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CONSIDERAZIONI 

CR I STIANE 

Per tutti i Giorni dell’ Anno 

C O G L I E V A IST G E L T 

di tW’Itte le Domeniche, 

DEL P, GIOVANNI CRASSET 

Della Compagnia di G e s u' . 

%oJìe in miglior ordine , ed accrefciute di un 
~ breve Compendio della vita e virtù 

dell * Autore . 

« 

Tradotte dalla ; Lingua Francefe nell’ Ita- 
• liana , ed in quefta Edizione piu 
diligentemente corrette * 

TOMO TERZO. 

• ~ \ «, - 

Dall/t Domenica della Santi filma Trinità fin» 
alla XIV* Domenica dopo la Pentecofte . 


y 




VENEZIA, MDCCLXXXIL 

‘ ■ Nella Stamperia Baglioni* 

» ^ * 

Con Licenza de' Superiori , e Privilegio , 
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Per la Domenica della SS. Trinità'. 
, EVANGELIO DEL GIORNO. : 


^*4 e/J mihi otnnis potejìas in calo 9 & in 
terra* Euntes ergo docete ctnnes Gente* , ha* 

^ f tifante* eos in nomine Tatti s r & Filli , - 
^fizitus Sanili 9 docentes v eos ferrare omnia qua* 



eumene 


\rt robis ' . Et ecce ego rebifcum fune 
omnibus diebui ^ ufque ad confummationem [acuii • 
-Match. 2,8» 


/ CONSIDERAZIONE . 

Sopra* il Mi feri or della Santi jjtma Trinità • ; 

I. Punto , T ; DJìo a- ha meffo al Mondo, affinchè 

1’ onoriamo , lo ferviamo, lo amia- 
mo, e regniamo finalmente con lui in Cielo. 
Che graziai Che felicità ! Che avete voi fatto 
dappoiché liete al mondo ? Chi avete voi fervi*- ' 
fo ? A chi avete voi preftata ubbidienza ? Qual 
gloria: avete voi data a Dio ì Che anfore gli ave- 
te voi portato l Avete voi faticato per lui ì Ah 
che ingiuftizia, negar l’ubbidienza a chi ci ha 
dato 1* efferei Che ingratitudine , riconofcere co? 
sì male un generolo benefattore ! Che ingiuria , 
che difprezzo, preferire il Creatore a unaCrea^- 
tura ! Che tradimento ». abbandonare il lèrvizio 
di Dio per preftare ubbidienza al demonio. Che 
empietàr r adorare altri » che lui 1 

Ili Potavo . L’ Uomo iniquo crede tanti: dei » 

quante: ama appaffionaeamente creature : adora 
nna, maladecta trinità, ftilla terra e difprezza ,la 
Trinità- del Cielo.-j non ; iftima , fe ntfn le gran- 
dezze- del mondo ; non cerca , fé non i beni tem 
porali v no» defidera , che i piaceri del fenfo 

* . A » que- 

* * 


V 


I u. 


Ter U Domenica . 

quella è la trinità , eh adora. ^ Otagu* f ._ 

'Z'% laCnTdello Spirito Santo- Qtttft* « 

la Triniti, che ; mormorare del- 

E’ egli credete un Dio lagg.o, £ r e u n Dio 

la fua provvidenza. E e non «mere di 

"iFTTn’a E' credere un Dio Tanto , com - 
oflenderlo. fc e S n c r re iieraeRÌni abbommevo- 
mettere in fua prefenza fcelleraggi ni a datG 

li 5 E' egli credere un Dotutco punta ^ 
in preda a’ vergognoli P'f etl ’ ama 6 t i 0 ? Indi- 
no Dio infin.t^nte^ Difp e„fatore 

rt' Se, e non mai ringraziarlo? _ 

colla fua potenza ne ll a P no«t’ Anima colla 

bontà * il ^‘ e b t e i a conferva. Il 

potenza, con cui pha ricomperata, 

Figlio colla fapmnza, c co) i a bontà, con 

c la iftruifce . Lo Spn“ ^ _ j, Padte reg na 

cui la fantifica, • «nftra n il Figliuolo nel no* 
nell’ elitre 1 ’ An.^ nolha .1 * >f ftro cnore . 

ftro intelletto, lo S P ir ' to ,f" C ° nW di Dio ; non 
Non luffiftere, che ,.f n r !" ^fdi Dio, non defi- 
governarfi, che co f e P n on la volontà di Dio, c 
derate, ne cercare, . fe n Santi ffima Trinità* 
il regnare , che fa i in noi adorabile Tri- 

Mio Dio, mioSignore^co m , o Djo y 
nità, io vi adoro ’ fl ! ftente j n tre Perfone . Cre- 
tino nell Effere, e go do di farvi un fa- 

do ciò , che non camfco, e g d>una ie - 

orifizio del mio inte . tto V^ ^ vo ft ra paro]a . 

ca ^'iP^cellenia della mia religione dalla 
Conofco 1 ecceiien n *j n fegna. Poiché voi 

grandezza di ciò, . „ c ^ e quanto è in 

| e , e il mio Sovrano > b fogna «he^ _ mio 

me vi renda omaggm > , j . j( mjo tadktt0 , per 

vigore , e la mia ^jgore, per mezzo del- 

- r^eran» a la uba volontà, per mezzo dell’amo- 


Ui'ialc'j 


della Santi /finta Trinità. jf 

ré : il mio intelletto , credendo ciò » che noti 
capifco ; il mio vigore, fperando ciò, che non 
poffo ; la mia volontà , amando ciò, che non 
piace a’ miei fenfi : il mio intelletto , credendo 
nelle tenebre j il mio vigore, fperando nelle mie 
debolezze; la mia volontà, amando ne*difgufti, 
e nelle avverfità. 

IV. Punto . Oh Trinità adorabile 1 voi non 
farefte mio Dio , fe non fotte fuperiore al mio 
intendimento , e il mio cuore non vi potrebbe 
adorare , fe il mio intelletto vi potette compren- 
dere, poiché voi non farefte infinito . Ma voi flè- 
tè mio Dio , perché Cete infinitamente grande , 
e incomprenfibile a tutte le menti create. 

Gloria fia dunque ai Padre , che mi ha crea- 
to : gloria al Figlio , che mi ha redento : gloria 
allo Spirito Santo , che mi ha fantificato . Glo- 
ria al Padre , che mi foftiene colla fua poten- 
za : gloria al Figlio , che mi governa colla fua 
Capienza ; gloria allo Spirito Santo , che mi vi- 
vifica , e mi fantifica col fuo amore. Gloria al 
Padre, che foftentà il mio ettere: gloria al Fi- 
glio , che rifchiara la mia mente : gloria allo 
Spirito Santo , che confacra la mia volontà . Sia 
pur femore lodata e ringraziata la Santittima 
Trinità dagli Angeli, e dagli Uomini, nel tem- 
po, e in tutta l’eternità. Amen. 


Euntes ergo , (locete 
omnes Centex , baptt\an- 
tes eoi in nomine Vatris > 
& Fili i , & Spirititi 
Saniti. Matth. a8. 19. 

Tres funt , Jui tefii- 
tnonium dane in calo : 
•pater , Verbum , Spi- 
ritai Santini ; & hi tres 
unum fune. t. Jo; f. 7. 

Seraphim fiabant fuper 
illudi <&c. Et clamabant 


alter ad alterum , & di- 
cebant : Santini , San- 
tini , Santini , Dominiti 
Deut exercituum : piena 
efi omnii terra gloria 
ejtts . If. 6 . z. 

Omne , quod efi in man- 
do , concupi [centi a car- 
nis efi , & concupi fcen- 
tia oculorum , & fuper- 
\bia ritte . 1. Joann. a, 
I16. 

A | Per 



6 ' Ter il Lunedì 


PJER IL L-U N E D T D O'P O LA SS. T R T lf'I T à\ 

considerazione 

s ^ ' • 

Sopra le perfezioni Divine. 


• I. Punto .\fSHe cofa è Iddio 2 NelTuna creatura 
ce lo può fare perfettamente co- 
Rofcere ; egli folo può comprendere fe iìeffo . Id- 
dio è quello, eh’ è tutto, da cui è tutto, in cui 
è tutto, per cui tutto è, e che in fetìelfo fudi- 
fle . Egli è il principio., il fine, il centro , il 
fondamento di tutto ciò eh’ è . '■ 

- II. Punto. Che cofa è Dio ? Una .volontà, 
che tutto può ; una bellezza , che tutto rapilce » 
yna mente , che non può errare ; una potenza 
lenza debolezza j una giuftizia fenza paflìone ; 
una verità fenza errore $ un’immenfirà fenza ter- 
mini ; un’eternità fenza principio, e fine. 

, III. Punto. Che cofa è Iddio ? Tutto ciò che 
veggo, e niente di quello che veggo. Egli è bel- 
lezza , per cui ogni cofa è bella i bontà , per cui 
ogni cofa è buona. Egli è, che mi ri felli ara nel 
Sole i mi rifcalda nel fuoco ; nell’acqua mi rfn- 
foefcaj mi nutrifee nel panej mi ricrea ne’ fio- 
ri } mi porca , e mi foftiene nella terra . 

Gli affetti fono nel fine di quefte Confidera\ioni . 

P»r il Martedì' dopo la SS. Trinità'. 
CONSIDERAZIONE 1 

s. > /, 

Sopra lo fiejfo argomento » 

I. Punto. Y^He colà è Dio? I miei' fornimenti 
v> non fanno nè fpiegarlo, nè com- 
prenderlo . Non gli occhj , perchè non ha colo- 
re > non le orecchie , perchè non ha Tuono , non 
‘ i l’odo- 
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dopo la Santi/Jìma Trinità . j * 

]’ odorato , perchè non ha odore ; non il gulìo, 
perchè non ha fapore ; non il ratto, perchè non 
è corpo . E* una luce fuperiore ad ogni luce 
che veder polla P occhio ; una voce fuperiore 
tutte le voci, che udir poflfa l’orecchio; un odo- 
re fopra quanti fentir polla 1* odorato ; una dol- 
cezza fuperiore a quante provar ne polfa il gu- 
fto ; una foftanza finalmente fuperiore a quante 
toccar polfa la mano . 

IL Pun to . Che cofaèDio? Un elfere incom- 
prenlibile, che comprende tutto; invifibile, che 
tutto vede; indivifibile, che tutto unifce; inac- 
ceflìbile, che è per tutto; eterno, che tutto prò- ' 
duce > immobile , che tutto muove ; immutabile , 
che muta tutto. Uneffere» che abita in sè medefi- 
mo ; che è beato da sè medefimo, cheèfufficiente 
a sè medefimo ; che tutto trova in sè medefimo » 
Che è grande fenza quantità ; buono fenza qualità ; 
bello fenza figura ; infinito fenza numero; eterno 
fenza durazione ; e tutto perfetto, fenza parti. 

III. Punto . Che cofa è Dio ? Un Elfere , eh* è 
per tutto, e non divifo ; eh 5 è in tutto, e non 
. riflretto ; eh’ è fuor di tutto, e non feparato ; 

'* eh* è fopra tutto , e non elevato ; eh’ è fotto tut- 
to, e non abballato . In lui io vivo, dimoro % 
cammino; in lui ripofo . Sono Tempre in lui, ed 
egli è fempre in me. E pure a lui non penfo, 
a lui niente porto di amore. Penlo folo a me» 
fatico folo per me. Oh cheingiuftizia J Oh che 
ingratitudine ! \ ) 

Per il Mercoledì' dopo la SS. Trinità' • 




CONSIDERAZIONE 

• « 

JSopra lo Jleffo Soggetto . , «v 


ì, Runto • f*» He. cofa è Dio ì Un E fiere , la cui 

~ natura non è * che bontà ; ' Ja cui 

• ' . • 1 ■* _ • 
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graiv- 


r 


« 


{? Ter il Mercoledì 

Sgrandezza non é? chemaeftà; la cui vita non e ? 
che fecondità ? il cui intelletto non è, che fa- 
pienza ; la cui volontà non è ? che fantità ; il 
; cui penfiero è tutto luce ; tutto amore la fua in- v 
binazione ; tutto potenza il fuo operare ; eterni- 
tà la fua durazione 5 e ripofo il fuo movimento » 
li. Punto. Che cofa è Dio? un edere fempre 
prefente? e nafcoftoj fempre operante? e in ri-, 
pofo ? che fempre dà ? fenza impoverirli ? che fem- 
ore ama? lenza inquietudine ; fempre cerca? fen- 
^a mai allontanarfi dal centro della fua pace? e 
«Iella fua beatitudine . Un edere finalmente in- 
comprenfibile nella fua natura ; ammirabile negli 
Uomini ; defiderabile ? ne* predefìinati ? terribile 
■e formidabile ne* reprobi. I - ' - 

O grande Dio? liete pure terribile al noftro 
intendimento ! Ma oh quanto liete amabile al 
cuor noilro ! O Santo de’ Santi I tutte le mie of- 
fa? benché di lor natura infenfitive? avanti a voi 
lì rifentono . Efclamano giorno? e notte: Signo- 
re chi è fimile a yoi 1 

III. Punto. Anima mia? che cerchi tu fulla 
terra? La bontà? Eia è in Dio fenza malizia, 
la bellezza ^ Ella è in Dio fenza macchia d’im- 
perfezione. La perfezione? Elia è in Dio fenza 
difetto. La fapienza ? Ella è in Dio fenza errore. 
La fortezza ? Ella è in Dio fenza debolezza . Il 
piacere ? Egli è in Dio fenza dolore . L * abbon- 
danza? Ella è in Dio fenza povertà. La gloria? 
Ella è in Dio fenza confusone • La felicità ? 
Ella è in Dio fenza miferia . La pace ? Ella è 
in Dio fenza guerra ? o turbazione alcuna . E 
■pure tu non lo ami? Tu non lo cerchi? Tu la- 
tfci quella lorgente di beni, e di confolazioni in- 
N finite ? per bere in diffipate riderne ? che non * 
hanno con che fmorzar la tua fete? 

Mio Dio? mio Signore? vi amerò in avvenire 
- con tutto il cuore ; poiché voi liete la mia alle- 
grezza ? la mia fomma felicità ? il principio del 
mio edere? ed il centro del inio ripofo. Io non 

cer- 


/ 


dopo la Santi ffma Trinità. 9 
cercherò piùcofa alcuna fuori di voi : poiché tro- 
vo in voi quanto pollo defiderare . Quanto mi 
confolo in riflettere) che vi pollo più amare, ma 
che non vi poflo appieno conofcere: e che fe non 
vi poflo comprendere nel mio intelletto, tutto, 
benché infinito , chiuder vi poflo nel mio cuore! 

Anima mia , perchè non Tei tu tutta di chi tut- 
to fi dona a te in ogni tempo» e in tante manie- 
re? Perchè non ti contenti d* un Dio, eh’ è sì 
grande, sì ricco, sì faggio, sì potente, sì buo- 
no , sì beilo, e sì perfetto ? Che troverai tu nelle 
creature, che gli fi polla paragonare f Hai tu tro- 
vato fuor di lui cola alcuna , che ti abbia mal 
contentato ? quando ritornerai tu da tuoi fvia- 
menti ? Quando cercherai il tuo vero bene ? Quan- 
do ri contenterai tu di quello, che balla a le- 
fìeflb , e che in felìeflò tutti i beni comprende? 
Per verità è bene avaro un cuore, a cui non ba- 
lla Iddio. E’ ben perverfo un cuore , a cui Id- 
dio non piace. 

Ego fum , qui funi.' ti bus Domine ? quis fi- 


£xod. 3. 14. 

Ego fum alpha , & ome- 
ga , principino! , <& finis , 
dicit Dominus Deus , qui 
efì, & qui erat , & qui 
yenturus efì , omnipotem . 

Apoc. I. 8. 

Quis fimìlis tui infor- 


mili s tui , magnificus in 
fanUitate, terribili s , ac- 
que laudabili s , & faciens 
mirabilia ? Exod. iy. IJ. 

Quoniam exipfo , &p.r 
ipfum , & in ipfo fune om- 
nia : ipfi gloria in facula . 
Amen. Ad.Rom- 1 1. 35. 


Peh il Giovedì' Festa del SS. Sacramento, 
e per li due giorni feguenti- 

CONSIDERAZIONE 

Sopra T i flit unione del Santiffimo Sacramente . ■» 

I. Punto . TiTIo Dio, quanto è ammirabile la 
JLV1 yoftra Capienza ! Quanto pro- 
* ' A f *Jr: fori* - 


r 


no ' Ter il Giovedì ^ vy 

/ondi i voftri giudizj , e ^penetrabili i voftri <ft- 
fegni ! e perchè ayete voluto voi reftare in ter- 
ra , luogo di corruzione, mentre il volito corpo 
era divenuto immortale , e incorruttibile ? Il cor- 
po più nobile non dovea egli ri/edere nel più al- 
to dei Cieli ? 

Gesù Crifto è reftaro in terra perla %lotia del 
padre fuo, e per utilità della fuaChiefa. Impe- 
rocché le vi ha un Dio, elfer vi deve una Reli- 
gione ; e per confeguenza una vittima , e un fa- 
crifizio. Come il Figliuolo di Dio fondò una Re- 
ligione, che durar dovea fino al fine de’fecoli; 
vi abbisognò un facrifizio , e una vittima , che 
durate fino alla fine del mondo . Solo elio può 
eterne la vittima ; poiché tutti gli altri facrifì- 
- zj fono"> tolti; ei dunque rimaner deve fulla ter- 
ra in qualità di vittima fino al fine de’ fecoli . 

Gli Uomini devono rendere continuamente 
omaggio a Dio; rettificargli la loro dipendenza j 
ringraziarlo de’ continui benefizj, che da e fio ri- 
cevono; dimandargli tutti gli ajuti , e fpiritua- 
Ji, e temporali; e dargli foddisfazione di tutti i 
peccati, che ogni giorno commettono contro la 
fua Maeflà • Ciò fece Gesù filila Croce ; ma bi- 
fognava applicarne il merito a tutti gli Uomini ; 
bifognava confervarne la memoria : la fua Chie- 
fa avea bifogno d’un facrifizio, per rendere ogni 
giorno a Dio i fuoi otequj , e per ohorarlo con 
un culto tutto religiofo , non vi etendo Religio- 
ne fenza facrifizio . Fu duopo dunque , eh’ ei 
con noi in terra reftafle. - „ 

II. Punto. Chi ama, defidera trecofe.; vive- 
re coll’amico; trasformarli in lui; per lui mori- 
re . Quello ha fatto Gesù nel Divin Sacramen- 
to. Ei^vive e mangia, per cosi dire, con noi; 
e noi mangiamo con lui . Si trasforma in qual- 
che modo in noi , e damo in lui trasformati . 
Muore ogni giorno facramentalmente per noi fu* 
noftri Altari, e vi rinnova il facrifizio, che di 
leftelTo fece in Croce . Che amore ! Che carità ! 

Che 


Tefia del Santi fs. Sacramento • n 
Che gloria per Iddio ! Cile conlòlazione per gli 
Uomini ! per contentar dunque il Tuo amore, 
egli è rellato con noi in terra. 

III. Punto . Se Gesù vuole Ilare con nòf in 
terra, perchè non vogliamo Ilar noi con lui ? Se 
ei vuol vivere in noi , perchè non vogliamo vi- 
ver noi in lui ? Se lì vuole trasformare in noi , 
perchè non vogliali! noi trasformarci in lui ? Se 
vuoi morire ogni giorno per noi , perchè non 
vogliamo morir noi ogni giorno per lui? Perchè 
non lo amiamo ; perchè ci reca ncja la fua coh- 
verfazione s perchè vogliam piuttolio trasformar- 
ci in beftie che in Gesù Grido? 

Non fiamo noi creature di Dio? Non dobbiamo 
ogni giorno oirequiarlo ? Non dobbiamo noi rin- 
graziarlo de’ benefizj , che ci comparte ? Non dob- 
biam noi placar la lua giulìizia ? Non dobbiamo 
noi offerirgli ogni giorno la vittima» che più l’o- 
nora , per ottener le grazie , che ci fon neceffa- 
rie? Da che dunque deriva , che sì di rado affi- 
niamo a quello facrifizio ; o vi affidiamo con tanta 
irreverenja, freddezza , e con canta poca divo- 
zione? Ah, quello deriva dal non credere in Dio, 
dal non conolcerlo , dal non lapere la dipenden- 
za, che abbiam da lui j il bifogno diremo, che 
abbiamo delfuoajuto, e l’obbligazione indilpen- 
fabile, che abbiamo di foddisfare alla fua Divina 
Giulìizia. Aimè! Gesù Cri Ilo muore ogni giorno 
per noi,- e noi non vogliamo vivere per lui ! 

asti 

Per il Venerdì' dentro l j Ottava del 
Santissimo Sacramento. 

CONSIDERAZIONE. 

Gesù Crifio ha iflituito quefio Sacramento per uti- 
lità e confolaccjone delle nofire Anime. 

I. Punto . Esù è rellato in terra » rton fola- 
Vj mente per la gloria del fuo Pa- 
A 6 ciré , 


I 
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1 * Ver il Venerdì 

dre , e per contentare il Tuo amore > ma ancora 
per noftra confolazione , e profitto . Che confo- 
lazione riceverlo nel proprio cuore ! Trattenerli 
con lui ! Dichiarargli le proprie mifcrie , e 
- corporali , e fpjrituali ! Dimandargli ajuto per 
tutte le proprie neceflità ! Non potevano tutti 
nè vederlo, nè parlargli, nè mangiare con lui , 
quando viveva in terra ; ma cutti al prefente pof- 
fono avere quella dolce confolazione • Lo amate 
pur poco voi , che sì di rado lo vifìtate, e sì 
poco vi curate di vederlo , di parlargli , e di ri- 
ceverlo nel vofir© petto. 

II. Punto . Gesù è reftato in terra per fer- 
virci di nutrimento : imperocché l’Anima ne ha 
infogno , come il corpo . Siccome il cibo cor- 
porale comunica al corpo , che lo prende , la 
fua foftanza , e le fue qualità ; così quello ci- 
bo fpirituale produce nelle Anime nollre tutte 
le virtù di Gesù Crilìo . E liccome non fi fa 
che un corpo del cibo , e di chi lo prende : co- 
sì non fi fa che uno fpi rito , di chi fo vente man- 
gia la carne , e beve il fangue di Noftro Signo- 
re . O che unione 1 O che nozze ! O che fpo- 
falizio ! Beati quei che fono chiamati alle nozze 
dell’ Agnello ! 

III. Punto . Egli è refiato in terra non fo» 
lo per nutrirci, e unirli a noi nella maniera più 
firetta, intima, e infeparabile ; ma ancora per 
unire infierite tutti i Crilìiani , con un legame 
di amore: di modo che, ficcome tutti mangia- 
no d’ un medefimo pane , e ad una ftefia tavo- 
la > così tutti infieme efier non devono che un 
fol corpo, e un medefimo fpirìto. L’unione col 
Profilino é. una preparazione necefiaria , ed ef- 
fenziale alla Comunione, e n’è ancora il frut- 
to. Senza unione nou è lecito accoftarvifi . Non 
lì può alcuno unire con Gesù Crifio per mezzo 
della grazia , fe per mezzo dell’ amore non £ 
unito- col Profilino , in quale fiato liete voi , 
quando vi Comunicate ? Non yì ha già nel cuor 

vo- 



Di 
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voftro qualche odio, nimicizia j o avverfione ad 
alcuno? - 

Le parole della Scrittura fono nel fine della Con* 
federazione precedente* 

• > 

* 

M * , 

Per il Sabato dentro l Ottava 

del SS. Sacramento. 

• » 

CONSIDERAZIONE. ‘ 

4M* 

* 

Gesù ha inflituito quejlo Sacramento per guarire 

e fantificare i nojlri corpi * 

* * . t 

» • 

I. Punto . 4""\Esù è reftato in terra , non fila- 
va mente per nutrire, e fancificar la 
noftr’ Anima ; ma ancora per guarire il noftro 
corpo . Egli è flato difonorato , imbrattato, e 
ferito dal peccato di Adamo , principalmente 
dalla concupifcenza , che gli ha fatto piaghe 
mortali. Gesù ha iflituico quello Sacramento del 
Aio Corpo, e del fuo Sangue per confecrare il 
noftro corpo col contatto del fuo; per purificar- 
lo, e fantificarlo colle fue virginali qualità; per 
ifmorzare gli ardori della concupifcenza , e rin- 
tuzzare la violenza delle noflre padroni : coll’ ur 
nirfì , che noi facciamo colla fua carne adorabi- 
le, dataci in nutrimento ; Se voi non mangierete , 
egli dice , l* carne del figliuolo dell ’ Uomo , e non 
bevete il mia f angue , non arerete in .voi vita . 

’ Cioè a dire la vita della grazia, e la vita della 
gloria ; la vita eterna dell’Anima, e del corpo. 
Credete voi quelle verità ì 

II. Ponto . Il peccato non folamente ha feri- 
rò il corpo noftro, ma lo ha eziandio uccifo , 
rendendolo d’immortale, mortale . Per lo pec- 
cato è entrata nel. mondo la morte .. Ma Gesù 
in quello Sacramento rende la vita eterna al cor- 
po , e all* Anima : al corpo , perchè acqui ftà lo 
jus di tilòrgere per 1* unione, che ha col corpo 


4 
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di Gesù Crrllo : all’Anima, perchè quello Sa- 
cramento è un pegno di lalute : è un carattere 
di predellinazione , avendoci afllcurato il Figliuo- 
lo di Dio, che chi mangierà quelto pane , vire- 
rà eternamente . 

III. Pcnto . Oh convito ammirabile, efclama 
la fanta Chiefia , in cui fi riceve Gesù Crilto ; 
fi rinnova la memoria della luaPaflìone; l’Ani- 
ma reità piena di grazia, e riceve un pegno dell* 
eterna gloria! O menfa celefte , in cui mangiamo 
il pane degli Angeli , che nutrifee 1* Anima no- 
lira , che làntitìca il noilro corpo ; che guarifce 
le piaghe dell’ una, e dell’altro; e che proccu- 
ra ad ambedue 1’ eterna vita ! Oh nozze dell’ A- 
gnello , in cui Gesù fpofa l’Anima noftra, e a 
noi fi unifire infuna maniera tanto maravigliofa , 
per cui ei Ita in noi , e noi in lui ; ei in noi fi 
trasforma , e noi ci trasformiamo in lui 1 

Che desiderate voi, o Criftiano ? La gloria? 
.Non ve ne ha maggiore, che diventare una co- 
fa lidia col Figliuolo di Dio , e trasformarli in 
lui . La vita? Non ve ne può eflere nè una più 
lunga , nè più felice dell’ eterna , promelfa a 
quei che mangiano quello pane . Le ricchezze ? 
Ma non fapete voi , che in Gesù ripolli fi Han- 
no tutti i tefori della natura , della grazia , e 
della gloria, e che nell’ ufo di quello Sacramen- 
to , applicati ci fono tutti i meriti della fua vi- 
ta , e della fua morte ? Che defiderate voi ? Il 
piacere? in quello Sacramento il fi gulla nella 
i'ua vera forgente . Perchè dunque bi fogna lli- 
molarvi , e fpignervi a quelle nozze Divine i 
Perchè vi andate voi con diffidenza, con infin- 
gardaggine, con sì poca divozione ? Perché vi 
approfittate voi così poco di tante Comunioni , 
e cibandovi del Dio della manfuetudine, e del- 
la purità , liete sì collerico , e fenfuale ? Oh 
lìravagante prodigio ! Pafcerlì delle carni d* un’ 
Agnello , e vivere da Lupo ; cibarli d’ un Dio , 
e vivere da demonio! 

> -, A h 
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Ab ortu enim Solis uf~ 
que ad occafum y magnum 
eji nomen meum in Genti • 
Las ; & in omni loco fa - 
crificatur , & ojfertur no 
mini meo oblatio munda . 
Malach. i. -ir. 

Memoriamfecit mirabi- 
li um fuorum 3 mifericors 5 
& miferator Dominili ? 
efcam dedit timentibus 
fe • Pfal. 1 1$. 4. 

Si non dixerunt viri 
ttebernaculi mei : Quii 

det de carnibus ejns y ut 


faturernur t Job 31. 3 r# 

Caro mea vere efì ci - 
bus y & f angui s meus ve- 
re ejl potus . Qui mandu- 
cat me am carnem y & bi- 
lie meum fxnguinem , in 
me manet y & ego in ilio • 
Joann. 6 . 

£go punii virus 9 
qui de calo defeendi . Si 
quis manducaverit ex hoc 
pane y vivet in ceternum: 
& panis , quem ego da* 
bo y caro mea efì prò mun- 
di vita • Ib. v. s I. 


Per la Domenica dentro l’Ottava 
del SSu Sacramento. 

* . l 

f r w » w '* 1 v • -» 1 • v» w 

. È VA GELI O DEL GIORNO. 

H Omo quidam fedi ctenam magnamy & vocavit 
multai • Et mifit fervum fuum bora esente di~ 
cere invitatìs ut venirent : quia jxm parata funt 
omnia é Et cceperunt fimul omnes excufare . Vrirmts . 
* dixit ei : Villam emi y & heceffe babeo exire , & 
/videre illam : rogo te: habe me excufatnm » Et al- 
ter dixit: Juga boutn emt ’ qui nque, & eo probare 
illa: rogo te ) habe me excufatum . Et alita dixit: 
Uxorem duxi y &* ideo -non paffuta venire • Et re - 
■ ver fu* ferviti fiutiti avi t btec domino fuo • Tunc ira - 
tus paterfamilias y dixit fervo /ita: Exi cito in pia- 
teas & vicos civitatis : & pauperes y ac debites. y 
& ctecos y & claudo s introduc bue . Et ait fervus : 
Domine y fatium efì ut imperaci y & adhuc locu% 
efì • Et ait dominas fervo : Exi ìnvias y & f*pe*y_ 
&• compelle entrare y ut impleatur domiti mea • Z>/- 
co autem vobis y quod nemo ffirorum HUrum y qui 
vacati funt 9 gufìabit c#nam me am . Luo 14. 

• CON- 
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CONSIDERAZIONE 

Sopra l' Eyangelio corrente » 

4. Punto, to’ Un gran convito l’ Eucariftia in 
riguardo dei Tuo Ifticutore, eh’ è 
un Dio, il quale l’ha iftituita con gran difpen- 
dio : e in eto ci tratta veramente da Dio , cioè 
con un’infinita magnificenza! Tutto favio eh’ è, 
non fa darci di più : tutto ricco ch’è, non ha 
che darci di più: tutto potente ch’è, non può 
darci di più . Che renderò io al Signore per, 
tanto ben , che mi ha dato ? per lo convito , 
che mi ha preparato ; per lo cibo , che mi ha 
donato ; per la boati , che ha avuto in invi- 
tarmivi ? — .. .... 

II. Punto . Quello convito è grande pel ci- 
bo, che ci fi porge; imperocché è il Corpo, il. 
Sangue , l’ Anima , la Diviniti , e l’ Umanità di 
noftro Signore Gesù Criilo , con tutti i Tuoi 
meriti , grazie, e travaglj, che ci fi porgono , 
per così dire , a quella menfa . La noftra carne 
fi nutrifce della fua carne» l’Anima noftra k’ in- 
grato, dice Tertulliano della fua Divinità . La 
carne di Gesù partecipa alia noftra tutte le fue 
qualità verginali . 

III. Punto . Quello convito è grande per gli 
effètti , che produce • Guarifce tutte le noftre 
malattie ; ci fortifica contro tutte le tentazioni ; 
ci rende vittoriofi di tutti i noftri nemici ; ci 
arrrcchifce di tutte le virtù ; ci riempie di gra- 
zie ; ci colma di piaceri : ci unifee intimamente 
alia Divinità e umanità di Gesù, dà l’eterna vi- 
ta alla nollr’ Anima, al noftro corpo. I Giudei 
mangiarono la Manna nel Deferto, e pur mori- 
rono ; chi però mangierà quello pane» vivcrà iij 
eterno. Chi è, che non ami la vita? E perchè 
dunque non defidero quello pane? v 

Per 
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I. Punto . Uefto convito é grande per la 
fua eftenfione ; imperocché que- 
lla Menfa celefte fi ftende per -tutta la Terra . 
Non vi ha parte nell’ Univerfo , in cui non fi 
celebri quello gran Millerio ; non fi facrifichi" 
quello Divino Agnello j non fi polla mangiare 
quello pane degli Angeli . Se il povero tanto ob- 
bligato fi dimollra al ricco per un poco di pane 
di quella terra, che ne riceve ; che dobbiam far 
verfo Dio, che ci porge quello del Cielo? 

IL Punto. Quello «convito è grande perula 
fua durazione; imperocché durerà finché vi fie- 
no Uomini in terra . Quello di Affilerò non du.- 
rò che 180. giorni » quello durerà fino al fine 
de’ fecoli . Gesù ci fi darà in cibo , finché ven- 
ga a giudicarci . Beato chi lo riceverà alla mor- 
te !. Infelice chi non vuole riceverlo in vita ! Ah 
eh’ ei deve temere di non poterlo ricevere nem- 
meno in morte 1 

III, Punto . Quello convito é grande per la 
moltitudine de’ convitati ; imperocché vi é invi- 
tato tutto il Mondo j i grandi e i piccioli , I 
ricchi c i poveri , gli Uomini e le Donne , i 
fani e i malati , i giudi e i peccatori . Si Icu- 
fano i ricchi , e folo i poveri fi accollano alla 
Divina Menfa . 

O Anima mia » che temi tu ? Sei povera , cie- 
ca, infermai e miferabile ? Anzi per quello Hel- 
lo devi far animo , ed accollarti . Qua fono que* 
convitati , che forzati furono a entrare nella 
Sala di quel gran convito . Va pure a rappre- 
fentare a Gesù Crillo la tua povertà , ed ei ti 
farà ricca: va a mollrargli le tue piaghe, ed ei 
ti guarirà : moftragli la tua fiacchezza , ed ei ti 
fortificherà : _fagli conofcere le tue miferie » le 
tue afflizioni, le tentazioni tue, ed ei ti affilie- 
rà , ti confiderà, e ti libererà* » 

* , . ^ O dol- 
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O dolciffimo Gesù, perdonatemi fc ardifco ac* 
collarini a* vofiri AJtari , e federe alla voftraMen-r 
fa; fona flati i voftri fervi che forzato mi hanno 
a far cosi. Io fono un cieco, uno zoppo, uno, 
florpiato, un Uomo atrratto in tutte le membra» 
Non fono eglino quelli i convitati da voi a que- 
lla Menfa? Si bene; voi medefimo me ne aflìcu- 
rate, e mi minacciate la morte > fe me ne ritiro 
fotto preteflo della mia indegnità. Entrerò dun* 

, que nel vofìro palazzo lenza timore; mi accolle- 
rò alla voflra Menfa con confidanza ; vi riceverò 
■con amore ; vi darò ricetto nel mio cuore con 
diletto; e in avvenire vi lervirò con tutta fedel- 
tà, e con ogni immaginabil fervore, 

Cum facis convivium , fti eft? & panis quem 
vota pauperes , debile s , frangimai , nonne partici- 
claudos , & cacos :■ & patio corporis Domini ejì ? 
beatus eris , quia non I. Ad Cor. io. 16. 


habent retribuere tibi • 

Lue. 14. 13. 

tìac cum aydiffet qui- 
dam de Jlmul dijcumbenti - 


Qnontam unta panis , 

unum corpus multi furti us y 

omnes.y qui de uno pane 

partici famus . Ib. v. 27, 

/) • » • 


kus'y dixrt illi : Beatus J T^onpotefis calicem Do- 
qui manducabit panem in', mini bibere calicem 
regno Dei • Ib. v. iy. j damoniorum : non potejlis 
Calix benedilli ani s , cui menfa Domini parti ci pes^ 


benedicimits , nonne com - 
municatio fanguinis Chri- 


ejfe y & menfa damonio - 
rum. Ib. v. 20. 


, V « • * ^ ‘ i* •* r. 

Per il Ltjneddi' dentro l’O t t a v a 
del SS. Sacramento. 


V ^ 


CONSIDERAZIONE. 

f' ■ • * v 

Invito amor ofo di nofiro Signore alla SS* Comunione . 

✓ # 1 *. 

\ • - • ' . . # ^ 

I. Punto . T"* I gli e di Gerufalemtne dite alla 

t> . mia Diletta > che da gran tempo 

• . * . P afpet- 


( 


detftro V Ottava, del SS. SacraMlvto . 
l’afpetto, e che languifco d’amore: diede che 
io ho Jafciato il Cielo per converfare con lei , 
che io fono rellatò in terra per entrar nel fuo 
cuore , che ho prefo l’ apparenza di pane per nu- 
trirla , che tutto il mio piacere è di converfare, 
e di trattenermi (fon lei ; che la voglio fpolare 
in faccia della mia Chiefa , e contrarre con ella 
una parentela sì Uretra» che diventiamo infienx 
una cofa Ifelfa , in quella guifa , che io una co- 
fa fella fono col mio Padre celelie , e in quella 
guifa , che fi fa un corpo lidio della folianza 
del pane, e di chi lo mangia • Perchè dunque 
mi fugge ella, perchè mi difprezza ? 

II. Punto. Io fono il pane del Cielo, che fo- 
no (cefo in terra ; ho prefo quella apparenza per 
darle la vita , e non la morte ; per elfer da ella 
amato, e non temuto; per elfer mangiato, e non 
lolo femplicemente onorato, che per purificare il 
fuo corpo, le dò in cibo la mia carne; per fan- 
tificar la fua Anima, le dò la mia; per unirla 
alla mia Diviniti , le dò la mia umanità . Perchè 
■dunque mi fugge ella ; perchè non mi riceve ì 

III. Punto. Ho iftituito con infinito difpen- 
dio quello fellino : niente ho rifparmiato per dar- 
le contraflegno del mio amore, della mia bontà, 
della mia magnificenza: le ho apprettate in cibo 
le delizie del Paradilò , il pane degli Angeli, e 
la Manna del Ciclo , che ha tutti i fapori . Ogni 
volta che fi Comunica , la nutrifeo della mia car- 
ne ; Ja lavo nel mio fangue ; 1’ arricchì feo de* 
miei meriti ; le dò in abbondanza la mia gra- 
zia ; le comunico il mio fpirito ; 1’ accendo ; la 
guarifeo; la fortifico; la faccio creicele nella vir- 
tù, e nella fancirà»; e dopo quello ella mi difpre- 
za , maltratta i miei fervi , che ho mandati a 
invitarla al mio convito; ella non vi fi accolla» 
che per forza , con naufea , e con pena . 

IV. Punto . Se io non ammette!!! alla mia 
Menfa , fc non i Grandi del mondo , i ricci)! 
della terra , i Santi , ed i perfetti > ella avrebbe 

\qual- 


ao Ver il Lunedi 

qualche ragion di fcufarfi ; ma ella fa beniflimo; 
che io invito tutti gl* infermi per fallarli : i cie- 
chi per illuminarli; i deboli per fortificarli; gli 
afflitti per confidarli , i peccatori per fantificarli ; 
ì giulti per perfezionarli ; i perfetti per mante- 
nerli nel lor fervore , e per tenerli lontani dal 
rilaffarfi. Perchè dunque fi ritira ella dalla mia 
Menfa? Chi la impedifce* che non vi fi accolli ? 

V. Punto. Ditele, che fe ella non mangia la 
mia carne > fe non beve il mio fangue , non ave- 
ri vita, non forza , non fan ita ; non alcuna con- 
folazione , non pace , non virtù , non fortezza , 
non fervore, non divozione : ch’ella farà langui- 
da ; morrà di fame ; farà fortemente tentata , e 
foccomberà alla tentazione. 

Ditele, che fe continua a fcufarfi , e difteri- 
fce più lungo tempo di mangiare alla mia Men- 
fa , ella non vi mangierà più nè in Cielo , nè 
in terra ; nè in vita , nè in morte . Ditele che 
io darò il fuo luogo a’ ciechi , e agli zoppi , 
Ditele finalmente , che è buono il timore , ma 
è migliore l’amore , ch’ella mi difprezza folto 
preteflo di onorarmi ; che mi di/gufta in vece.- 
dj. confidarmi ; che in vece di piacermi > e di 
amarmi, mi offende. ' • r^; 

O pane degli Angeli , che fiere difcefo dal 
Cielo per la falute degli Uomini, come vi pof- 
fo io ricevere nel mio cuore, che è una cloaca 
di tutti i vizj , e che è fiato per sì lungo tem- - 
po ricovero de’demonj ì Poffo io ricevervi, fa- 
pendo quello che fono ? Poffo io ricufarvi , fa- 
pendo quello che voi fiete ? Poflo io accollarmi 
a voi , fapendo la voftra fantità ? Poffo io allon- 
tanarmi da voi , fapendo la mia miferia , e la 
mia neceflìtà? . ; ‘ 

O Divino amante, che c’invitate alle voftre 
nozze , e c’ invitate tanto amorofamente ; date la 
vefte nuziale a quello figlio prodigo , che a voi - 
ritorna ridotto in povertà eflrema da’ fuoi di- 
fordini Mo cotlfeflb alja prefenza e del Cielo, e 

della 









dentro V Ottava del Sacramento . zi 
ridia terra , che non fono degno d’efler nel nu- 
mero de* vodri fervi , e molto meno di mangiare 
^ alla vodra Menfa . Dovrei il recante della mia 
“"vita cibarmi di lagrime, e redar privo per lem- 
pre della comunione de* Santi. Ma, giacché pur 
• volete, o Signore, anzi mi comandate ancora , 
che io mi accodi alla vodra Menfa , e mi mi- 
nacciate il voltro fdegno y fe non mi vi accodo , 
non averò riguardo alla mia indegnità ; ma fol- 
tanto al vodro defiderio , al comando , che me 
ne fate. Supplirò coll’umiltà al difetto della pu- 
: rità, e coll’ ubbidienza al mancamento d’ una per- 
fetta carità. Vi riceverò, come fece Zaccheo il 
Pubblicano , non con timore , ma con allegrezza ; 
fapendo, che voi venite a colmarmi di grazie, e 
. di benedizioni , come facede verfo di lui . 


Defejderio de federavi hoc 
'Pafcha manducare vobif- 
. curri , antequam patiar . 
: LuC. 2.2. iy. • 

Qui manducai meam 
carnem , & bibit meum 
fanguinem , in me manet , 
C&* ego in ilio • Jo:6. $7% 
Homo quidam fecit eoe - 
: nam magnam , & vocavit 
multo* . Et mifit fervnm 
fuum bora canee dicere in- 


vitati* , ut venirent , &c* 
Et cceperunt femul omnes 
cxcufare. Lue. 14. 1 6. 

Dico autem vobis , quod 
nemo vtrorum illerum , 
qui vacati fnnt , gufiabic 
ccenam meam . Ib. Vi 24. 

Exi cito in platea s , & 
vico s civitatis : & paup e - 
res , ac debile & cce~ 
cos , & claudos introduc 
bue • Ibid. v. zi. 




Per il Martedì' dentro l'Ottava 

del SS. Sacramento. 


CONSIDERAZIONE 


Sopra le ragioni di quei , che fi feufano di 

Comunicar fi • 


L Punto, jp Erchè vi Comunicate voi sì rii 


rado ? Forfè perchè temete di 

fare 


't* 
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fare una mala Comunione ? Sappiate però, che é t 
buono il timore, m£ è miglior l’amore . Alle r. 
nozze non vi li va tremando, ma ridendo • Il 
, Figliuolo di Dio non ha prefo apparenza di pag - 
lie per effer temuto , ma per farfi amare , defi- 
- derare, e mangiare* Se voi temete di accollarvi . 
alla Menla Eucariitica , perchè non temete voi 
di ritirarvene; mentre il Figliuolo di Dio affé- ~ 

' rifce* che quei, le cui fcufe parevano alquanto'' 
ragionevoli 3 non avranno giammai l’onore d*af- 
filiere al fuo convito ? ^ 

» 

II. Punto. E come dite voi , fi può alcuno 
Comunicare, e fpeffo , e degnamente ? Non vi / 
ha egli pericolo di prender troppa famigliarità , 
con Dio? Ma Tappiate, cheamifura, che fi co - 
cofcono gli Uomnii , fi deprezzano ; perchè (i ' 
difcuopronò in efl» de’ mancamenti , che la lon- ; 
tananza , e 1’ affenza teneva nafcofti } dove che 
Quanto più uno a Dio fi accolla, più Io ftima , 
quanto più uno lo conofce , più lo ama : poiché „ 

, - difcuopre in eflò Tempre nuove perfezioni. Che’ 

. beftemmia ! dire , che la converfazione , che han- 
no gli Uomini con Dio , non ferva, fe non ar- 
renderli più pervertì; e che per farfi fanto, bi- v ' 
l fogni da lui allontanarli ! Un atto eccellenti fTimo^ 

. di Religione può egli effer contrario al rispetto,, 
che devefi a quello Sacramento ? Quando fi fan- 
s no atti di fede, di fperanza , di carità, d’ ado- .. 

k . • razione , d’ umiltà , fe non quando fi va alla 

Santiflima Comunione ? La Cliiefa può ella , o 
comandare, o defiderare ciò, che è male? San . 
Tommafb dice , ch’ella altre volte comandò » 

H che i fedeli fi Cotnunicaffero ogni giorno ; pre- • 

' fentemente almeno lo defidera , e nel Concilio 
di Trento' lo raccomanda." 

^ >. * • • — 

III. Punto . Direte., che non Pentite divozio- ' 

'• ne alcuna in Comunicarvi ? Ma fapete pure , che , 

vi ha molta differenza traila divozione, e il fen- v 
jij tire la divozione . Si può aver molta divozio- 

/ ne j benché non fi Tenta. La divozione Tenfibile 

non 

■i • . ■ . 
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»on è Ja più ficura ; ella & foggetta a molte il- 
iufioni ; di più ella non difende Tempre da noi . 
Iddio la dà a chi gli piace* Se ella fotte necef- 
faria, quei che non l’hanno il giorno diPalqua, 
non dovrebbono Comunicarli j e quei che non 
l’ hanno mai , non fi Comunicherebbono mai . Bi- 
fogna dunque umiliarli , quando non fi ha ; e non 
ritirarli * La vera divozione , che fi deve avere 
a quello Divin Sacramento , confitte in accottar- 
vilì con umiltà, con confidenza , con amore, ed 
in delìderare d’onorare nottro Signore, di unir- 
li a lui , di farlo regnare nel proprio cuore , e 
riceverne la vita* Se la divozione fenlibile folle 
necelTaria per Comunicarli degnamente , il mezzo 
di averla farebbe Comunicarli fpeflò ; perchè 
1’ effetto di quello Sacramento è di accrelcere la 
carità, e produrre nell’Anima una confolazione 
fpirituale, che ne accrefce il defiderio . Non è 
egli vero , che quanto meno {petto vi Comuni- 
cate , meno defiderate Comunicarvi ; e che quan- 
to più fpello vi cibate di quello pane celelle , 
più defiderate cibarvene ? Perchè dunque vi Co- 
municate sì di rado ? 

IV* Punto. Io non fon degno, ripigliarne , 
perchè pecco continuamente. Se per comunicar- 
vi afpettate di non peccar più, voi non vi Co- 
municherete mai . Siete debole , languido , liete 
infermo ; e perciò dovete fpelìb andar dal Me- 
dico, che vi guarilca ; dovete fpelfo prender ci- 
bo per fortificarvi * Potete voi emendarvi de’ vo- 
iìri mancamenti fenza la grazia ? E quella pote- 
te voi trarla , fe non da quello Sacramento , 
che n’ è la {èrgente? Il Figliuolo di Dio non ha 
egli rifpofto a’ Farifei , che fi fcandalezzavano 
in vederlo mangiare co’ peccatori , che non era 
venuto per li fani , ma per li malati ? Non fa- 
pete voi , che la Chiefa infcgna efler quello un 
alimento , e un medicamento ? alimento per li 
fani , e medicamento per li malati ? dunque non 
dovete atterférvenc , perchè abbiate delle imper- 

fezio- 
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fezioni : al contrario , dovete prenderlo fpeffo , 
per ricevere ajuto da potervene emendare* 

Se vi folTe qualche impedimento a Comuni** 

♦ carvi, quello verrebbe o dalla natura del Sacra- 
mento, o dalla qualità di Uomo, o dalla con- 
dizione di peccatore . Ma egli non procede dal- 
la natura del Sacramento ; mentre è ilato itti- 
tuito fiotto le apparenze di pane, che non è fat- 
to , le non per elfier mangiato , e mangiato ogni 
giorno . Non procede dalla qualità di Uomo ; 
altrimente folo gli Angeli dovrebbono Comuni- 
carli . Non procede finalmente dalla condizione 
di peccatore; poiché peccano tutti gli Uomini, 
e il Figliuolo di Dio è venuto al mondo per li 
peccatori • Purché dunque vi fiate Confettato 
de’ voftri peccati, e abbiate una vera rifoluzione 

* di non più peccare, non v’ha cola* che v* im- 
pedita T accollarvi alla /aera menfa* 

Le parole della Scrittura fono nel fine della Con* 
fi derapi one feguente . 

Per il Mercoledì' dentro l’Ottava 
del SS. Sacramento. 

‘ ^ ^ ’ -- * * ; # *’ \ 

' . C O N S ì DE R AZIO N E* ‘ 

• • •• "" . 4 * . • •• ' \‘ 

jiltre feufe confutai** • • < ' 

N 4 v • (,«; - * ^ S * * 1 ' ‘ * 

I, Punto .• l^r A vi bifogna , fpggiugnerete , 
; IV J. una gran fan cita per degnamen- 
te Comunicarli . Se per, degnamente, Comum- 
-carli intendete una fan tira , che fia uguale a 
-quello., che fi riceve , la Sanciflìma Vergine- non 
farebbe- mai fiata degna di Comunicarli. Se una 
purità efence.da ogni difetto, gli Apofloli fieffi 
«n* erano indegni , perchè Avevano delie imper* 
fezioni : molto, più i ' primi Criftiani ', che- fi 

• Comunicavano ogni giorno . Se por intendere 


dentro P Ottava del SS. Sacramento . ir 
«ina dilpofìzione neceffaria e fufficiente , la Santa 
Cfaiefa dichiara , eh’ ella confitte in non avere 
alcun peccato lulla cofcienza , non confettato . 
Quanto alla, dilpofìzione, eh’ è di configlio, e 
di maggior perfezione , ella dimanda , che ir 
purghi l’Anima ancor da’ peccati veniali , con 
rifoluzione ferma d’ emendarli de’ proprj manca- 
menti y Che co fa dunque v’impedilce dal Comu- 
nicarvi ì Quando mai farete voi lenza imperfe- 
zioni , e difetti ? Non è egli quello Sacramen- 
to , che ci fantifica, e fina le noftre infermità? 
Non è egli quello pane celefte, che diminuifee 
in noi le picciole tentazioni, è ci da grazia di 
non cader nelle grandi ? Quella è dottrina di 
San Bernardo . 

* i 

II. Punto. Non crediate mai, o Anima di- 
vota , che il Figliuolo di Dio dimandi per pre- 
parazione a un Sacramento quello , che n* è il 
frutto, l effètto, e il fine; ficchè per prendere 
un medicamento non fi richiede da Dio , che 
1’ Uomo fia fano , effendo la faniti il frutto e 
l’ effetto del medicamento. Or una gran fantiti, 
e una gran purità di Anima, come dichiara il 
Concilio di Trento, è l’ effetto e il fine di que- 
llo Sacramento. E’ quello il cibo Divino , che 
fmorza gli ardori della concupilcenza , che raf- 
frena le paflioni , e che ci preferva dal peccato 
mortale . Dunque è una grande ingiuftizia ri- 
chiedere una gran fancità, come dilpofìzione ne— 
ceflaria per ricevere quello Sacramento . E chi 
fi Comunicherebbe <anche nella Palqua , fe ella 
fotte neceflària? * 

: III. Punto. Io vorrei Comunicarmi Ipeflb ; 
ma temo di commettere un facrilegio . dEh che 
non le ne vuol commettere alcuno , quando lì 
teme di commetterlo » ne giammai lì commette , 
quando non fi vuol commettere . Temo di Co- 
municarmi per ufanza . L’ ufanza , e il collume 
nelle cofe buone è buono . . Si deve forfè alcuno 
attenere dall* udir la Metta ogni giorno per ti- 
Crtjjct T orili Uh B more 
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more di udirla per ufanza? Si deve forfè trala- 
fciare di fare ogni giorno orazione per timore di 
farla per abito ? Io non mi approfitto de’ Sacra- 
menti . Dunque voi commettete fpeffo de’ pec- 
cati mortali . Che fe non ne, commettete , come 
potete voi dire di non iar profitto della Comu- 
nione i Non è egli eftètto. di quello Sacramen- 
to il prefervarvi dal peccato mortale ?- Chi ne 
commette più; chi Ipellb , o chi di' rado fi Co- 
munica? ' ■ 

Oh inganno del demonio !, Egli pèrfuafe a’no- 
flri primi Padri a mangiare un frutto di morte , 
fotto preteflo- di vita y. e or diffuade a* Criftiani 
dal mangiare un frutto di vita , per timore di 
morte. Non vi Comunicate fpeffo, perchè non 
ne fiere degno eh ? Dunque non vi Comuniche- 
rete mai,- perchè non ne farete mai degno .-Vi 
ha forfè miglior dilpofizione per ricevere quello 
Sacramento» che ftimarlene indegno? Non vene 
protellate voi a piè del làcro Altare prima di 
riceverlo ? Dite il vero ; non è la cognizione della 
voiira indegnità , che vi ritrae dal Comunicarvi 
fpeffo; è 'l'attacco, che avete a qualche vizio , 
che non volete lafciare . Voi vi fcufate di Co- 
municarvi , perché non volete Confeflarvi . 

IV. Punto. Oh tembil minaccia, che fa Id- 
dio a quei che fi.fcufanol Cofloro, die' egli , 
non mangieranno mai alla mia menla * Verrà il 
tempo , in cui vorrete entrare nella fala del con- 
vito, e vi- farà chiufa in; faccia la porta. Vor- 
rete Comunicarvi , e; non lo potrete più. Il Re 
irritato da’ vofiri rifiuti , manderà un efercito , 
che vi darà la morte, e brucierà le voftre tenu- i 
te . La perdita de’ beni, le malattie, la fteffi 
morte, fono Ipeffo gaftighi del dilprezzo, che fi 
è fatto di quello Sacramento, e principalmente 
di non averlo voluto ricevere . .« 

O Gesù , mio Salvatore, che occafione ho io 
di temervi , e di diffidarmi della voftra bontà ? 
Avete voi mai maltrattato un peccatore, che fia 

.a voi 


Digltized by Google 


dentro l'Ottava del SS, Sacramento. %f 
a voi ricorfo ? Non vi liete voi compiaciuto 
di mangiare , e confervare con pedone di mala 
vita per convertirle ? Gli Scribi e i Farifei non 
ve ne hanno eglino fatto un’ accula ì Perchè 
dunque temerò io dì accollarmi a voi » lapendo 
che per li peccatori appunto liete venuto al 
móndo ? Con fe ilo , che io fon peccatore , ma 
non voglio più effetto j e per quello mi accolto 
alla voftra menfa . A chi ricorrerà un malato , 
fe non al Tuo Medico ì A chi poffo io snidare 
per ricevere delle grazie , fe non alla lorgente 
di tutte le grazie? 

Io non ho divozione lenii bile ; ma Ibbenilfimo , 
che quefta è una grazia da me non meritata , 
qual Voi fate a chi più vi piace , nè accrefce 
aleuti boUto merito . Amo Comunicarmi piutto- 
fte colto cognizione della mia indegnità , che 
con lèntimenti di mia ftima, e di vanità . Vi 
fu «gli ipait maggior fuperbia , che crederli de- 
gno di ricevere tm Dio ? Traggano pure altri- i 
lofi vantaggi dalle loro lunghe e Itraordinarie 
preparazióni ; io per me non mi appoggierò , che 
fall* umiltà , e full’ obbedienza * Quando confi- 
derò la mia indegnità , dico ? àWfogna , che fa 
mi ritiri dalla facra menfa ; ma quando 1 vi odo 
dire, che chi non mangia la volita carne, non 
averi vita , dico fobico: Io voglio vivere^ dun- 
que bifogna, che mi Comunichi. 


Et faci et Dottrini* e- 
xercituum omnibus popo- 
li s in monte hoc cmvi- 
vinm prrtgui'um , convi- 
vium vintemi* defecata , 
I f. *r. rii 

Comedi te amici , & bi- 
bite , & inebri omini dia- 
ri ffirni . Canr. f, u 
' Anima ttofhajam nan- 
fe a t fttfer cibo ifio Itrif- 


fmv.Quamobrem tnifit Da - 
minut in populnm ignite*' 
f et fernet . Num. tu 6. 

Audite cali , e*r* attri- 
buì percipe terra , qua- 
tti am Domimi locutut efi ; 
Filisi enutrivi , & etsl- 
tari , ipfi autem f prev*. 
rrnit me, If. i. », 

Edtnt p super et , 
turabuntur . PC 21. *7. 
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♦ » 

[ t, Per il Giovedì', Ottava dei 

SS.. Sacra mékto. 

, ^ •! 

[CONSIDERAZIONE. . 

s • •> 

. * ' . • * 

. Veli* amore y che ci mofira Gesù Cri fio nel 
. Santi (fimo Sacramento . 

I. Punto . HP Ra tutti i nomi , che poflon dar- 
. JL fi a quello Divin Sacramento, il 
più giufto , e il più proprio è quello di Sacra- 
mento d’ amore ; perchè l’ amore vi è come in 
fuo trono . Quello è il fuo più gloriole» trofeo . 
In quello Sacramento ei fa maggiormente rifplen- 
dere la fua grandezza, e. magnificenza . Tutte le 
altre perfezioni di nollro Signore vi Hanno na- 
fcofte , . l’ amor lolo vi compari Ice . Egli è un 
Sacramento , che procede da amore , che foddif- 
fa l’ amore , e che produce V, amore . 

Quello Sacramento procede da amore : impe- 
rocché il Figliuolo) di Dio lo ha Ifiiruito il gior- 
no avanti la fua morte . Quando Giuda trattava 
co’ Giudei di fatlo. morire , e torlo dal mondo.: 
allora trovò, il modo di Tempre rellarvi . Ei la- 
nciò alla fua Chiefa , come per tellamento , il fuo 
corpo,. e il fuo fangue , ultimo pegno dell’ amor 
fuo. Il fuo Padre gliavea comandato, che mo- 
riffe j ma noi non Tappiamo, che comandato gli 
avelfe d’iftituire quello Sacramento ; quello è 
tutto eftètto del fuo amore . Non afpettò , che 
i fuoi nemici s’ impadronilTero della s fua perlo- 
na i fi diede da per le medefimo per paura , che 
non folle l’ odio il primo a lacrificare quella vit- 
tima della noftra falute , e eh’ ei prendeffe qual- 
che vantaggio fopra il .fuo . amore . 

Se fuo Padre non 1’ obbligò a darcifi in cibo $ 
molto meno può dirli , che folte un tal. dono me- • 
ritato dagli Uomini * Lo aveano pjuttollo deme- 
ntato colle ingiurie, oltraggj , perfecuzioni » e 
. ' mali ' 
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Ottava del SS, Sacramento • zp 
mali trattamenti che dal fuo nalcimento fina a 
quel tempo gli avea fatti; e col difprezzo, che 
far doveano dopo la fua morte d’ un talmidero. 
Che obbligazione avea egli di darcifi? Che fer- 
vitù gli avete voi predata ? Che ricognizione gli 
avete voi ufata , per elfercifi dato in queda ma- 
niera? Quante volte avete profanato quello Sa- 
cramento, e fatto fcender il Figliuol di Dio nel 
cuor voftro , come in un Inferno ? Ei prevedeva 
tutto quello ; e pure il fuo amore fuperò tutte 
quelle difficoltà, e lo sforzò a rimaner con noi. 

Siccome quello Sacramento è un effètto di amo- 
re , così ancora è caufa di amore . Ei procede 
dall’amore, e produce amore . L’Anima in que- 
llo Sacramento vede, e polfiede il fuo Diletto ; 
lì rallegra della fua prefenza, lo ammette dentro 
il fuo cuore ; vi fi riempie delle fue grazie ; vi 
riceve contrafiègni fenfibili del fuo amore; vi fi 
arricchifce de’ luoi meriti ; vi gulta la dolcezza 
nella lua lorgente; Io racchiude dentro di sé, lo 
abbraccia; gli parla; lo afcolra, e fi trasforma 
in lui . Non è quello forfè badante a compu- 
gnerle il cuore > e farla ardere di amore ? 

II. Punto. Come può ella un’Anima non ama- 
re il fuo dolciflìmo Gesù in quedo Divin Sa» 
cramento, in cui fi fa vedere, fentire, guftare, 
udire » e in cui le dà tante tedimonianze del fuo 
affètto ? In cui le dà ingreffo nel fuo cuore , la 
fa partecipe della fua Divinità ; la unifce alla 
fua Umanità; fe l’addotta per figlia; l’abbrac- 
cia come fpola ; la nutrifce come uno delle fue 
membra , le dà tutti i fuoi beni ; l’ arricchifce 
di tutti i luoi meriti ; la colma di tutte le fue 
grazie ; e in cui le dà i pegni più ficuri , ch’el- 
ìa aver polla della fua falute ì 

III. Punto. L’amore non è , che un defide- 
rio , e un defiderio d’ unirli all’oggetto ama- 
to . Il Figliuolo di Dio in quedo mi derio Di- 
vino contrae due unioni : 1’ una colle fpezie Sa- 
cramentali del pane , e del vino ; 1’ altra con 
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quello, che fi Comunica. La prima è cosi gran- 
eie , che alcuni Padri la paragonano all’ unione 
del Verbo colla fanta Umanità . E che deve cre- 
derli di quella , che contrae con noi ; mentre il 
fine è lempre più nobile, e più defiderato de* 
mezzi sei 1 Figliuolo di Dio non converte il pa- 
lle nel fuo corpo , fe non per convertir noi in 
si medefimo ì Quella è quell’unione, che con- 
tenta 1’ amore , che ricerca 1’ amore . 

Fra tutte le unioni non ve ne ha una più 
Uretra , nè più intima di quella del cibo con chi 
lo prende. Quella è la più llretta , perchè non 
vi ha che Dio, il quale polla feparare l’ alimene 
to dalla lolìanza di chi lo ha mangiato e dige- 
rito . E’ ancora la più intima ; perchè ella pene- 
tra tutto il corpo , lì fpande per tutte le mem- 
bra j e li unifee lullanzialmente a tutte le lue 
parti . Siccome il Figliuolo di Dio ci fi dà per 
modo di cibo j fi unifee a noi in una maniera tanto 
llretta e intimai, che non fi fa in qualche modo 
diluì e noi, le non una pcrfonafola. Oh quanto 
fella foddisfatto l’amore d’una sì bella unione ! 
Quanto gode di traslormare un Uomo in Dio ! 

■fc V • ' I k m 1 « 

Per il Medesimo Giorno. 

** . • • • « * V 

I. Punto .CE il Santiffimo Sacramento è eflèt- 
vJ tod’ amore, fe produce amore > 
e. fi foddisfa fole d’amore » perchè dunque fono 
io di ghiaccio , quando mi Comunico ì II cuore 
può «filiere all’odio; ma non gii difenderli da- 
gli alfalti dell'amore . Chi è , che non ami il 
pane , che lo nutrifee ? Dove è quella pecorel- 
la , che non fi fidi del fuo Pallore ?. Il malato 
non defidera egli il (ito Medico ; il fuo fpofo la 
Ipofa ; 1* amico il più fedele de’ fuoi amici f Oh 
itravagarìte prodigio , effer tutto di ghiaccio , 
avendo nel fuo cuore una fornace d’ amore ! Che 
dico io fornace , avendo l’ amore Hello , e un 
amore infinito ì 

. ' II. PtJN- 
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II. Punto . Da che dunque deriva quefta fred- 
dezza e infenfibilicà del cuor nofìro ? Non deri- 
va già élla dall’ amore , . che avete al mondo e 
dal defiderio di qualche cola, che non è Dio ? 
Non deriva già dal non mortificar niente le vo- 
ftre paffioni , dal cercar troppo le iòddkfazionì 
de* vofiri fenfi ; dall’ elTer troppo tenero verfo di 
voi medefimo , e dal non voler far patir niente 
nè all’Anima , nè al voftro corpo? Non derive 
già dall’attacco) che avete a falche creatura; 
o dal portarvi poco bene col volito Proffimo ; o 
dal non aver compaffione de’ poveri ; o da man- 
canza di fedeltà ; o dal non voler dar niente , 
ricevendo tanto da Dio ? ,, x 

“ìR-ii Punto * Anima mia , farai tu feinprè fh- 
fleflìbile a sì potenti attrattive , e ingrata all’Au- 
tore di tanti beni ? Non ti làlcerai mai guada- 
gnare il cuore ? Non amerai mai un Dio , che* 
tauto ti ama? Un Dio, che laida, per dir così) 
il Cielo j 1 per ifiar con_te? Un Dio , che ti fi 
fa tuo cibo? Che ti cerca, che t’invita alle lue 
nozze ? Un Dio, che tu fuggi,, ed ei ti fègui- 
ta ; che languifce per amore che ti porta,* e che 
fi iacrifica- ogni giorno per la tua falute ? 

Io non pollo più refi fiere a quell* amore. Vo- 
glio amare, chi mi ama; e amarlo nel modo » 
in cui ei ama me, la fidando tutto per lui, mo- 
rendo, e facrificandomi per lui . Giacche que- 
llo è un Sacraménto d’amore, non me ne riti- 
rerò più per timore; ma;mi ci accollerò e con 
amore , e con confidenza . Giacché ei ;fi dona a 
me , io voglio donarmi a lui ; giacché ei è tut- 
to mio » voglio effer io tutto fino . 

dedityobis ad refeendunt 
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Qtfod cum y idi fieni fili i 
1 frati , dixerunt ad invi- 
terà ; Manhu ì quod figni- 
ficai : Quid efi hoc f 
Qui bus ait Moyfes : Ifte 
e]ì pani* y quem Domimi* 


Exod. ìf. 

Ego fum panis yitse z 
Vatres yeftri manduca* 
yerunt manna in Defer- 
to , &mortui funi. • Hic 
B 4 efl 
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jptfn/V de calo defcen- erant in mundo , in fintiti 
dtns , Mt fi qui s ex ipfo diltxit eoi. Ib. 13. 1. 
manducaverit , «mi jba- Defiderio defideravi hoc 
riatur . Jo: < 5 . 48. Pafcha manducare vobif- 

Quit det de carnibus cum , ante quam pattar . 
*/**, ut faturemur? Job Lue. 12. ij-. 

3 1 . 31. jjW manducai meam 

Caro mea vere »jì ci - earnem , & bibit meum 
bus, & [angui s meus vere f angui nem , in me ma- 
efi potus . Jo: 6 . net , tir ego in eo . Jós 

<■' Cum dilexiffet fuos, qui 6 . 37. 

Per 11 Venerdì* dopo l’Ottava 
, del SS. Sacramento. 

CONSIDERAZIONE 

$opra gli effetti , che produce il Santiffimo 
Sacramento . 

I Santi Padri , e i facri Concrlj chiamano 1* 
Eucariftia il fonte di tutte Te grazie , e di 
tutte le benedizioni di Dio . Eccone alcune j 
che ferviranno a mantenere, e ad accrefcere la 
>oftra divozione . 

I. Punto . La prima , e la forgenre di tutte ie 
altre , è il Corpo adorabile del nofìro Salvatore 
Gesù Crifto , che in quello Sacramento ci dà col 
fuo Sangue preziofo, e co* meriti della fua pal- 
fìone. Gi lì dà ancora la fua Santifiima Anima 
con tutte le lue virtù, e la fua Divinità in&pa- 
rabile dalia fua Umanità • Negli altri Sacramen- 
ti ei ci dà la lua grazia per mezzo di creature , 
che ne fon fegni fenfibili, come fono l’acqua , 
V olio e il balfamo ; ma in quello dà le fteffo 
per fe medelìmo: ci conferifce la fua grazia, e 
confcguentenienre ce la dà in maggiore abbondan- 
za, che negli altri Sacramenti . Che felicità, ri- 
cevere , come S. Simeone , Gesù traile lue brac- 
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eia ! Farlo entrare nella bocca , e poi nel pet- 
to ! Cambiare ancora in qualche modo con lui 
il cuore ! Imperocché egli ci toglie il noftro, e 
ci dà il fuo. O che Medico, che di felle Ho al 
malato per modo di medicina, per rifanarlo ! Ch* 
entra nel fuo petto, che vifita tutte le potenze 
della fua Anima, per alfodarla nella fanità! 

IL Punto. Oltre la grazia fantificante* ch’egli 
accrefce, Comunica all’Anima il dono di fede, • 
dichiarandola con lumi celefti ; affinchè creda sì 
gran miftero, e le altre veriri della noftra Reli- 
gione; e le fa guftare ciò eh* ella non può com- 
prendere . Quanto più uno fi accolla al Sole , ranco 
più ne riceve della luce . I due Difcepoli , che 
andavano in Emmaus, riconobbero Gesù Crifto 
nel rompere che fece il pane • Accollatevi a que- 
lla menfa, mangiate di quello pane, e firifehia- . 
reranno gli occhi della voftr’Anima. > 

La fperanza riceve da quello Divin Sacramento 
un vigore > e un coraggio tnaravigliofo . I noftri 
peccati ci recano del timore , e fovente ci fanno 
diffidare della noftra eterna falute ; ma 1* ufo di 
quello Sacramento anima il nollro coraggio , e 
fortifica la noftra fperanza colle promelfe fatteci 
da noftro Signore : Chi mangia yuejìo fané , virerà, 
eternamente • Chi mangia la mia carne , e beve il 
mio [angue , Jla in me , ed io in lui* Siccome io vi- 
vo per il mio Padre , che mi ha mandato ; chi man- 
gia me y viveri ferme ; ei non averi ne fame , nè 
fete ; non morri > ma viveri fempre . Egli ha in set 
la vita eterna , ed io lo rifufeitero nell' ultimo 
giorno • Quelle fono tutte parole di Gesù Grillo 9 
che fortificano la noftra fperanza. Chi di il più, 
ricuferà egli di dare il meno? E chi da fe me- 
defimo ^ ricuferà egli di dare* i fuoi beni ? Quei 
che fono con Gesù bene uniti ih quella vita , 
faranno eglino da lui feparati nell’altra? 

III. Punto . Ma il principale effètto di que- 
llo Sacramento d’ amore è , come detto abbia- 
mo produrre nel cuor noftro l’ amore di chi fi 
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liceve j di accrefcere la carità ; e la divozione ; 
di arricchirci de’ doni dello Spirito Santo, e del- 
le virtù infufe , in un modo più fpeziaie , che 
negli altri Sacramenti . Siccome una cofa, che 
è tutta fuoco, brucia chi la tocca; cosf^l cuor 
di Gesù , che è tutto amore , entrando nel no- 
Aro, lo abbrucia e tutto lo accende. Qual ghiac- 
cio può refiflere a quello fuoco Divino, che ci 
penetra , e ci circonda da tutte le parti . Se noi 
«amo tiepidi e freddi , è, perchè non vi ci di- 
iponiamo, come conviene ; o perchè il noftro 
cuore arde di qualche amore profano . 

Quello Sacramento ci fortifica ancora contro a 
tuttre le tentazioni del medefimo nemico. Com’ : 
egli è fuperbo, ed è flato vinto per mezzo della 
Croce , non ne può (offerire la rapprefenta^ione . 
Gesù con una fòla parola fa quietare i venti, e 
pone in calma le più furiofe tempelle . Qual 
tempefia potrà non calmarli alla prefenza di Ge- 
lò Grillo ? Quali paflìoni non reprimerà egli , 
quando entrando nel vollro perto dirà : Sia qui 
la face: non fi turbi il cuor voftro : fono io? Noè 
teneva in pace tutte le beflie , che erano nell* 
Arca , e Gesù non potrà tener quiete le voftre 
paflìoni ? O mio Dio , voi mi avete apparecchiata 
una menfa contro a tutti quei » che mi perfegui - 
tono, é mi affliggono • * ^ ift 

' ■ **v> " < 5 Ì-V ti», «jf 



I. Ponto . itti Ra tutte le paflìoni , la più sfr«- 
X nata, e la più pericolofa è quel- 
la , che cerca i piaceri del fenfo . Il peccato di 
Adamo ha fatto gran piaghe alla nollra Anima , 
al noflro corpo . Tutti i Sacrameuti fono flati 
ifiituiti per guarire le piaghe dell’Anima ; ma 
il fine principale dell’ Eucarjftia , è guarire la 
mortai piaga del noAro corpo , che. noi chia- 
miamo concupifcenza ; quello è il fuo proprio 
«flètto; e per queflo il giorno, in cui fi celebra 
- l’ifti- 
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1* iftituzione di quello Sacramento, vien chiama- 
to la Feda del Corpo di Gesù Crifto. £’ quella 
la carne puri dima , che comunica alla nolira le 
qualità verginali ; è quello lìngue , eh’ ei ha ri- 
cevuto da Maria Vergine , che purifica la malfa 
del nollro , guado e corrotto dal peccato . Egli c 
un vino , che non accende la concupilcenza : ma 
rende vergini quei; che lo bevono » Se vi Comu- 
nicane più /pedo, non farelle tentato, come lo 
liete , almeno non cederede alla tentazione . 

II. Punto. Non fedamente quello Sacramento 
guarifee le piaghe dell’Anima, e del corpo; ma 
nutrifee ancora, fortifica, efacrefcere l’Anima, 
lìccome il pane nutrifee^ fortifica , e fa crelcere il 
corpo : c liccome il pane fatolla il corpo, così que- 
flo ‘Sacramento latolla l’Anima con un’abbondan- 
za di grazie, di cui la riempie, e con un ammira- 
bil fapore , che le rende dilgudofi tutti i piaceri 
de’ lenii, e produce in lei una lame infaziabile di 
queftó pane celcde . La Manna avea tutti i fapori ; 
ma' non tutti gli Ebrei » lolo gli gudavano le per- 
fone dabbene . Se voi non gullace le dolcezze di 
quella' celede Manna , v’ è da temere , che non 
fiate malato , e non abbiate depravato il gudo . 
Nuli ad ime no bifogna, che ne mangiare, per gua- 
rire: imperocché ella é cibo faporofidimo per li 
fimi » e mediana laluteyole per li malati . 

III. Punto . Oltre a- tutti quelli effetti, che 
riguardano la lantificazione, la pace, l’allegrez- 
za^ é la guarigione di chi fi Comunica, ve ne fo- 
no due altri, che riguardano Gesù Crido, e il 
noftro Prodi mo . Quanto a ciò che riguarda Gesù 
Crifto, egli, come detto abbiamo, fiunifee con 
noi » per modo di nutrimento ; che è la più gran»-- 
dìe , la piùllretta , la più intima > e la più flabihe, 
unione di tutte le altre ; di maniera, che noi di- 
ventiamo una cola lleffa con Gesù , e rediamo in 
lui' trasformati : in quella guifa appunto , che il 
pane fi trasforma in chi lo mangia . Una gocci* 
d’ acqua gittata in un gran vafo di vino , fi can» 
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già in vino; e due cere unite infieme non fimno, 
che una foia cera. Quelle fono le fimilitudioi , 
che portano i fanti Padri . Noi non convertiamo 
quefto pane nella noftra loftanza, come faccia- 
mo degli altri cibi: ma Gestì ci converte in sè, 
perchè è vivo, e più potente di noi : Io fono , ei 
dille già a S. Agoftino, cibo de' grandi : tu non 
mi convertirai in te , ma io eonvertirb te in me • 

IV. Punto . Quanto a ciò che riguarda il Prof- 
fimo > quello Sacramento fa di tutti i fedeli, che 
lo ricevono, un fol corpo > una fola anima, un 
folo cuore , e un folo fpirito : in quella guiia 
appunto , che il pane è compollo di più granel- 
li di grano ; e il vino di piu acini d* uva . Per 
quello quei , che mangiano quello pane coll’odio 
nel cuore, mangiano la fenten2a della lor dan- 
nazione ; e quei che non fono più manfueti , « 
più caritatevoli dopo efferlì Comunicati, danno 
occafion di credere d* elferfi Comunicati inde- 
gnamente . L’ unione col Profiìnao deve fempre 
precedere , e feguire la Comunione . Ella n* è la 
difpolìzione , il frutto . 

Oh mio Signore , oh mio Dio , è pur dolce lo 
fpirito voftro » mentre per far conoscere la vo- 
flra debolezza verfo i vollri figliuoli , farollare 
quei che hanno fame , con un cibo faporofìf- 
lìmo , lafciando vuoti , famelici i ricchi , che 
naufeano , e fdegnano quella Menfa ! Mio Dio , 
gli occht di tutte le Creature forano in voi , e voi 
lor date un nutrimento in tempo molto opportuno s 
voi aprite la vofira mano , e riempite tutti i vi* 
venti della terra delle vofire benedizioni . 

Anima mia , averai tu naufea del tuo Prof- 
umo ? Sarai tu fempre famelica di Creature ì 
Che puoi tu defiderare » fe non defideri quello 
cibo ; che ti vivifica ; ti riempie di grazie ; ti 
fortifica contro a tutte le tentazioni ; ti dà pe- 
gni quafi ficuri della tua falure ; guarifce tut- 
te le tue infermità j ti fa crefcere nella perfe- 
zione ; rifchiara la tua mente ; rallegra il tuo 
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'cuore ; pone in calma le tue paflìoni •• ti rende 
difgudevoli i falli piaceri della terra » ti trasfor- 
ma in Dio; e ti unifce al tuo profilino. Acco- 
llati dunque fpeffo a quella (aera Melila* a cui 
ei t' invita ; e ricordati di portarvi la vede nu- 
ziale per accodarti degnamente. 


Angelorum efica nutri- 
vi jìi populum tuum * & 
paratura fanem de calo 
profiliti fit illi fine labore* 
omne delettamentum in fe 
habentem * & omnis fa- 
por is fuavitatem • Sap* 
i6. io» 

Quid enim bonum ejus 
efi y & quid pulchrum 
ejus y nifi frumentum ele- 
Ùorutn * & vinum ger - 
tninaits virgines ì Zach. 

9 * * • 

Comedi t * & bibit ; & 


cibi illius quadraginta 
diebus * & quadraginta 
notti bus y ufque ad neon- 
tem Dei Horeb . 3 . Reg* 
19. 8. 

Varafti inconfpettu meo 
menfam adverfus eos * qui 
tribulant me. Pf. iz. f. 

Vinguis panis ejus * & 
prabebit deli ci as He gibus • 
Gen. 49. 20. 

Anima noftra jam nau- 
feat fiuper cibo ifio levi fi- 
fimo . Num. zi. f. 

Edent pauperes y & fa- 


ambulavi t in forti indine \turabuntur . Pf. zi. *7 

» 

w 

« 

Per il Sabato dopo l Ottava del 

Santissimo Sackamenio. 

CONSIDERAZIONE 


Sopra le obbligazioni , che abbiamo alla SS • Vergine * 
per il fino Figliuolo * che ci dà nella 
Santi filma Comunione . 

• ^ „ ' S- » * 

■ I. Ponto. T A SS. Vergine è la Madre di tut- 

lj ti i Fedeli , principalmente di tut- 
ti i Predelti nati . Ella li concepì nell* Incar- 
nazione , concependo il liio Figlio : gli ha par- 
toriti nella Ara paffione con molto dolore in ve- 
dendolo morir fulla Croce t gli nutrifeé nella 
Comunione dando loro in cibo la carne del Tuo 

Fi- 
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Figliuolo, eh’ è la fua; e dando a bere il di lui 
fangue, ch’egli trafle dalle fue vene. La carne di 
Gesù, dice S. Agoltino, è la carne di Maria 
quando dunque mangiate la carne di Gesù, man- 
giate la carne di Maria . Quefto penderò ha rifve- 
gliato molto la divozione a’ Santi ; e quefta è una 
delle cagioni , per cui quefto Sacramento è un gran 
rimedio contro alle tentazioni d’impurità . Quella 
carne , toccando la noftra , le comunica la fua 
purità , ed entrando quefto fangue nelle noftre ve- 
ne , purifica, e toglie la corruzione del noftro. 

II. Punto. Se quefto Sacramento conferva la 
vita dell’Anima, e fe la carne di Gesù è la car- 
ne di Maria : ogni volta che vi Comunicate , la 
Vergine vi nutrifee, e vi conferva la vita. Un 
figlio non è egli di fua Madre ? Può egli donar 
sè {ledo fenza il di lei confenfo ? Gesù non è 
egli Figliuol di Maria? ed ella non è forfè Ma- 
dre di lui, anche in Cielo? Quando dunque ei 
fi facri,fica fu’ noftri Altari , quando ci fi dà in 
cibo alla Menfa Eucariftica; la Vergine conden- 
te e a quefto lacrifizio , e a quefta donazione • 
Ella è, che per noi lofacrifica; ella, che celò 
porge per mano de’ Sacerdoti; non già, affinchè 
dolo lo ftringiam traile braccia , come fece il 
Vecchio Simeone : ma affinchè lo riceviamo nel 
cuore, e ne riceviamo la confervazione della vi- 
ta fpirituale . 

Gesù non ha predo dalla Vergine làntiflìma il 
corpo ; fe non per offerirlo al duo Eterno Padre 
in facrifizio, e per darlo agli Uomini in nutri- 
mento . Quelli fono i due fini principali della 
fua Incarnazione. Ci bifognava una Vittima per 
tonorare Iddio , e per cancellare i noftri pecca 7 
ti ! Ma che ci avrebbe lervito edere riftabiliti 
nella fua grazia, fe non aveffìmo avuto il modo 
di confervarla? Quefto appunto è ciò, che in noi 
fa quefto Divin Sacramento , eh’ è il nutrimento 
fpirituale delle noftre Anime ; come il pane ma- 
teriale è l’alimentò del corpo. - 
* * • Chi - 


Digitized by Google 


yi 


dopo r Ottava del Sacramento • 

Chi potrebbe dunque fpiegare il dolore, che 
lente la Vergine fama , vedendo P abufo e il 
difprezzo, che fi fa di quello Sacramento ? Seia 
Comunione è uno de’ fini dell’ Incarnazione , e 
della Paffione di nollro Signore ; non è egli ren- 
dere inutili tutti i travaglj del Figliuolo, e del- 
la Madre , il ritirarfene t E* quello un deprez- 
zare il prezzo della propria lalute , e privare 
Iddio d’ un infinito onore , che gli fi può pre«* 
Ilare • E’ affliggere eflremamente Gesù Crilio, 
nollro Signore, che vivendo in terra dille , che 
aveva un grandiffimo defiderio di mangiare con 
noi laPafqua. E* negargli alloggio, come fecero 
gli abitanti di Bettelemme , ora eh’ è come pel- 
legrino fulla Terra. E’ in fine (cacciarlo dal fuo 
regno, eh’ è il nollro cuore, o impedire, eh’ ei 
ne prenda il poflfelTo ; mentre egli acquilla tan- 
ti imperj , quante fono Anime pure* che lo ri- 
cevono . *> 

III. Punto . Che difpiacere alla SS. Vergine 
vedere il fuo Figlio maltrattato da’ fuoi Valgi- 
li , deprezzato e fcacciato dal fuo regno ! Ve- 
dere i fuoi travaglj lenza frutto ; fenza effetto i 
fuoi difegni ; fenza onore il fuo corpo ; fenza 
commenfali il fuo convito , fenza ricognizione 
i fuoi benefizj ! Qual confolazione al contrario 
prova ella* vedendo compita la grand’ opera del- 
la noflra redenzione ; applicarli agli Uomini i 
meriti del fuo Figliuolo; coglierli frutti abbon- 
danti dalle fue pene ; {tenderli il fuo imperio ; 
crefcere il fuo miltico corpo , incorporandovi fi 
ogni dì nuove membra , che fono tutti i fedeli , 
che fi Comunicano degnamente ! 

Anima Criltiana, fe liete divota della Madre 
di Dio, accollatevi fovente a quella facra Men- 
fa* dove ricevete non una reliquia delle fue ve- 
diti , ma la fua propria carne e il fuo proprio 
fangue ; mentre la carne di Gesù è Ja càrne di Ma- 
ria • Quello penfiero confolava molto il Cardinal 
Pier Damiano > eccone le fue parole in quello 
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tenore : Fratelli , die’ egli > vi prego a confiderete 
quanto dobbiamo alla gran madre di Dio , e dopo 
il fuo Figliuolo , di quali rendimenti di grafie le 
fiam debitori : imperocché noi riceviamo al f acro 
Altare il corpo fiejj'o , ch'ella hacenceputo , eh' el- 
la ha portato nel Juo ventre , ch'ella ha involto in 
fafee y e noi beviamo il fuo f angue in quejlo Sacra - 
mento della no/ira redenzione . 

Vergine Santa , vi ringrazio , che donato mi 
avete tante volte in cibo la carne preziofa del 
voftro Figlio , eh’ è la voftra . Che puritd mi 
converrebbe avere per riceverla degnamente nel 
mio cuore ! La Chiefa fi ftupifee , che il Fi- 
gliuolo di Dio non abbia avuto orrore a entra- 
re nei voftro puri filmo e cafiiflìmo feno ; e 
quali Faranno le Tue maraviglie vedendolo en- 
trar nel mio cuore pieno di tanti peccati ? Ma- 
dre di Dio , vifitatemi fpeflò col voftro Salva- 
tore ) e non ifdegnate di entrar con lui neJTAni- 
ma mia ; giacche volefte con lui entrare in una 
ftalla , e porlo fui fieno . In riconofcimento di 
così gran benefizio io vi benedirò per tutto il 
tempo della mia vita, e Tempre canterò le milè- 
« ricordie del Figlio, e della Madre. „ -*’• 

firam Jerufalem . Bar.4.8. 

Sic Deut dilexit mun- 
dum y ut fi li uni fuum 
uni geni tum daret • Joan* 

). 1 6. \ - t ; 

rifila nos in / aiutare 
tuo. Pf. iof. 4. _ 

Et unde hoc mihi , ut 
veniat mater Domini mei 
ad me ì Lue. i. 43* 

S ■ ut . 


Per 



V trumtamen preti um 
meum cogitaverunt repel- 
lere . PF 61. f. 

renile , comedi te par 
nem meum , & bibite 
vinuMy quod mifcui vo- 
bis . Prov. 9. 

Obliti enim efiit Deum , 
qui nutrivit voty & con - 
trifialìix nutricem ve - 
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Per tutti i Giorni dell’Ottava 
del SS. Sacramento. 

' • * A 

CONSIDERAZIONE 

So fra le vtrtìt , che Gesù Cri fio c' infegna 
- nel Sacramento dell' Altare, 

La fovertà . f\Esù in quefto Divino Sacratnen- 
V-J to la fa da Maeftro , che c’infe- 
gna tutte le virtù . Egli è flato povero in tutto 
il tempo di fua vita ; ma comparifce fpogliaio 
’di tutto fu’ noftri Altari . Vi è medito dell’ap- 
parenza di pane , come d'un abito vile e dif- 
prezzevole: abita indifferentemente in una Cit- 
tà, e in un villaggio ; e tanto volentieri in un 
Ciborio di rame» che di oro. Ha una gran Cor- 
te in Cielo ; ma chi v’ ha , che lo corteggi in 
terra? Io fono, ei dice per bocca d’un Profeta, 
un Uomo , che veggo la mia povertà . La ver- 
giamo ancor noi altri , ma non la vogliamo imi- 
tare. Vogliamo efler bene alloggiati, ben nutri- 
ti , ben veftiti , e ferviti . Non vogliamo , che 
ci manchi niente , nè fofterire alcuna incomodi- 
tà; come fe il Figlio di Dio avefTe detto: beati 
fono i ricchi , e non i poveri : Beati quei che 
ridono, e non quei che piangono. 

V umiltà . E’ proprio dell’umiltà annientarli 
avanti a Dio , e riconofcere la propria dipen- 
denza. difprezzar sé medefimo', e non iftimarlt 
niente; accettar volentieri i difprezzi , e le umi- 
liazioni , che ci accadono ; ubbidire a tutti ^ 
confi derandofì l’ultimo , e il maggior peccatore 
di tutti gli Uomini ; nafeonder le grazie da Dio 
ricevute , cercar fempre l’ ultimo luogo ; fuggire 
le lodi degli Uomini, e contentarli d’elfer lo- 
dato folo da Dio. 

Gesù lì facri fica da fe ftelTò in quello Divin 
Sacramento alla gloria dell’ Eterno fuo Padre * 

Vi 

t 
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Vi perde’ l’eflèr facramentale , che vi aveva # 
Vi nafcoude la lùa Divinità e Umanità fcwó 
vili apparenze di. pane e, vino;:, flato- più. umile 
che quello, in pui comparve nella Italia, efulla 
Croce , e nel Sepolcro. Vi >é deprezzato dagl* 
Idolatri , dagli Eretici t e da’ mali Cattolici : 
non può ricevere maggiori ingiurie di quelle , 
che riceve. Può egli più abballarli, che coll’en- 
trare nella Cafa. d* un povero infermo > e nel cuo- 

mio Salvatore ! vera- 
mente voi liete un Dio nafcolto , un Dio umile » 
ed fona un Uomo fiipcsbo; voi fuggite l’ooo- 
re , ed *o Jo cerco * voi cercate abbaffamemi* 

. » ~ % 
J&* Benché il corpo del Figliuolo di 

Dio fatto le fpezie fccramentali fia impaflibile i 
non w^nerde però l’affètto, che Tempre ha avu- 
to alle fofferenzei ha iftituito quello Sacra me n- 
*9 un - monumento eterno della fua 

* b ^ W lt -il fuo corpo , fonte 
fefpa Perfon^^tette le ingiurie, che le fi fan- 
no^ E chi potrebbe fpiegarle ? Riandate col pen- 
fiero tutti gli oltraggj , che gli hanno fatti gli 
Atei , gli. Eretici,. gli Streghi, i Maghi , e lo- 
pratutto ,i fattivi Criftiani , Che Icelleraggini fi 
commettono nelle Chicle alla lua prefonza ? Quali 
empiita J Quante Comunioni facrileghe? t ^ 

O Gesù, quante belle lezioni di pazienzrvol 
ci . rate ogni giorno in quello Divin Sacramento! 

P 0 ®?. ae approfitto. Non vi ha il più 
collerico,. il più impaziente di me. Non voglio 
foffem mente ne da Dio, né dagli Uomini, nè 
Supenor, , né da’ miei- uguali , né da» 
me » Non puffo tollerare nemmeno 
mC r . vrr-W impazienza , che irigiuftizia ! 

L obbedienza. Il Figliuolo di Dio é ftato eon- 

1 l ' bb,d,en2a 5 che la Vergine fua 
Madre ha preftata alle parole dell’Angelo . E’ 
nato per .1 ubbidienza fenduta a Celare ; é vi- 

vuto fotto l’ubbidienza a Maria e Giuleppe ; 

^ » 

e mor*- 
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è morto per ubbidire al fuo Divino Padre . Benché 
regni in Cielo , vuol tuttavia obbedire agli Uomi- 
ni , e in una maniera maravigliola : imperocché 
obbedifce a’ Sacerdoti buoni e cattivi j obbedifce 
in tutti i tempi , e di notte, e di giorno ; obbedi- 
fce prontamente •• fubito che il Sacerdote ha pro- 
' ferito le parole, gli fi pone traile mani, affinchè , 
del fuo corpo ei faccia ciò che gli piacerà . Ubbi- 
dire in tutti i luoghi , e in tutte le parti del 
mondo, ove diconfi Mede ; interra, in mare, in 
campagna, in villa, nelle Chiefe magnifiche, e 
in piccole Cappelle. Obbedifce in tutto ciò che fi 
vorrà fare di lui, o fia per eflere cuftodito , oper 
effer mangiato, o per efler dato a qualunque per- 
fona . Obbedifce fenza refiftenza , fenza lamen- 
tarli , fenza mormorare, fenza inoltrare alcun dif- 
gulto. Anima Criftiana , obbedite voi così 1 Ob- 
bedite voi a tutti i voitri Superiori fenza ecce- 
zione ? Obbedite voi colla volontà , e coll’ intel- 
letto ? In tutti i tempi , in ogni cofa , con ogni / 
lotnmi (Bone , e in tutti gl’impieghi, in cui vi 
vogliono mettere quei che vi governano ? 

La mortificazione . Tutta la vita morale di Ge- 
sù è fiata una lezione continua di mortificazio- 
ne • Egli prefentemente è beato in Cielo , e 
pure ha trovato il modo d’ infegnarci col fuo 
efempio fino al fine de’ fecoli , a mortificare il 
noftro fpirito , la noftra volontà, i noftri fenfi 
cfierni, e interni. Ei mortifica il fuo giudizio, 
abbandonandoli alla difcrezione del Sacerdote ; 
lafciandofi portare , e riportare . per mali* , o 
cattivi fini , come fe folle cieco , e fenza di- 
fcernimento . Mortifica la fua volontà fofiè- 
rendo. mille cofe indegne della fua Maeftà , del 
fuo gloriofo fiato , della fua grandezza , della . 
fua fantità , e di tutte le fue perfezioni Divi- 
ne • Che pena , per così dire , prova egli a 
entrare nel cuore di Uomini perverti ! Mortifica 
i fuoi fenti menti , mentre fia nell’ Ofiia , come 
morto. Non vive, che una vita fpirituale , e noti 

può 


/ 
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44 Per tutti i giorni dell' Ottava 
può efercitare funzione alcuna della vita corpo- 
rale. Mortifica la fua lingua non dicendo pa- 
rola, e tenendoli in un profondo filenzio. Mor- 
tifica tutto il fuo corpo , unendolo a Ipezie ina- 
nimate , fubentrando a una morta foilanza ,• facen- 
do le funzionijdi elTa , e (landò come legato c in- 
catenato in quella prigione d’ amore . 

Anima mia » che unione puoi tu avere col cor- 
po mortificato, o crocefilTo di Gesù, tu che vivi 
immerfa ne’ piaceri , e nelle delizie ? Quello Sa- 
cramento è la rapprelentazione delia fua Palfio- 
ne, e tu hai orrore a’ parimenti? La fua vita è 
tutta fpirituale , e la tua è tutta fenfuale. 

V amor di Dio , Gesù c’ infegna ancora in que- 
llo Sacramento , come dobbiamo amare Dio , ac- 
comodandoci in tutto alla fua volontà , offervan- 
do tutti i luoi comandamenti , foftèrendo molto 
per lui , e facrificandoci alla fua gloria . Non fa 
egli quello appunto fu* nollri Altari ? Non fi fa- 
crifica egli ogni giorno, e in ogni momento , al- 
la gloria dell’Eterno fuo Padre, e alla falute de- 
gli Uomini ? Egli ha trovata la maniera di ino- 
rire in ogni luogo, e in ogni momento, ponen- 
doli in illato di vittima , incelfantemente facrjfi- 
cata , e prendendo la vita facramentale , ch’egli 
avea fotto le fpecie facramentali . Tutti gli Uo- 
mini dovrebbono facrificar se medcfimi, per di- 
mollrare la dipendenza che hanno dal primo el- 
ferej per ringraziarlo de’ fuoi benefizjj per ot- 
tenerne de’ nuovi -, e per ricevere la remillìone 
de proprj peccati 5 che fon fenza numero • Ge- 
su, come. Capo dell’umana natura, fi è addof- 
lato quello debito , e /acrilica ogni giorno le lìef- 
fo per render omaggio a Dio a nome di tutti gli 
Uomini , per ringraziarlo delle grazie infinire 
S?. e n . r . com parte , per foddisfare alia fua Divina 
Giunizia oftefa con un’infinità di peccati , e per 
ottener loro gli ajuti necellarj all’anima e al 
corpo, pel tempo, e per l’eternità. 

Oh miferabile , che io fono ! Che confinone 
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del Santìjfimo Sacramento . 4? 

per me vedere un Dio , che fi addofia i miei de- 
biti , che dà la fua vita per liberarmi dalla mor- 
te , che ogni giorno la lacrifica , e che tollera 
tante indegnità per amor mio : e in riconofci- 
mento di tutto quello io lo dilprezzo , 1 * offen- 
do , lo irrito ogni giorno più , nè voglio niente 
per lui (offerire : rendo inutile la fua morte , e le 
lue lofferenze! Oh che ingratitudine j che durez- 
za di cuore ; che crudeltà ; che ingiudizia ! 

L' amor del frojjìmo . Il fine principale dell’ In- 
carnazione è Itabilire una llretta unione di amore , 
e di carità tra tutti gli Uomini . Gesù ce ne ha 
dato il precetto, che chiama unicamente il fuo 
comandamento, e ildiftintivo della fua Religio- 
ne . Affinchè conferviamo quella unione , ci ha 
lafciato il fuo corpo fotto le fpezie del pane, e 
del vino; affinchè, mangiando noi lo Hello pa- 
1 ne , non abbiamo che un corpo fole , una fola 

1 anima* E perchè tutti amano la vita, e per aver 

quella della grazia, e della gloria, bj/ògnaman- 

f ;iar la fua carne, come ei dichiara nell’Evange- 
io e ordina a tutti i fedeli , che fi accollino a 
quella Metrfa : ma vieta > che vi s’accodino quei , 
che avendo avuto che dir col Profilino , non fi 
fon prima con lui riconciliati : acciocché il de- 
lìderio di partecipare quefio Divino Mifierio , e 
aver la vita, ci obblighi a confervare una pace, 
ed una unione inviolabile col Profilino . 

Oh Gesù , amore di Dio , e degli Uomini , 
che fate di voi facrifizio fu* nollri Altari , e che 
ci date si grandi efempj di amore ! Oh Pallore 
amorofo, che amate tanto teneramente le vodrfc 
pecorelle, che non folo vi fpogliate per rivenir- 
le ; ma le nutrite ancora colla vodra propria car» 
i ne , dove che gli altri Padori fi vedono della 
1 lana, e fi nutrilcojio della carne de’ loro Agnel- 
1 li! Oh amore degli amori! Che pollo io fare in 
t riconolcimento di tanta carità, che mi dimolira-; 
! te in quedo Divino Sacramento? Che grazie vi 
paffo io rendere? : v - 

! ' Se 
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4# Per tutti t giorni dell'Ottava &c m 
Se vai mi amare , dice Gesù , amate il Prof- 
fimo voftro; pagate a lui ciò che dovete a me, 
ed io mi chiamo foddisfatto. Voi fiete obbliga- 
ti a me della vita , e tutti i voflri beni fono 
miei • Che mon dovete voi fofferire per me , che 
ho fofterto tanto per voi , e da voi fono flato 
tanto oftefo? Io conofcerò , che voi mi amate , 
fe amate i voftri Fratelli . Terrò per fatto a me 
tutto quel bene , che farete a loro . Io vi per- 
donerò, purché voi perdoniate a loro; vi affitte- 
rò nelle voftre necefficà, purché affittiate voi ad 
efìì nelle loro • Il pane , che voi lor date , vale 
egli quanto quello, che io dò a voi? Le ingiu- 
rie , eh’ etti fanno a voi , fi poffono elleno para- 
gonare a quelle , che voi fate a me ? Se non gli 
amate, e loro non perdonate , non mangierete 
mai alla mia Menfa, o vi mangierete la fenten- 
za della voftra eterna dannazione. 


Difcite a me , quia mi - 
tis fum , & burnì li s cor- 
de. Matth. ii. 29. 

Vere tu, es Deus ab - 
feonditus . I f. if. 

Dominus autem dirigat 
corda rejìra in charitate 
Dei , Ó* fati enti a Cbri- 
Jìi. 2. Ad ThefiT. 3.4. 

Melior efi obedientia , 
quam vittimoe . 1. Reg. 


li gemer attende , quie af- 
fo fit a funt ante faciem 
tuam , fiatue cultrum 
in gutture tuo ; fi tamen 
babes in fot e fiate animam 
tuam . Prov. 23. 1. 

Majorem charitatem ne - 
mo habet , quam ut ani- 
mam fuarn fonat quis fro 
amicis finis . Jo: If. 15. 

Quotidie morior • 1. Ad 


ir* *2. 

Et quìdem cum ejfiet fi- 
lius Dei , didicit ex its , 
qua: fafifius efi , obedien - 
tiam . Àd Heb. y ; '-8. 

^Mortiti cnim efiis , 
vita vefira ab ficondita efi 
cum Chrifto in Dea. Ad 
Colofl. 3. 3. 

Quando federi s , ut co* 
bnedas cum Trinci fe , di* 


Cor. 16. 31. 

5 */ ergo offers vnunus 
tuum ad altare y & ibi re- 
cordatiti fneris , quod fra- 
ter tuus habet aliquid ad - 
verfium te , relinque ibi 
munut tuum ante altare • 
& rade frtus reconciliari 
fratri tuo , & tunc ye- 
niens offeres munus tuum . 

Match, f. 23. 

Pi K 
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Per la- III. Domenica dopo la 
Pentecoste. 

EVANGELIO DEL GIORNO, 

e della Settimana . 

* * > ‘ 

1 . \ » 

E Kant app raffi n quam et ad Jesom publicani } & 
peccatore s , ut audirent illum . Et murmu- 
rabant Vharifai , <& Seri lt<e , dicentes : Quia hic 
peccatore! recipit , «ir manducar cum illis . Et att 
ad i Uo s parabolani ifiam , dicens : Quii ex vobis 
homo , qui habet centum oves : «ir fi perdiderit 
un am ex illis , nonne dimittit nonaginta novem in 
deferto , <& vadit ad illam , qua pcrierat , donec 
inventar eam ? Et cum invenerit e arti , imponit in 
humeros fuos gaudens : «Ir venient domum , convo - 
cat amico* & vicinai 3 dicens illis : Congratulami > 
ni mi hi , quia inveni ovem meam , qua perie- 
rat . Dico vobis , quod ita gaudium erit in calo 
fuper uno peccatore pcenitentiam agente , quam fu- 
per nonaginta novem jufiis , qui non indigene p ce- 
ni t enfia . A ut qua mulier habens drachmas de- 
cem , fi perdiderit drachmam unam , nonne ac • 
cendit lucernam , «ir averti t domum , «ir quarit 
diligenter , donec inventat i Et 'cum invenerit , 
convocat amicai , «ir vicinai , dicens : Con grata- 
lamini mihi , quia imeni drachmam , quam per - 
dideram . Ita dice vobis : gaudium erit ceram 
jingelis Dei fuper uno peccatore pcenitentiam agen- 
te . Lue. ij. 

CONSIDERAZIONE 

i . 1 

Sopra l'Evangelio corrente. 

a » i ' v ' 

I. Ponto . T Peccatori fi accollano a Gesù , c 
A Gesù li riceve in Tua compagnia , 
fi trattiene, e mangia ancora con loro. I Fari- 

fei 
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J lei vietavano loro di accodar fi ad eflì di toc- 
carli ; ma Gesù fi contenta di vederli , di par- 
lar loro , di vifitarli , di trarli a se . Lontano 
dallo (cacciarli, udì loro e amore, e tenerezze. 
Oh prodigio dupendo, vedere il Santo de’ San- 
u co’ peccatori , e il Dio dei Cielo cercare 
1 amicizia delle (ue creature , de’ Tuoi nemici ! 
Vi porrate voi cosi verfo i vodri ? 

I peccatori Te ne (tanno predo a Gesù , e Ge- 
sù non fé ne oftende . Gli Scribi e i Farifei mor- 
morano , eh ei mangi con*loro, e Gesù prende 
j? dicendo , che non è venuto per 

li giuftì, ma per li peccatori , e che più fi fa 
iclta in Cielo perula convcr(ìon€ d*un peccato- 
re , che per 99. giudi , che non hanno bifogno 
1 P?l llcenza • Quanto fono dolci quelle paro- 
le! Quanto confidano! Perchè dunque vi ritira- 
te voi dalla Santiflima Comunione . 1 Perchè non 
volete mangiar con Gesù ? Siete peccatore ? Ma 
de peccatori ei va in cerca , e con loro volen- 
tieri mangia , purché vogliano convertirli . I Fa- 
rilei ne mormorano . E perchè ve ne mettete voi 

ni pena , mentre v’invita Gesù, vi chiama , e 
vi difende? 


£ unto * ? Figliuolo di Dio fi paragona a 
un Pallore , che Jafcia 99. pecorelle nel Difer- 
to , per cercarne una perduta ; e avendola tro- 
vata , non la percuote , ma fe la pone Tulle 
fpalle : o fia per edere ella (tanca del cammi- 
no ; o ha per paura , che non fi perda un’ al- 
tra volta . E voi avete Jafciato quello buon 

aÌ- ’i > per V v , ere in compagnia di Lupi ? 

i 1 * A C “ ei VJ ha cercato per molto tempo , 
e , . H en tato a trovarvi ! Si è gitrato tra bron- 
chi, e lpmej vedetelo tutto infanguinato : e 
poi vi ha ppfto Tulle Tue Tpalle , e vi ha ripor- 
tato all ovile . Vi ha lavato col Tuo Tangue , 
e nutrito colla (uà carne ; e dopo tutto quello 
voi lo avete di nuovo iafeiato, per correre die- 

1 tro 
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tro 'V Lupi . ..Quante volte l’ avere Voi fatto? 

■Oh ingratitudine i Oh malizia! , '• *; 

'Vili* Ponto . Gestì fi paragona ancora a una 
Donna , che ha -dieci' dramme d’argento , e 
avendone perduta una,. accende il lume , fpaz- 
za la Cala , la cerca con gran follecitudine ; 
avendola trovata , invita le fue vicine a ralle- 
grarli feco. Le' nove .dramme fono i nove Cori 
degli. Angeli , e la decima è la natura umana « 

Il Figliuòlo di Dio ha lalciato gli Angeli per 
cercar l’Uomo, che s’ era perduto : fi rallegra 
d’ averlo trovato , perché ftima talmente un’Ani- 
ma, che ftima averla per niente ; averla a préz- - 
zo di tutto il fuo fangue ^ in vita -gli Angeli a 
rallegrarli, non con l’Uomo, eh’ è ftato trova- 
to ; ma con lui , che lo ha ricomperato j come 
fe Uomo folTe v .il dio -di Dio ftelTo , e Iddio 
cffer Thon potelie lenza lui beato . Cosi appuntò 
dice^S. Tommalo . Oh che amore! Che bontà} 

Che mireticordia LOliUomo iniquo, non ame- 
rai tu mai Jun Diosi buono ? Offènderai tu Tem- 
pre un Dio, che ti ama sì teneramente ? Fuggi- 
rai tu Tempre , chi ti cerca , e chi non ti cerca , 

-che per Talvarti? , : , . 

Se glj Angioli in Cielo fi. rallegrano , quan- 
do un peccatore fi converte ; biTogna dire , che 
fi 5i^ttiftinoS quando fi perverte un giufto . 
Animatala,, che hai tu', fatto y dappoiché , 
Tei', altjMondp. - Tu non hai fatto, che difgu- 
ftar Gesù Crifto : tu hai recato afflizione agli 
Angeli per tua malavita.* tu non ti Tei con- 
tentata di lafciare il tuo buon Pallore , ma ti . / 
fei ancora, fviata colle altre tue compagne . 

• A quanti fei tu ftata òccafion di rovina ? Quan-’ 
do farà , che tu rechi qualche allegrezza agli j 
A-ngelf ? ^Quando 'rifarcirai tu. il danno , che , 
hai fatto a Gesù Grillo ? Quando ritornerai tu 
al fuo ovile , è vi. ricondurrai le pecorrelle da 
~ te fviate ? Quello farà, quando farai peniten- , 
za , e ti convertirai davvero . Fallo dunque 
Crajfet Tom , Ili, C pron- 
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prontamente . Oh che allegrezza, in Cielo ! Oh ' : 
che confolazione per GesùCrifto! Oh che fefta 
tra gli Angeli del Paradifo ! 

voluntas, ante Vatrem ve- > 
firum , qui in calis e fi y j 
ut pereat unus de fu filli s * 
ifiij . Match. 18. 13. 

, Erravi 3 ficut ovis , qute 
perii t : qucere fervum 

tuum 5 quia mandata tua * 
non fum oblitus . Pfalm. 

1 18. 176. 

Venite ad me omnes y , 
qui laboYatis , & onera- 
ti efìis y & ego reficiam 
vos . Matth. 11.. 28. 

\ % , ' ’ • 0 * 

\ • • ^ • V ’ . 1 

Per il Lunedi* della III. Domenica 
dopo la Pentecoste. 

C O N SI D E R A Z I O N E 

Sopra V amore y che portar dobbiamo a GetU nojiro^ 

buon Vajiorem 

» • I * * ' V 

I. Punto . 0 ^ Esù è il più bello di tutti gli TJo» 

■ VJtmini : Il più grande di tutti i 
Re: il più amorofo di tutti i Padri l il più fe- 
dele di 'tutti, gli amici: il più .buono di tutti i 
Padroni . Egli; è il . più compito di tutti gli fpolì : 
il più vigilarne e infaticabile di tutti i Pallori . 
Egli è , che veglia (opra tutte le mie necefllri , 
che mi governa* colla, fua. lapienza , che mi pro- 
tegge colla, fua, potenza ,, che mi nutrifce colla 
fua bontà . Egli è , che mi conduce* a’ belli ■ e 
buoni pafcoli , dove trovo in abbondanza, ogni- 
forta.dj beili.* Egli è» che fa nafceres nel mio 
cuore : fonti idi acqua, viva, con cui poflbì diffe- 
tar la. mia. Lece • Egli è f ,che miguarifce, quan- 
do 


Accedi te ad eum tl- 

lufninamini , & facies ve - 
firx non confundentur . 

P f. 33. 6 . 

Ti li us bordini s venir 
qu&rere 5 & falvum facere 
quodperierat . Luc.19. io* 
Et fi conti gerit , ut in T 
veniat eam : amen dico ?o- 
bis j quia gaudet fuper 
eam magis , quam Jupra 
nonagintanovem 5 qua non 
erraverunt • Sic non e fi 


v > dojii lof.Vtnttetflt: _ ft' 

do fono malato : che mi difende , quando fon* 
affalito: che mi confo!*, quando fono affitto: 
che mi cerca, quando mi fono fmarrito . 

U., Punto.. Gesù per me ha- lalciato il Cielo , 
e la compagnia degli Angeli : per me fi è fatto 
Uomo mortale, e foggetto alle pene: per me fi 
è fatto bambino, povero, e miferabile : per me 
faticato per lo fpazio di 33* anni : ha fofterto 
ogni fotta d’ingiurie , di difprezzi, di pene, e 
di perfecuaionh; penine ha fparfo il fuo fangue, 
e dato 1 * vita fu*. Egli farebbe pronto tuttavia 
a morire per me, fe quello- fofle necefTario alia 
mia falutt ; ha fempre gli occhj fopra di me : 
h» comandato agli Angeli , che mi facciano fem- 
ore compagnia ,, che tu’ iftruifcano ,. che mi di- 
fendano, che mi confolino , e che fi prendano 
cura di me . - , • 

r III. Punto, Gesù mi ama» con tutto il fuo cuo- 
re ; è fempre alta porta del mio : mi prega, e 
mi fcongiura, che io glielo/ dia , per renderlo 
beato , unendolo al fuo ; ha dato il fangue e la 
vie* per averlo . Sono io degno- di vivere o pu- 
re non fono- io. ih più? ingrato , e il più iniquo 
di tutti gli Uomini , fe glielo nego ; o fe noti 
gitene dò, fe non un» parte ì E come poffo ior 
non amare un si buon Padre ; un sì gran Re s 
un Pallore si araorofo ; un amico 1 sì fedele ; urt' 
Padrone si degno ; uno fpofo tanto compito- ?* 

E- pare io& noni lm amo* imperocché non offer- 
vo.i fuoi comandamenci e o&ndo il mio Pro/ 1 - 
fimo:: eh’ è ciòcche più gl f d i/pi ace . Io non pen- 
fo a lui , non faccio cola alcuna per lui , non 
pollo coiti lui- trattenermi fenza tedio") e lenta 
prosarne faftidio ; tengo* il partito de v Tuoi ne 1 -- 
tnici ì‘ preferì fcO‘ alia fua la fervic/r-del demoirio*. 
Scio amo, legamo loì freddamente-, tiepidi - 
mence, fai per irretii, apparentemente ; l’ amo fof 
coli* bocca , e non col cuore . 

Oh amore- di tutti gli- amori fi Oh cuore di 
tutti v cuofi-V Paté che io j vi ami , come voi ama- 
ci * te 



* Hk . 

Ter il Martedì d ella I1L Domenica 

f « • * ’t» * < t t 

t€ me; che vi ami , quanto voi meritate ; fiapu^ 
re fcomunicato chi non ama Gesù . Niente amar 
più di Gesù 3 niente amar come Gesù , niente 
amar con Gesù , niente amare fé non in ordine 
a Gesù; quefto è veramente amar Gesù, cd ef- 
fer tutto fuo. 


Sfeciofus forma fr* fi- 
liis bominum . Pf. 44. 3. 

Strnon Joannis diligi s 
meì Jo: 21 . ijr. 

, fi ! fì ; habet * mandata 
mea , & fervat ea , ille 


e fi , qui diligi t me. Jo: 
14* 2J? ' 

5 / non amat Do- 
minum nofirum Jefum 
Chriflum , anathtma . 

li Ad Cor. 6» 


$ " v * 

Per il Martedì* della III. Domenica dopo 

• la Pentecoste. 

* ♦ ' 

* "* ' « 

- „ CONSIDERAZIONE ' 

’ H ' / • • , ’ ' . 

• Sopra l' amore , che Iddio porta a' peccatori . 

r « . / 

• ,, i * 

I» Punto . VTOn è cofa Indegna di Dio l’ama- 
iS . re le fue creature . Ogni artefice 
ama il fuo lavoror, perchè è come una diffusone 
del fuo effe re , e come dice l’Angelico » una par- 
te di sé medefimo . Iddio non ha bifogno ‘delle 
fue creature , ma elleno bifogno hanno di lui; 
perciò, egli le ama , come una nutrice il fuo barn- : 
bino ; non con un amore d’ indigenza* ma [con 
un' amore di pienezza , e d’ abbondanza * non per 
diventar più beato , ma per partecipar loro la 
fua beatitudine. 

II. Ponto. Se Iddio ama le fue creature , mol- 
to più amerà l’ Uomo , eh’ è il più bel lavoro’ 
della fua fapienza , il teforo della fua bontà * e 
il fine di tutti gli altri iuoi lavori. Come egli, 
ama se beffo , amar deve l’Uomo, eh’ è fua im- 
magine, e come una parte di sé medefimo, par- 
ticolarmente dopò che fi è fatto Uomo* - Impe- 
rocché in virtù di quella unione 1’ Uomo non è 

folo 


, 
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dopò la Pentecojìe • v 5 J 
folo immagine di Dio, ma Iddio ha voluto farfi 
immagine dell’Uomo. Or fe un artefice ama il 
fuo lavoro , di cui non ha bifogno : il lavoro 
non deve amare il fuo artefice , da cui ha rice- 
vuto il fuo effere, e la fua perfezione , e fcnza 
cui non può fuflìftere? Donde dunque procede, 
che non amate Iddio, che vi ha fatto immagi- 
ne delle fue grandezze , e che fi è fatto 1* im- 
magine delle vofìre miferie? 

III. Punto. Iddio ama non folamente gli Uo- 
. mini , ma eziandio i peccatori , non come pec- 
catori, ma come miferabili : imperocché la mi- 
fericordia, dice Tertulliano, è tanto propria df 
Dio, eh’ è negare Iddio, negare ch’ei fia mife- 
ricordiofo • Ora ogni potenza ama il fuo ogget- 
to ; e come la miferia è 1* oggetto della miferi- 
cordia, effendo Iddio infinitamente mifericordio- 
fo, non può in certo modo non aver compaflio- 
ne de’ peccatori , che fono i piti miferabili di 
tutti gli Uomini: principalmente dopo che fi è 
fatto Uomo: imperocché effendofi veftito delle 
noftre miferie, ha prefe vifcere di mifericordia • 
Egli ha ben moftrato di amarli * eficndo morto 
per loro . Se non ve ne follerò fiati nel Mondo , 
non avrebbe prefa la noftra natura, nè fi fareb- 
be fatto paflìbile , e mortale. 

IV. Punto . E perchè dunque 5 o peccatore i 
diffidate della mifericordia di Dio? Perchè fuggite 
Iddio , che vi cerca , che vi afpetta , che vi ftende 
le braccia aperte 5 e che vi ama sì teneramente , 
che ha facrifìcata la vira del fuo Unigenito per la 
voftra falute ? La diffrazione, dice S. Tommafo, 
è maggior peccato della prefunzione 5 perchè que- 
lla offende la Giuftizia di Dio, come fe ei dar 
doveffe la gloria all’Uomo fenza merito: mala 
difperazione offende la Divina mifericordia . Ora 
è in certo modo più naturale a Dio perdonare, 
che punire ; perchè quello gli conviene per na- 
tura , e quello in riguardo de’ noftri peccati. 

Guardatevi dunque * Anima timida e fcrupolo- 

C $ fa» 


/ 


'Per il Martedì della 111 . Domenica 
la, di cadere in difperazione . Se avete peccato , 
«umiliatevi avanti a Dio , dimandategli perdono 
arem dolore e confidenza , e ricordatevi , eh* egli 
ama infinitamente i peccatori. Anima mia, che 
*emi tu? Puoi tu diffidare dell’Amore di Gesù 
Grillo , dopo la ficurtà che te ne porge , afficu- 
jrandoti efifer venuto per falvare i peccatori ? Se 
tu ti affliggi per un peccato veniale , che abbi 
commeflfo ; che apprenfione devi avere di cadere 
«ella diTperazione , che dopo i* odio di Dio , è 
ii maggiore di tutti i peccati ? 

JVlio Dio, mio Padre , io non vi ho fin ora 
cono fei u-to : io avevo apprenfioni terribili della 
voflra giuflizia : ma non avevo ben anche appre- 
fa la grandezza della voilra mifericordia . Sieno 
pure quanto fi voglia enormi le mie «iniquità : 
non uguaglieranno giammai la bontà voilra. Per 
quello, per molto miserabile che Ib effer poffa, 
fempre confiderò nella voilra mifericordia : non 
diffiderò giammai del volino amore ; e quando ve- 
nderò in me un abiflfo di miferie, invocherò 1* a- 
fiilfo della voilra bontà: poiché il pieno fi difea- 
aica nel vuotò e l’abbondanza non cerca unirli, 
che coll’indigenza. 


genite ad me omnes , 
qui laboratts , & onerati 


ejìts , & ego re fi et am yos bis , quoti i am cum adirne 


Alatth. ii. 28. 

J Erosi t antem appropin- 
quante* ei Tublicani & 
feccatores , ut audirent 
illuni^. Et murmurabant 
pbariftei & Scriba . Lue. 

lf. T. 

Htc feccatores recifìt , 
& manduca* cum illis . 
Ibid. v. 2. 

Et li us bomtnts non ve- 
ni* ani mas perdere , fed 
falvare. J^uc. p. 


Commendai autem eba - 
ritatem fuam Deus in no- 


feccatores effemus fecun - 
dum tempus , Chrifius 
fro nobis mortuus ejl • 
Ad Rom. 5. 8. 

Sic Deus dilexit muri- 
dum , ut filtum fuum 
unigenitum daret • 'Joan* 
3. 1 6. 

7^on enim niifit Deus 
filtum fuum in mundum , 
ut judicet mundum , fed 
ut falvetur mundus per 
iffum . Ibid. v. J 7. 

- Per 


dopo la ìPanncofk . fj 

- - ' , * * 

Per. il Mercoledì' della III. Dour&mcX DdTo 

X‘A PENTECOSTE. 

CONSIDE RAZIONA 

Sopra l' amare che dobbiamo fottute a Dio, 

Tu flore Unherfde di 'tutti . 

1- Ponto . T*' Par grande Iddio , avendo creato 
JCi cofe si grandi’! Egli 8 pur. bello, 
«vendo creato si beile co fé ! Egli è pur buono* 
«vendo creato cofe si buone! Egli è pur poten- 
te, avendo cavato dal niente quello grande Uni- 
vtrfol Quanto bifogna , ch'egli fiafaVio, gover- 
nandolo lenza pena ! Quanto Infogna * ch’ eli 
lì a liberale * dandoci tanti beni ! Quanto bifogna* 
ch'egli fia amorofo, beneficando e i buoni* e i 
cattivi! Bifogna pur dire* ch’ei fia tutto mife- 
ticordia * perdonando tanti peccati j tutto pazien- 
za , Apportando tante offefe ! Quante grazie mi 
Ibà fatte ! Da quanti pericoli mi ha liberato ! Da 
quanti mali mi ha prefervato ! Quanti beni mi 
promette nell’ altra vita ! 

’ II. Punto . Chi più di lui è meritevole del 
mio cuore? Chi più di lui ine ne ofFerifce prezzo 
maggiore? A chi lo darò io, fenon a chi di a 
me il fuo ? A chi lo renderò io , fe non a chi 
1* ha comperato col prezzo del proprio fangue 2 
A chi appartiene egli , fe non a chi lo ha for- 
mato, e a cui egli di la vita? Un cuor perver- 
fb vale egli la vita d* un Dio? Vale egli il cuo- 
re d’ un Dio? Vale egli il regno d’ un Dio ? 

III. Punto. Mìo Dio, io non merito di vive- 
re , nè per altri viver voglio, che per voi . Io 
non merito avere il cuore , fe amo qualche al- 
tra cofa , che voi . Ah che troppo tardi vi ho 
amato, bontà Tempre nuova, e Tempre antica ! 
Vi ho troppo oftefo, bontà Tempre amabile , e 
Tempre oflefa ! Conolco la mia cecità ; ho orro- 
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ft> Ter il Giovedì della III . Domenica 

re alle mie ingratitudini ; detefto la mia malizia % 
non poffo più fòftèrire il. mio cuore ? che vi Aa 
potuto tanto offendere f rinunzio, a tutte le crea* 
ture > alle quali sì vergognofamente vi ho poTpo- 
ilo . Vi amerò in avvenire per Tempre, o Dio 
dell* Anima mia.: Tempre vi fervirò , o Dio di mae- 
ilà:. non vi offènderò mai. più, o Dio di bontà ! 


Diliges Dominum Deum 
tuum ex poto corde tuo , 
mx tota anima tua , & ex 
omnibus vrribus tuis • 
lue. -ÌO« 2r^ 

In hoc apparuit chari - 
tas Dei in nobis , quo- 
rii am filium funm Uni ge- 
ni tum mifit inmundum , 


Ho* ergo - diligami i$ 
Dcum-y quoniam Deut 
prior dilexh noi . Ibid# 

19 \ . 

Diligam te , Domine 
fortitudo mea , Domine** 
firmamentum meum , & 
refugium. meum y & libe~ 
rator.. meni y Deus meus 


ut . viyamus per eum • \adjutor meus > & [per ab* 

'7°* 4 a 10# 1*» *»*»• Pf. 17 . I* 

» ■ 

« # 

# * # ^ * 

Per h. Giovedì' delia III. Domenica 

dopo la Pentecoste. 

. „ * »' » * 

CONSIDERAZIONE • 

* ** « < 

Sopra V amore , che Dio porta agli Uomini * 

v t - w - » 

I. Punto. TDdio ama l’ Uomo , perchè per fu a 
X natura non è > che bontà : perchè il 
fixo genio è -di beatificare ; perchè"!* Uomo è fuo 
lavoro , fua immagine , fuo yaflàlio , e fuo figlio t 
Io ha ricomperato col fangue del fuo Divino Fi- 
gliuolo». lo ha fatto tempio del fuo Di vino Spi- 
rito. Per la fua forti mi filone riceve omaggio da 
tutte le creature^ dalla fua lingua è lodato ; dal 
fuo cuore è amato; per lui ha creato l’Univer- 
fo; l’Uomo è il fine de*Tuoi travaglj, efier de- 
ve ancor l’erede della fua gloria . Noi dobbiamo 
dunque amare Iddio, perchè ci ama, e amarlo 
dovremmo com’ egli ama noi . 

II. Poh- 
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: [ - dopo la Tentecojìe è 

II. Punto. L’amor di Dio è antico , perchè 
ci ha amati da tutta l’eternità . Siam Tempre fla- 
ti nella Tua mente, e nei Tuo cuore; il Tuo amo- 
re , confettò, è eterno,. Non é giammai iiato 
fenza amarci; e ficcome egli è flato Tempre , co- 
sì Tempre ci ha amati ; e come Tempre Tara , de- 
filerà Tempre amarci. Trovatemi un amico, che 
da sì lungo tempo vi abbia amato, e così collan- 
temente, ceni* cflo ha fatto. Gli Uomini comin- 
ciano tardi a # d amare ; amano poco ciò che ama- 
no ; e il loro amare è di poca durata. Iddio ci 
ama da tutta l’eterniti; ci ami infinitamente , 
e defidera d’ amarci infinitamente: benché abbia 
in odio il peccatore, ama nulladijneno TAnima 
Tua; lo ha amato fino a dargli il Ilio Figlio , e 
non cetterà di amarlo, finché farà penitenza, e 
derefterà il Tuo peccato. 

III. Punto. L’ amor di Dio è purp e difinte- 
refTato ; ci ama fenza aver bifogno di noi ; fenza 
"afpettar niente da noi ; fenza alcun noltro meri- 
to per parte nottra : fenza alcuna obbligazione 
per parte Tua . Ci ama per eiTere amato , e per 
renderci beati col Tuo amore : imperocché l’amo- 
re ci unifee a Dio, e in quefla unione confìtte 
la Tua bontà. Dove troverete voi un Uomo, che 
ci ama così? Che cercano in amando gli Uomi- 
ni? Te non il lor piacere e il loro interefle? Ma- 
qual vantaggio cavate voi dal loro amore ? Quan- 
do fiere voi flato felice amando le creature ? 

Per il Venerdì' della III. Domenica 
dopo la Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE* n 

elitre qualità dell ’ amore di pio . 

I. Punto . Li Uomini fono duri e difficili 
VJ a efler modi ; il loro amore è 
ie ro, arrogante e iuiperiofo. Non vi vuol niente 

' ■ ..<* S per 


58 Ver il Venerdì della 111. Domenica 
per irritarlo , e farlo mutare iu odio ; e dopo 
odiano, quanto amarono . L’ amor di Dio è te- 
nero, manfueto , e benefico . Egli è tutto dolcezza ; 
egli è un amore di Padre , di Madre , e di nutrice . 
Iddio ci ama, inquanto è l’amore medefimo» e 
come l’amore non ha nè fuperbia , nè fallo , egli non 
ha niente dell’imperiofo ; e perchè vuole ugualità , 
«T un Dio ne ha fatto un Uomo , e d’ un Uomo 
ne ha fatto un Dio . Gli ha fatto prendere la 
noitra natura , e lo ha obbligato a darci la fua . 

II. Punto . L’ amor di Dio è forte , e trionfa 
di tutte le difficoltà. Ve ne avea egli maggio- 
re, che vefìirlì d’ una carne paffibile e mortale? 
Nafcere in una Italia ; palfar la vita in una bot- 
tega , e morire come uno fcellerato^ l'opra una 
Croce? Vi ha egli niente di più difficile , che 
ricercar l’ amicizia de* fuoi nemici , deboli , ed 
infoienti ; e vederli ftrapazzaro da’ fuoi fchiavi ? 
.Amare ingrati , e beneficare libelli ? Tale erava- 
te voi j e pure egli vi ha amato ! Il fuo amore 
ha fuperate tutte quelle difficoltà, e quelli ofta- 
coli . Quanto poco voi amate ! Quanto è codar- 
do , e pigro il voftro amore 1 Vi bifogna pur 
poco per abbatterlo , ed ifmorzarlo ! Non vi vuol 
niente per farvi dare in lamenti , e nelle impa- 
zienze . Che avete voi fatto per Iddio ? Che 
avete voi per lui fofì'erto ? Dove è il fangue , 
che per lui avete verfato ? Quali vittorie avete 
riportate voi ? Non liete già nel numero di co- 
loro , di cui parla il Profeta? Eglino fi di [perde- 
ranno per cercar da mangiare , e fe non troyeranno 
di che fatollarfi , mormoreranno . 

III. Punto. L’amore, che ci porta Iddio, è 
infinito. Egli ci ama con quell’ amore, medefi- 
mo, con cui ama sé Hello, che è infinito . Ci 
ha dato, e ci dà ogni giorno beni infiniti. Ha 
fofl'erto per noi mali infiniti . Ha darò per noi 
il fuo fangue , che è di prezzo infinito . Ci co- 
munica la fua grazia , che è un teforo di meriti 
infiniti . Ci prepara la fua gloria , che è una 


ì 


; dopo la "Pentecofle . j*p 

J beatitudine infinita . Mifurate il voftro amore 
- con quello di Dio 5 e offervate , fe voi lo amate , 
coiti’ egli ama Voi . Oh che differenza 1 E pure 
non .vi ha cola amatile, che non fia in lui ; non 
Vi ha quali. cofa amabile, che fia in voi ! 

Le parole della Scrittura fono al fine della Con- 
fideraijone feguente , _ 

^ .. *• * 7 t 

Per il Sabato della III. Domenica 

'Dopo la Pentecoste. 

v ' - (' * ' 1 . ' 

CONSIDERAZIONE - 

. \ # ^ ’ ♦ 

Sopra lo JleJjo amore di Dio . 

I. Punto. T- 'Amóre di Dio è univerfale, noti è 
. JU limitato, come il noftro , a certe 
perlone, perlìmpatie, antipatie, inclinazioni, e 
contraggenj . Il Cuore di Dio abbraccia e racchiu- 
de in sè tutti gli Uomini. Non ve ne ha alcun» 
ch*ei non ami . Non ve ne ha alcuno , eh’ ei non 
provveda, di tutto quello, che gli bi fógna . Tutti 
illumina colle fue fpirazioni , a tutti afflile colla 
-iua grazia » è ha dato un Angelo per loro cufto- 
dia • Tutti: ha ricomperati col fangue del, fuo 
~t)ivino Figliuolo » per tutti ha una (incera vo- 
lontà di falvarli; e perciò tutti ha provVifti de’ 
mezzi, e per tUtti na iftituitò i Sacramenti. 

II. Punto . ,11 voftro amore fi àffdmiglia egli 
al fuo? Abbraccia egli tutti? Fa egli eccezioni, 
e diftinzioni ? Amate voi tutti i voffri fratelli , 
amici , e nemici di mala , e di buona indole ; 
poveri ,e ricchi; avvenenti, e deformi? Quei, 
Contro a cui fentite qualche antipatia ,. come - 
quei che vi varino a genio ; quei , che vi difob- 
bligano, come quei, che vi, obbligano adamar- 
li ? Se dal voftro amore efcludete uno folo , non 
amate alcuno per motivo di carità ; ma per gè- 
nio , e per naturai fimpatia . 

C 6 Mio 
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6 o Ter il Salato della III. Domenica 
Mio Dio, mio amore, vi fu mai ingratitudi- 
ne, che fi potcffe paragonare alla mia? Voi mi 
amate , dappoiché vivete ; ed io dappoiché vi- 
vo, vi offendo. Voi mi amate da tutta 1 * eter- • 
nità 3 con un amor puro, generofo , tenero, di- 
fintereffato, infinito, e fuperiore a tutti gli ofta- . 
coli , che io oppongo al vofiro amore , ed io 
amar non vi voglio per quel poco di tempo, che 
ho da vivere; vi amo debolmente ; non vi amo, 
fe non quando (eneo confolazione in amarvi, vi 
amo per poco tempo , e limito il mio amore , 
non amando , fe non chi mi piace amare . 

Defidero , mio Dio, di amarvi in avvenire, 
come vói avere amato me . Da quello giorno 
comincio ad amarvi, e vi amerò collantemente, 
puramente, teneramente, potentemente, genero- 
famente , vorrei poter dire infinitamente ; vi ame- 
rò eternamente ; vi amerò in tutti luoghi , in tut- 
ti i tempi, in ogni fiato, in ogni forta di Per- 
fone , e in un perfetto adempimento della vofira 
fantiflìma volontà. "’.'d 
In - charitate perpetua 
dilexi te . Jerem. 31. 3. 

Ipfe enim Tater amat 
yos • Joantì. \ 6 . 27. 

Vult omnes homines fiat- 
yos fieri , & ad agnttio- 
nem veritatis venire • 1. 

Ad Tim. 2. 4. 

CANTICO SPIRITUALE 

' 1 ' - 
s 

• v — 1 i 

' Ter il medejìmo giorno •' 

I. Punto, TO ho perduto tutto , nè mi reftapiù 
A alerò da perdere • Tutto ho trova- 
lo, quando ho perduto anche me fteffo . Non 
mi retta più altro nè da cercare , nè da defìdera- 
re. Sono tutto di Dio, nè più temo cofa alcu- 
na. Poffiedo Iddio , nè ho più bifogno di niente . 
• ' : ■ ; II. Pus- 

\ 


Cum dtlextjjet Juos , qus * 
erant in mando , in finem 
dilexit eos . Jo: 3. I. 

TSljumquid voluntatts 
me a efl mors impii , di eie 
Dominus Deus , & non 
ut conyertatur a yiis fuis , 
& virati Ezech. iS. 3. 


dopo la Pentecofle • 6l 

II. Punto. Tutto ho lafciato per Iddio; tut- 
to ho trovato in Dio : i miei defiderj , che ban- 
diti avevo dal mio cuore, iì fono trovati in lui, 
come fiumi nel mare fenza llrepito, fenza dilui- 
zione , fenza moto, fenza violenza, fenza quelle 
rive Uretre di piacere e d’interefle, che rinfer- 
rati li tenevano fulla terra. 

III. Punto. Dappoiché ho perduto di villa la 
terra, fono entrato nell’Oceano della Divinità." 
Mi fono immcrfo in quel vailo abilfo di beni e 
di piaceri, di pace e diripofo. Ho mefcolato il 
mio edere con quello di Dio . Parmi di elfer paf- 
fato dal tempo all’eternità . Non fo più ciò, 
che mi fono , né dove fono . Non più vivo , 
quali dilli non opero più ; é Iddio che vive in 
me , che in me opera . 

Oh notte fanta , fa era , e milleriofa, in cui il 
Verbo fi unifee all’Anima noftra , nel filenzio de’ 
Cuoi penfieri , e de’ luoi defiderj ! E’ pur gullo- 
Ia quella notte, ma infieme ella é pur corta! Si 
acchetino tutte le mie potenze alla prefenza del 
mio Signore . 

Per la IV. Domenica dopo la Pentecoste. 

EVANGELIO DEL GIORNO, 
e della Settimana « 

C Um turba irruerent in Jesum , ut audir ent 
yerbum Dei , & ipfe fìabat fecus fìagnutn 
Cenefareth . Et vidit dit-is naves Jiantes fecus fia - 
gnum , pifeatores antem defeenderant , & lareabant 
retia . jifeendent antera in unamnatim , qua eroi 
Simonis , rogavit tum a terra re due ere pufillum . 
Et fedens docebat de navicala turbai . Ut cejfavit 
autem loqui , dixit ad Simonem : Due in altum , 
& laxate retia vefira in capturam . Et refpon - 
dent Simon , dixit illi : Pracepror , per to- 
nta 
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lam noDem laborantes y nihil ce fi mas : in "verbo 
autem tuo laxabo rete . Et cam hoc feciffet , con - 
cluferunt fi [cium multi tudinem cofiofam ; rnmpe- 
batur autem rete eorum . Et annuerunt fociit , qui 
erant in alia navi , ut venirent y & adjuvarent 
eos . Et venerunt y & implevernnt ambas navicu - 
/4X* /Va ut pene mergerentur • c/*w videret 

Simon Vetrus y procidit ad genua Jesu y dicens : 
Exi a me y quia homo peccator fum y Domino. Stu- 
por enim circumdederat eum y & omnes 5 qui cam 
ilio erant 5 in captura pifcium y quam ceperant # 
Similiter autem Jacobum & Joannem y filios Zebe - 
dai 3 qui erant [odi Simonis. Et ait ad Simonem v 
Jestjs : 2\fo// timere : e# hoc jam homines crii ca - r 
fieni . Et fubdnliis ad terram navibus y reliiXis 
omnibus fecuti funt eum • Luc^ y* 

CONSIDERAZIONE 'V 






A . 


.( 


Sopra V Evangelio corrente 


fi 


.. 


• ’ i • 

I. Punto . T TNa gran moltitudine di Gente fi 
U affolla intorno a Gesù : chi per 
udire la Tua parola, chi per toccarle > e gua- 
. rire della fua malattia > tanto che viene obbli- 
gato a montare /opra - una barca . Gesù gode , 
che gli (ì faccia folla per defidério di udire la 
fua parola , e per ricevere qualche grazia da 
lui ? Perchè dunque andate così di -rado al- 
ia Predica ì Perchè vi ritirate voi dalla Co- 
munione ? Non vi fi tocca egli il fuo facro cor- 
po ; non vi fi ricete la fanità da tutte le ma- 
lattie ? ' - " - ' \ "V 

Gesù monta fulla barca di S. Pietro , e di lì > 
predica al Popolò ; Solò" nella Chiefa Romana 
trovali là vera Fede > la Vera Religione . Lo pre- 
- ga a ritirarli un ppco dalla riva , ed a preltar- , 
gli la fua barca per ammaeffrart il fuò Popolo . 
Oh umiltà di Gesù ! Oh ammirabile manfuetu- 
dine ! Non comanda, non ufa autorità, ma pre* 

\ ■. , - 6 *» 
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ga : . Un Dio pregare un Uomo! Uu Re pregare 
ji fuo- f addito ! Un Padrone il fuo fervo! Impa- 
rate da quello efempio a trattar con amore i 
yoftri lèrvitori , e a non parlar loro con impa- 
- rio j molto meno con ingiurie; imparate a vive- 
te nel mondo onefiamente , civilmente) e rilpec- 
: tolàmente « 

II. Punto . S. Pietro poteva, negare a Gesù 
là grazia addimandaragli , dicendogli , che la 
Sua. barca era a sè neceffaria per campar la fua 
vita .» che avea neceffità di pefcare , o almeno 
di accomodare le fue reti ; x che avea altro - da 
fare , che udir fermoni ; che fe gli avelie vo- 

• luto .pagare il nolo della barca , gliel’ avreb- 
be prefiata , Non dice' cofa alcuna di tutto que- 
llo j ma fubito gli concede , quanto dimanda . 
Se avelie mofirato in quell’ occafione di fèrvire 
al'Signor fuo , o per interefle , ò per fafiidio , < 

0 per cattivo umore; forfè non farebbe mai fla- 
to Appollolo di Gesù Crifto . Oh che la noftra 

. falute e la hofira perfezione dipende ferente 

• da poca colai 

IIL/ Punto. Non fi perde mai, quando. fi dà 

1 Dior al .contrario, non fi conducono mai me- 
' ’ gliofjpropr j affari , che quando fi preferilce lo 
'Spirituale' ài temporale. S. Pietro fervì il Signó- 

è^?af^ fpefe ; volle piuttofto udire la fisa, pa- 
rpiayóhe, travagliare : trafcurò il fuo interelfe 
temporale, e il guadagno, che far poteva della 
fua barca , per profitto fpi rituale dell’ Anima 
fua , e non perdette niente ; al contrario vi gua- 
dagnò e temporalmente , e fpiritualmente ;. tem- 
poralmente , avendo fatta dipoi una pelea si 
• conlìderabile , che empieva, due bafche ; Spiri- 
1 tua! mente , effendo fiato innalzato da nollro Si- 
gnore alla dignità dell’ Apposolato . li tuo im- 
piego,, gli dille Gesù, non farà più di prender 
pelei * ma Uomini .. Non vi maravigliate , fe 
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^4 Ver il Lunedì della IV* Domenica 
rate il principale) e non penfate eh’ all’ àcceflb- 
rio. Cercate prima il regno di Dio* e rutto vi 

farà dato di l'oprappiù. * 

^ * “ / / 

« 

Le favole della Scrittura fono nel fine della 
Confiderai^ one f recedente* - 


< *3*» 


.Per jì Lunedi' della IV- Domenica 
< ' dopo l a Pentecoste. 

C O N S I D E R A Z I O N E 


Sofra il mede fimo Evangelio . 

* * f ’ . 

I. Punto-, P Ignore , abbi am faticato tutta la »of- 
. - U tc, e non abbiamo fefeato ■ niente * 

Ecco ciò) che! diranno i peccatori- alla morte . 

'' Travagliano molto, e non guadagnano niente , 
perché non hanno retta intenzione , e travaglia- 
no in tempo di notte , cioè a dire , in peccato 
mortale. Non (^guadagna niente, le Gesù non 
è con- noi, fe non comanda li gittino le reti, e' 
de non benedice le noftre fatiche . Al contrariò 
gli Uomini dabbene faticano" poco ; e guadagna- 
no molto, perchè fono in grazia, e non trava- 
gliano fe non per Iddio: perchè, mettono in luì, 
tutta la lor confidenza , e feguono gl’ impilili 
della fua grazia. Non è già quella la cagióne , - 
■ per cui non vi riefeonoi voliti dilegui ; nè vi 
va ben nelfun interelfe ? Voi travagliate in tem- 
po di notte ; travagliate lòlo per genio ; .per fini 
bafli , e terreni;- perimpulfo di avarizia , e; di 
ambizione ; • voi non cercate niente. Iddio, non 
mettete niente in lui la vollra confidenza ,-non - 
gli dimandate la fua grazia nè la fua benedi- 
zione ; faticate fempre nelle tenebre del pecca- 
to. Oh che travaglj perduti ! Oh che folleci- ~ 
tudini , che occupazioni inutili !' 

- II. Po*- 


/ 


-J 
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II. Punto .""Ammirate l’ubbidienza di S, Pie- 
tro , come ammirato avete la Tua carità . Poteva 
rifpondere a noftro Signore, il quale gli ordina- 
va gittafle le Tue reti ; che ciò era inutile ; che 
fe non avea pefcato niente la notte, non dovea 
iperare di prendere cofa alcuna il giorno ; eh’ 
era ftalico dall’ aver faticato la notte, e che bi- 
fognava afpettare , che ritornale il pefee , il 
quale non poteva effere ritornato in sì poco tem- 
po . Non allega alcuna di quelle ragioni , ma 
fottomettcndo il Tuo giudizio, ubbidilce, efulla 
parola di Gesù folca il mare ; gitta la rete, la 
quale fubito fi empie di molti pefei . Ecco il 
frutto dell’ubbidienza. Ecco, come ricompenfa 
Iddio quei , che travagliano per impulfo del fuo 
Tanto Spirito, che confidano nella fua parola, c 
che fi lafciano governare da’ lor Superiori . 

III. Punto . Vedendo S. Pietro così gran pe- 
fcagione, fi gitta a’ piedi di Gesù» e con fentt- 
mento di profonda umiltà gli dice : Ritiratevi da. 
vie , Signore , perche io fon peccatore. Quei, che 
confidano nella loro induiìria, e a cui rielcono 
i lor dilegui , ne divengono fuperbi , e prelun- 
tuofi i ma quei , che faticano coll’ ubbidienza , 
danno a Dio tutta la gloria del buon efito , e 
ne diventano più umili . Oh il nobile impiego , 
che è, il pefeare Anime! E’ ella quella la vo- 
ftra profeflìone ? Ne avete voi mai pefeate? Ai- 
mè forfè pefeate ne averete nella rete della fen- 
iualità , per facrificarle di poi al demonio ! Quan- 
do ne pefcherete voi al Signore ? Quando rilar- 
cirete voi il torto, che gli avete fatto? Sapete 
voi ciò, che porta la Legge? Dente per dente; 
occhio per occhio ; Anima per Anima . Teme- 
te , tremate , cambiate vita , edificate il voftro 
Proftimo , e fiate cagion di falure a tante , a 
quante fiete fiato occafion di perdizione* 

\ 

Qperamini non cibttmAnet in vitath atemant • 
qut periti fed t[»i pernia- Ijoann. 6. 17. 




<JtS Ver il Lunedì del IV* Domenica 


■Quante prtmum regntim 
Dei i & jufiitiam ejns ; 
'& hxc iomnia adjicientnr 
mbh . Matth. 6. 33. 

Quis bxc operatiti efl y 
fecit y oc ans generati 0 - 
nes ab exordio? Ego Do - i 
miniti : Vrimus 5 & no-) 
vijJìmHs ego fum • Ifaia 

• 4* 

Ecce ego ini tt am pif ca- 
verei multai y dicit Domi - 
tini y & pi fcabuntur eos ; 
•KT poft vxc- mittam eis 
inulto s yenatores > & ye- 
, Tiabuntur eoi de omni mon- 
te y & de omni colle 3 »c5^ 
vie cayernis petrarum * Je- 
v em* 16. ìtf. 

in yaouum lab or avi fi- 
ne cote fa , & yane forti - 


tudinem meam confumpfi • 

ir. 49. 4. 

Seminafiffi multimi , 
intuii fii s parum : comedi - 
yj/x ; ! C> tton eftis fattati : 
bibifiis 5 &nonefiis ine- 
briati : operiti fi is yot 5 
non e flit cale faEìi : & qui 
mercedes eongregavit , mi - 
in facculutn pertu - 
fum . Agg. 1 . 6 * 

Videte octdh refirif , 
gW# rttodicum laboravi y 
& imeni inibi multarti 
requiem . Eccli. Ji. 3y. 

Miptite in dexteram na- 
vigli rete 3 & imeni et is • 
Miferunt 'ergo , j*;» 

non yalebant illud trabe- 
re 'frx muli studine pi- 
feium * Jo: 21 , 6. 


S*» « . 1 • ’ » • * f ■ ^ 

Per il Martedì' della IV. Domenica 

D04>0 l A P fc N I E C OSTE i 


* T 


C O N siderazione 

Sopra la purità d’ intensione , che -aver dobbìam 

nette noftre asiani . 

I. Punto. ttOì appartenete tutto a Dio-) co- 

V me tutto fiere da Dio . Come ap- 
partenete tutto a Dio , non dovete travagliar , che 
per lui . Tale è il voftro operare , quale è il vofho 
fine . Se il voftro fine è buono > buono farà anche 
il voftro operare: fe perverfoè ilfine, l’operare 
ancora lira perverfb. Se voi avete lò ftefla fine, 
che ha Dio, il voftro operare farà buono e fin- 
to , a fomiglianzà di quello di Dio . Per chi vi 
affaticate voi ì Per chi tanto ftencate ? 

Id- 
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Iddio opera fol tanto per se , e voi folo pei’ 
voi operate. Iddio non cerca , fe non la Tua glo- 
ria; e voi non cercate , fe non la voftra* Vi vo- 
lete dunque uguagliare a Dio . Ei non defidera 
fe non falvarvi , e voi vi affaticate fol per dan- 
narvi . E* egli quello amarvi ? Se non fate nien- 
te per lui , che afpettar dovete da lui? Se fiere 
empio a voi fteffo , chi vi fari buono ? 

II. Punto . Iddio non riguarda la mano, ma 
il cuore ; non confiderà il dono, ma chi lo fa . 
Voi fate quanto far volete,, voi date quanto vo- 
lete dare , voi guadagnate quanto volete guada- 
gnare . Piacete a Dio , fe volete piacergli ; ama- 
te Iddio, fe volete amarlo. Non è egli quello 
argomento di (incera confolazione ? Talora la fola 
intenzione balta lenza l’operazione , ma l’ope* 
razione non balla mai fenza 1* intenzione . 

III. Punto. A chi volete piacer voi? Per chi 

travagliate voi? A qual Idolo facrificate voi i 
voftri parti , voglio dire i voftri penfieri , i yo~ 
fìri defiderj , le volire azioni? Non gli facrifi- 
cate gii al Mondo , alla carne , all* ambizione , 
al piacere, all* intereffe ? Che avete guadagnato 
voi in fervir tali padroni ? Che profitto avete 
ricavato voi da’ voftri ftdnti? Ah che vi trove- 
rete alla morte colle mani vuote 5 e vi fi dirà : 
avete travagliato molto , e non avete guadagna- 
to niente ! # 

Sarete pur contento d’aver fervito a Dio 1^1 
voftri travaglj faran pur molto ricompenfati ! 
Quando non aveffi a fperar cofa alcuna , non 
farebbe egli giufto, che travagliasi per chi mi 
ha dato l’effere , e me 4 conferva ? Che ingiu- 
stizia dare al demonio il. frutto d’ un albero che 
appartiene a Dio ! Chi fiere voi ? A chi appar- 
tenete voi ? Chi deve mettere un campo , fe 

non chi lo ha feminato ? . v # ' 

r. Ah , che non voglio più fervire al Mondo ! 
egli c un Padrone ingannatore e infedele v Non 

voglio faticar piu pe’l mio corpo : egli è uno 

^ " * fchi a- 


* 
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68 Ver il Martedì della ir. Domenica 
(chiavo* che non merita effer fervito . Non vo- 
glio più ubbidire al demonio : egli è un tiran-,, 
no crudele * che rende eternamente infelici i 
fuoi vaflalli . Voglio fervire a Gesù eh’ è il mi- 
gliore , il più manfueto ^ e il più liberal Padro- 
ne di tutti . Poiché fono tutto fuo * non voglio 
faticare fe non per lui. Poiché vi ama, o mio 
Dio , chi fol vuole amarvi ; vi piace , chi fol 
vuol piacervi ; penfar non voglio, che a piacere 
folo a voi, ad amar folamente voi. 


Omncs enim , qute fua 
funt , qucerut y non qu£ Junt 
Jefu cbrijìi . Ad Ph. a.zi. 

2 \umquid ejl cor tuum 
reUum , ficut cor menni ? 

4. Reg. io. y.;i 

Mn qutero hominibus 
-f lacere? Ad Gal. x. 10. e 

■* . * # # a 
* \ # ' .( • •' 4 I 

Peh il Mercoledì' della IV. Domenica 
• i dopo la Pentecoste. > 


Si adhuc hominibus pia- * 
cerem , Chrifìi fervili non 
effem . Ibid* 

Sive ergo manducatiti 
fìve bibitis i five aliud 
quid f aciti s , omnia, in 
glori am Dei faci te • I. Ad 
Cor. io. 31. 


CONSIDERAZIONE 


Sopra V ubbidienza. " ' ^ • 

- % • 

I. Punto . TTJ ,> Pur felice un Uomo obbediente! 

' .'-E# Fa Tempre cièche vuole , non vo- 
lendo fe non ciò che gli fi comanda. Egli è in 
qualche modo impeccabile, poiché non fa mai 
la fua volontà. Poflìede tutte. le- virtù , che fono 
•figlie dell* ubbidienza ; fupera tutti i vizj , che 
refifler non polfono a quefta virtù. 

E’ pur miferabile un Crifliano , e un Religio* . 
io difobbediente ! Travaglia molto, e non gua- 
dagna niente. E’. tentato gagliardamente, e foc- 
cotnbe alla tentazione . Combatte la volontà di 
■Dio, e Iddio . combatte la fua ». Si fottrae dall’or- 

- •' dine 
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dine della bontà , per entrare in quello della Tua 
giuftizia . Iddio rompe una volontà » . che non «> 
1 vuol piegare ; fi oppone a chi refifte a’ fuoi or- 
1 dini ; fcaccia di caia , chi non vuole obbedire . 

! II. Punto. Non è giufio, che chi non vuole 
! obbedire al fuo Superiore, obbedito fia da’ Tuoi 
! inferiori . Chi non fi fottomette a’ fuoi Supe» 1 
riori , perde il comando , che avea fopra il fuo 
: corpo , eh’ è fuo inferiore La carne non obbe- 
dì fee a uno fpirito ribelle . Adamo lenti la ri- 
1 bellione del fuo corpo, quando fi fot tra ile dall' 

1 ubbidienza , che dovea a Dio . 

III. Punto. Non è già quella la cagione del- 
1 le voftre tentazioni ì Donde procedono tutti que* 

1 lordi penfieri , e movimenti fregolati , che vi 
1 tormentano e che vi agitano tanto iuriofamente, 

1 fe non dalla fuperbia del voftro fpirito , che non 
fi vuol fottomettere a’ fuoi Superiori ì Iddio pu- - 
ni fee la fuperbia dello fpirito colle tentazioni 
I della carne . Così gafiigò que’ fuperbi Filofofi , 
di' cui parla San Paolo . Voi avete il bel fare ; 

1 non remerete mai libero da quelle tentazioni , 
le non fiete umile ed ubbidiente . 

Anima Crifliana e Religiofa , perchè fai tu ^ 
diftinzione tra’ Superiori ì Non adori tu ugual- 
mente Gesù in tutte le fue immagini , tanto in 
quelle di terra , quanto in quelle di marmo ; 
tanto in quelle di legno , come in quelle d’ ar- . 
gento ? Iddio non parla egli tanto per bocca di 
Amos , che guidava armenti , quanto per quella 
-<S* Ifaia, ch’era Uomo di Corte ? Si deve egli r - 
forfe meno obbedire a un Papa poco dotto, che 
a un Papa tutto fapienza? 

Obbedite dunque a tutti i voflri Superiori ; 
obbedite in tutto cièche non è peccato; obbe- 
dite con tutto il cuore ; obbedite coll’intellet- 
to, alla cieca, allegramente, e volentieri; ob- 
bedite , come Gesù , fino alla morte . Egli è 
morto per obbedienza ; perdete piuttofto la vi- 
ta, che l’ubbidienza. 

Njtm- 
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7® 'Per H Giovedì delta IV ’. Domenica 
^umquid vult Domimts Dei ordinationi refìfiit . 
holocaufta & vittimai' ,[Ad Rom. 13. 2. 

& non potine ut obedia- 
tur voci Domini ? 1 . Reg. 

IS’ 

Quafi peccatami ariolan- 
di efi repugnare , & qua- 

fi fcelus idololatria nolle # 

acquiefcere, Ib» v. 23. J ciant : & non gemen- 

Vir obedient loquetup * — L "' — 

vittori ai . Prov. 21. 28. 
j2«* fotejìati refifiit , 

Per il Giovedì' della IV. Domenica 
.. dopo la Pentecoste. 


Obedite Vrepofitit \ 
fi rii ì & fubj aceto eie- : 
Jpfi enim pervi gìlant qua- 
fi rati onera prò anima* 
but vefirii reddituri s 
ut cum gaudio hoc ft 
: & non gemer 
tet ; hoc 'enim non expe- 
di t vobh . Ad Hebr. 1 3% 

17. ' 


CONSIDERAZIONE 

L Sopra il difiaccamtnto delle creature . 

• , ■* 

I. Punto . T> Ifogna diftaccarlì da- tutto ad’ 
£> efempio di S. Pietro , e de' fuoà 
compagni , che lafciaròno- le loro barche , e le 
reti loro per feguire il Signore . 

Avete voi mai trovato vero diletto nelle crea- 
ture ? Vi avete voi mai trovata quiete , ficurt£<» 
o fedeltà ? Riandate col penliero per tutta li» 
voftra vita, e riconofcerete , che 1* avete pallata, 
in inquietudini d’ animo , e continui dìfgufti- . 
Ricercatene la caula^ e voi 1 non ne troverete al- 
tra , fe non che liete troppo affezionato a crea- 
ture, che vi hanno tradito, e abbandonato nel- 
Je voftre neceflìtà . 

II. Punto- . Elleno fono vane e inconftanti , 
inftabili, difettofè, impure, terrene, tollerabili. 
Elleno fono fatte per voi, non voi per effe j Q,_ 
no p*à vili di voi} poffono tenervi a bada, nó n 
contentarvi } poffono turbare, non porre in c a j. 
ma il cuor voffro . Perchè dunque affezionar^. 


Digilized by Google • 



. ' dopo la Ventecofle, 7J 

ci ? Perchè andar Jor dietro con tanta, paffione ? 
Perche cercare in effe il voffro ripofo , mentre 
non faprebbono mai recar velo ? 

III. Punto . Il voffro cuore è picciolo nella 
lua foffanza, ma e infinito ne’luoi defiderj. Per 
grande che fia il Paradilò, eia beatitudine, che 
fperate , la può tutta in sé racchiudere . Esli è 
sì. grande, che Colo Iddio può riempirlo . "SiC- 
chè , fé non è da Dio riempiuto, Tempre morrà 
di fame.. Girerà qual’ ape di fiore in fiore , di 
creatura in creatura , Tenza mai trovar ciò che 
cerca, Tenza mai potervi!! ripoTarc . Ma fubito , 
che fi dara. a Dio 3 goderà d* una pace ineftabi- 
le, e fi troverà pienamente l'atollo. 

Per il Venerdì' della IV. Domenica 
dopo la Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE 

Sopra lo JleJffo argomento . 

I. Punto < T I cuor noftro è fiato creato per 
A amare Iddio * Egli lo ha renduto 
capace d’ un bene infinito. Tutto ciò che è ]j. 
mirato e finito , non potrà giammai riempirlo » 
nè Oziarlo . Egli è un fiume , che Tempre cerca 
il luogo del Tuo ripoTo, che è il Mare. E’ un 
fuoco, che fta Tempre in continua agitazione , 
fincfiè fi trovi nella Tua sfera j è una pietra, che 
non può Jermarfi , che nel Tuo centro; è un rag- 
gio , che ricondurre fi vuole al Tuo Sole ; un fer- 
ro , che unir fi vuole alla Tua calamita, e che 
non ha. ripofo, finché non Te la Aringa. 

II» Punto . Mio Dio , io fono perfuafo dall* 
efperienza ifteffa , che fon fatto per voi ; men- 
tre dappoiché fono al mondo , non ho potuto 
trovare nè pace, nè ripofo, Te non in voi. So- 
no flato pur miferabile finche fono vivuto a£ 
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71 Pfv #7 Venerdì della tV. Domenica 
fezionjato alle creature ! Sono pur beato , dapoi- 
•chè oii fono dato a voi ! Venite, vedete , e gu- 
lìaie quanto è buono il Signore . Fino a quando 
anflarete voi a bere a quelle ciliérne , che non 
hanno fé non una goccia d’acqua torbida, fan-, 
gofa , e gua-fla ì Perchè non andate voi a Dio , 
eh’ è una Porgente d’acqua viva , dove ipegner 
potrete la voftra fete, e foddisfare intieramente 
tutti i voilri d elìder j ? 

Vanìtas vanitatum, & diligi tis vanttatem , & 
omnia vanitas . Eccli.l.a. quaritis mendacium ? Ib. 

-Fidi cuti Eia , qucefiunt 4. 3. 
fubSole, & ecce uni ver fa Tax multa diligenti - 

ranirat , & afflilo {fi- bus legem tuam ; & non 
rttus. Ib. v. I4* # efi ittts fcandalum . Ib. 

Convertere anima mea ri 8. 16$. 
in requiem tuam , quia Tax Dei , queexfuperat 
Vominus benefecit ubi . omnem fenfum , cujfodiat 
Pfahn. 114. 7. corda vefira , <&• inselli - 

Ulii bominum ufque- gentias vefiras in Chrijìò 
quo gravi corde ? ut quid J efu . Aà Phillipp. 4.7. 

Per il Sabato della IV. Domenica 
‘ dopo la Pentecoste. > 

CONSIDERAZIONE 

Sopra la felicità di quei , che lafciano tutto per 
- feguire nofiro Signore, 

Quei che non fono Religjofi , potranno prendere 
una Con/iderayene di quelle fofie 
' in fine del Libro . _ 

I. Punto. T A Religione è un Paradifb, dove 

, / r^r vede fempre Dìo » dove fi ^en- 

te fempre la fua voce ; in cui Ci fta fempre alla 

fua prefenza ; in cui lì fa Tempre la iua Divina 
volontà, e in, cui fi cantano fempre le fue fan- 
te lodi • 

*-T ~ Ln 
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La Religione è un luogo , in cui fi cade di 
xado j fi pecca leggiermente ; fi riforge pretta- 
mente ; fi merita incelfantemente ; fi vive lanta-* 
mente ; fi muore dolcemente, e fi ottien ia fa- 
Iute ficuramente . 

II. Punto. E* pur pelante il giogo del Mon- 
do! Son pur difficili a portarli le fue croci! So- 
no pure acute le fue fpine ; amaro il Tuo cali- 
ce , contagio!! i Tuoi efernpj ; peftifere le Tue 
converfazioni ; tiranniche le fue leggi ; deteftabi- 
li le lue roaflìme > fono pure immaginarj i Tuoi 
beni ! Eglino fono cipolle di Egitto, che trag- 
gono le lagrime di chi le mangia, e fanno pia- 
gnere chi le ama . 

Mio Dio, vi dimando perdono d’ elfer fin or 
vivuto nella Religione fenza religione; d’aver 
convertito il mio Paradifo in un Inferno; d’aver 
preferito il frutto della feienza a quello della 
vita : d’ elfermi annojato in quello facro difètto , 
in cui abbiamo Mosè per condottiere , in cui 
liamo nutrici d’ un pane celelte , che in sè rac- 
chiude tutti i làpori ; d’aver defiderata la car- 
ne , e le cipolle dell’Egitto; d’ elfermi lamenta- 
to della lunghezza del cammino , della fatica 
del viaggio ; d’ elfermi ribellato, cornei Giudei, 
contro a’ Superiori , che mi governano. 

Ili. Punto . Anima ingiata e infedele , tu 
mormori contro a Dio , che ti ha cavata dall’ 
Egitto coll’ onnipotente luo braccio , e che ti ha 
fatto palfare il Mar rolfo per farti giugnerc in 
quella fanta folitudine . Tu adori il Vitello de- 
gli Egiziani , e balli intorno a un Idolo di me- 
tallo . Iddio Ha per mandare i fuoi Leviti , che 
ferifeano , e da banda a banda ti pallino colla 
fpada . Sta per piover fopra di te ferpenti di 
fuoco, che ti morderanno, riferiranno, ti bru- 
cieranno, e affatto ti contumeranno . 

Anima mia , benedici il tuo Signore , che ti 
ha cavato dal fondo delle tenebre , in cui tu 
Itavi immerfa, per rifehiararri la mente co’ lumi 
Crajjet Tom. Uh D della 
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74 Ter il Sabato della 1F. Domenica 
della Tua grazia . Anima mia > benedici il tuo 
Signore > che ha rotre le catene che ti tenevano 
legata al Mondo, e ti ha chiamata al Tuo Tanto 
fervizio . Anima mia , benedici il tuo Signore , 
che ti ha eletta, e preferita a tanti, che ha la- 
(ciati nelle tenebre , e nelle ombre della morte . 
Che gli renderai tu per li benefizj , che ti ha 
farti ? Come potrai tu rjconofcere la grazia ine- 
Itimabile , che ti ha latta chiamandoti alla Tua 
fervitù j ricevendoti in Tua Cafa ; ammettendoti 
nel numero de’ Tuoi figliuoli , e delle lue care 
(pole ; fcrivendo la Tua legge nel tuo cuore ; nu- 
trendoti col pane degli Angeli: e dandoti pegni 
quali ficuri della tua predeilinazione ? 

Mio Dio, io vi loderò per tutta la mia vita: 
io vi benedirò , e, vi amerò con tutto il cuore « 
Io offerverò fedelmente tutta la volita Legge . 
Io non mi fottrarrò mai dalla condotta di quel- 
li , che mi avete dati per guide Non farò 
guerra, fe non alle mie paflioni ; manterrò con 
tutti la pace. Ajutatemi mio Dio, e fìabilite ciò 
che avete in me operato : imperocché ficcome 
non ho potuto ve«ire in quello Tanto luogo Ten-. 
za l’ a juto voftro , così petfeverar non vf poiTo 
fenza la voilra alfillenza, Tenza la grazia voilra, 
che averete la bontà di concedermi per compi-, 
re ciò che cominciato avete . 


Et abjlulit ficut oves 
fopulum fuum , & perdu- 
xit eos , tanquam gregetn 
in deferto . PJL. 7 7. fi. 

2{on fttnt recordati ma- 
twt cjus die ,, qua rede- 
mi t eos de manto tribù - 
lantis . Ib. v. 4», 

Obliti funt Deum , qui 
falvavijt eos , qui fecit 
vi agnati a in JEgypto , mi- 
rabilia in terra Cbam , 


terribili a in mari Rubro » 
PT. ioy. zi. 

Irritaverunt Moyfen in 
cafri s , Aaron San Rum 
Domini. Ib. v. 16. 

Quam di Iella taberna - 
tuia tua , Domine yirtu - 
,tum } concupì fòt , & de- 
ficit anima mea in atria 
Domini . PT. 83. l. 

Elegi abjeUus effe in do- 
mo Dei meij magis cjuam~ 


7 , ~ ' 

dopo la Tentecoffe . 7^ 

habitare in tabernaculis Matrem ,aut Uxorem, aui 
peccatorum. Pf. 83. ir. filios, aut agro! , propter 
Omnis , qui reliquerit notnen tneum , centuplum 
domum y rei fratres , aut accipiet,<& vìtam xternam. 
fororei, aut Vatrem y aut \pofff debit . Match* 19. 19. 

Per la V. Domenica i>opo la Pentecoste . 

EVANGELIO DELLA DOMENICA, 
e della Settimana . 

N ifi abundaverit juffitìa veffra plus quant Seri - 
barum & Vhariffeorum , non intrdbitis in 
regnum calorum . uiudiffis quia di Rum eft ariti- 
quii r T^on occides : qui autem occiderit , reut erit 
judicio . Ego autem dico vobis ; quia omnis , qui 
irafeitur fratti fuo , reus erit judicio . Qui autem 
dixerit fratti fuo , vaca : retti erit concìlio . Qui 
autem dixerit , fatue : reus erit gehennte ignii . 
Si ergo offerì munus tuum ad altare , & ibi re - 
cordatus fueris > quod fr ater tuus habet ali quid 
adverfum te : relinque ibi munus tuum ante alta- 
re , & tade frtus reconciliari fratri tuo : & tutte 
yenìens offerti munus tuum . Match, f. 

C O N SIDERAZIONE 

Sopra l’ Evangelio corrente % 

I. Punto E la voffra gi uffici a non forpaffa 
U quella degli Scribi e Tariffi , voi 
non entrerete nel regno de’ cieli . E* pur terribile 
quella minaccia ! Ella è fatta dalla medefim* 
Verità, e dal più manfueto , più giufto, e piè 
amorofo Signore . Ella è fatta da Gesù a’ Tuoi 
Difcepoli , da lui amati teneramente , e che me- 
navano una vita innocentiflìma . Ella è fatta eont 
una fpezie di giuramento . Gesù non minaccia 
„ * D z loro 
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loro una pena temporale , ma la dannazione 
eterna , fe non fono migliori degli Scribi y JC 
de’ Farifei . Lo Cete voi ? Paragonate un poco 
la bontà loro colla voftra» , 

II. Punto . I Farifei (lavano quafi Tempre in 
orazione ; pagavano cfattamente le decime tara- 
te dalla Legge } facevano grandi limofine : digiu- 
navano due volte la fettimana : correvano per 
terra, e per mare, affin di fare un Profelito, e 
per trarlo alla cognizione del vero Dio . Fate 
voi altrettanto ? Quando lo facefìe , nulladimeno 
non vi falverette : bifogna che la voftra bontà 
(ìa maggiore , e più perfetta , che non era quel- 
la di quei falfi divoti . Ahi ! Che farà dunque di 
voi? Se non fi perdona a un albero verde, e che 
fa frutto; che fi farà egli ad un fecco, e infrut- 
tuofo? Se fi condanna chi non fa affai del bene, 
fi falverà egli chi non fa fe non del male ? 

III. Punto . La giuftizia de’ Fariferi era di- 
fettofa in piu cofe . Era apparente , ed efterio- 
re : non operavano il bene , fe non per effer ve- 
duti , lodati , e ammirati dagli Uomini ; ma al 
di dentro dell’Anima erano pieni di rapine , e 
d’iniquità. Erano ingannatori , e ipocriti; na- 
fcondevatio gran vizj fotto una bella apparenza 
di pietà verlo Dio, di carità verfo il Prolfiuio, 
e di rigore verfo lor medefimi . Mettevano tutta 
la lor divozione in cofe efteriori , e deprezza- 
vano chi nonvivea com’ eflì . Erano molto (cru- 
polofi in offervare le umane tradizioni , e non 
fi facevano fcrupolo alcuno a trafgredire i co- 
mandamenti di Dio . 

Non è già quefta tutta la voftra bontà ? Ani- 
mate voi tutte le vottre opere efteriori con una 
intenzione pura e difintereftata ? Siete voi den- 
tro , qual di fuori apparite ? Non mettete già 
tutta la voftra divozione in opere di grande ap- 
parenza, e che fi traggono 1! ammirazione degli 
Uomini ? Non trafcurate già il vofìro interiore 
per occuparvi in cofe , che ferilcono i fenfi ? 
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Non avetfi già il fatto , e la fuperbia de* Farf- 
fei ? Non deprezzare già la gente dabbene , a 
cui non piace la voftra divozione ? Non fiece 
già duro e rigido co’ peccatori ? Non mormorate 
già , quando li vedete accollarli a nollro Signo- 
re , per mangiare alla fua menfa ? Noi infelici 
che non abbiamo fe non i vizj de’ Farifei , e 
non le loro virtù ! Se quei che non hanno fe 
non una bontà elleriore , faranno condannati } 
che farà di quei, che non hanno, né la inte- 
riore , nè la elleriore ? E fe quei che non fanno 
affai bene , laranno dal Cielo efclulì , come vi 
entreranno quei che fanno del male? 

• V •('A*'/ i 

' , - ;-éI Ik. 

Per il Lunedi* della V. Domenica 
dopo la Pentecosti. 

CONSIDERAZIONE 

Sopra ma di fpo fiatone » che hi fogna avere 
per Comunicarli . t 

I. Punto. Q E tu offerifci il tuo dono ‘all* Alta* 
re , ec. Oh la grande oblazione a ’ 
eh* è il corpo , e {angue di Gesù Crillo ! Voi 
offerite per mezzo del Sacerdote quella Vittima 
adorabile , per riconofcere la dipendenza , ghe 
avete da Dio , principio del vollro elfere; per 
ringraziarlo di tutti i benefizi che vi ha fatti » 
e continuamente vi fa ; per placare la fua giu- 
ftizia irritata dalle voffre colpe , e per ottener 
dalla fua bontà tutte le grazie , sì fpirituali , 
come temporali , che vi bifognano . Quelli fo- 
no- i fini , per cui bifogna offerire a Dio il fan- 
to Sacrifizio della Metta : finito il quale Iddio 
vi dà la medefìma Vittima » che avete offerta , 
per nutrire la vollr’ Anima , e confervaflé la 
vita. Oh che obblazione! Oh che nutrimento I 

D % Id~ 
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Iddio è degno di quefta obblazione ; ma Gefcé: 
voi degno di quefto nutrimento?. 

. II. Punto .. La preparazione più neceffaria ptt 
participare quelli Divini Mifterj , è la pace col 
voftro Proflitno . Chi ha Y odio nel cuore , noa 
può partecipare di’ quefto Sacramento di amore : 
poco anche partecipa del facrifizio della Meiìa » 
Il Sangue. del Figliuola di Dio non dimanda per 
lui mifedeordia > ma vendetta. Se voi liete all* 
Alrare, e vi ricordate r che il voftro Frarella 
ha occafione di lamentar fi di voi > lafciate P ob- 
lazione , .ritiratevi dalla facra Mcnfa> e andate 
prima a riconciliarvi con lui •> Senza unione % 
. neffuna Comunione . Nòn farete mai unito per 
grazia ai Figliuolo di Dio y . feunitonoafiete 
al Proflmio per cariti * Pregate oggi per tutti i 
voftri» nemici ; offerire per loro il fanto Sacrifi- 
zio della Meffa 5 e la voftra. Comunione .. 


Dixit Jefus ad quofdam 3. 
qui in fe confi de bant y tam- 
quamjufiiy & afpernaban- 
tur cateros *. Lue. 18.4^ 
Vharifaus fians 3 hac 
etpud fe. (frabat : Deus 3 
grati as ago* ti hi 3 quia non. 
jum ficut atteri homi - 
num 3 raptoret ) injufti: 3 
adulteri* Ib. v. II. 

\ Ertine homines y fe ip- 
fe* amante* 3 cupidi 3 cia- 
ti y. fuperbiy bìafphemi 3 
afre* habente* fpeciem qui- 
detti pittati* 9 virtù tem 
austera ejus abnegante s. • 

Ad Tìmoth. j. 2.. . 

« . * a 


lacere mifericerdiam &- 
judicium 3 magi s placet 
Domino 3 quam vittima*. 
Provai. 3.. 

: Et cum extenderitis ma- 
nti* vefirat 3 avertano, au- 
to* meos a. vcbis : & cuna 
multiplic aver.it is. orati*- 
nem y nonexaudiam: ma - 
nus tnim vefira fati guitte 
piena funt .. IL 
, Lav amini 3 mundi e fia- 
te y auferte malum cogita - 
tionum vefirarum ab o%u- 
IU meis 3 quiefeite agire? 
fervtrfey difeite bene fa- 
cere .. Ib. v. 1 6* 


< % 


Per. 


jL 
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Per il Martedì' della V. Domenica 
- dopo la Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE 

Sopra la purità <T intensione contraria alla 
vanità de ’ Farifei . 

I. Ponto . XT On fi perde mai a fervire a Dio s 
fi guadagna Tempre più di quello 
che fi /pera , anche più di quello che fi defide* 
ra Faticar per Iddio è faticar per sè Hello • 
Non fi, fanno %iai meglio i proprj affari , che 
quando fi fanno quelli di Dio . Si può fervire « 
lui per proprio vantaggio : ma una tal fet vitti 
non è sì profittevole , come quella , con cui a 
Dio Jì ferve folo per Iddio . Non fi ferve mai a 
Dio fenza utilità ; ma quella è fejnpre maggio- 
re, quando noii fi cerca. 

II. Ponto . Il vero amore fi contenta di sè 
medefimo , il piacere all’ oggetto amato è la fua 
ricompenfa . E’ 'fofpetto quell* amore , che oltre 
a Dio cerca qualche altra cofa. E’ mercenario 
quell’amore, che afpetta la ricompenfa : è debole 
è languido, fe gulta qualche altra cola fuori di 
Dio. E’ perfetto quell’amore, che non cerca fe 
non Iddio; che non ifpera, fe non Iddio, che 
non gufta, fe non Iddio ; che non fi affatica , 
fe non per Iddio ; che non fi compiace , fe non 
in Dio ; che fol di Dio fi contenta . 

. III. Punto . Travagliare per guadagnare , è 
amore intereffato: travagliare per effer perfetto, 
è un amore non per anche depurato ; travagliare 
per piacere a Dio , è un amor principiante, e 
che va crefcendo ; travagliare, perchè piace z 
Iddio , quello è amore perfetto , e confumato . 
Amate voi Dio ? Travagliate voi per lui ì Che 

£ retendete voi dalla fèrvitù , che gli preftate ? 
o fervite voi per falvarvi ? Quello è buono . 

» D 4 Lo 
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Lo ferrite voi per perfezionarvi? Quello è mè- 
glio. Lo ferrite voi per piacere a Dio?' Quefto 
è più nobile . Lo fervite voi , perchè vi piace s 
Iddio ! Quella è la perfezione dell* amore . ^ r 
Mio.Dio , io vi vorrei amar così ; ma ahi; 
quanto ne fon lontano ! Amo troppo me Hello , 
per non ritornare in amandovi a me oiedefirmr. 
Bifogna che io impari a fervirvi , per imparare 
ad amarvi . Bifogna che io vi fervi , prima di 
fpofarvi. Bifogna che io baci lungo tempo i vo^ 
ftri piedi y e le voftre mani , prima che fperar 
polla un bacio dalla volita bocca . Fatico per il 
Cielo * per diflaccare il mio cuor dalla, terrà • 
Amo la voftra ricompenfa , per. potervi amare 
fenza ricompenfa . Travaglio con ifperanza, per -* 
non travagliare fe non peramore. Sarò pur ric- 
co , quando faticherò fol per-voi ! Sarò pur per- 
fetto , quando piacer vorro folo a voi ! Sarò pur 
«beato, quando amerò folo voi! < r * 


Inclinati cor meum ad fa - , Deus • Pfalm# 71» 
ciendas jufiìficationes tuas\ Iberno quod fuum efi j 

quarat , fed quod alte - 
rius . 1. Ad Cor. io. 24. 

2 {on quafi hominibus 
placente!) fed'Deo , qui 


tn aternum 3 propter retri- 
bastionerà • Pf. 1 18. 1 US' 

‘ Quid tnihi efi in càc- 
io ? & a te quid yolui 
fuper terram , &c. Deus ^ 
cordis mei > & pars meàÌ Aà ThelT. 2.» 4* 


probat corda nofira • I* . 


** », 




*Y 


r. 


Pbr il Mercoledì* della V. Domenica 
dopo la Pentecoste. 


w 


CONSIDERAZIONE 

* ' V ^ * M. 

Sopra i contrajfegni £ una pura intensione • 

I. Ponto . Q E voi faticate fenza anfìetà, e fèn- 
- p za turbazione ; sì in fegreto » co- 
me in pubblico ì fenza che alcun vi vegga , e 

quan- 
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quando fiete offervato : fe faticate , come fe ai 
mondo non vi fofle altri 5 che Iddio, e voi > fe 
fiete contento, che altri fatichino più di voi; fe 
non vi turbate , quando altri attravverfano i voftri 
difegni; fe fiete indifferente a lafciare, o conti* 
nuare ciò che avete cominciato ; fe fiete conten* 
to , quando non vi riefcono i voftri difegni . 

Se godete ugualmente nel buono , e nel mal 
efito : fe colf iftefia diligenza vi portate nelle 
cofe picciole, e grandi : (e fiete difpofto a far 
poco, o molto > fecondo che vi viene ordinato: 
fe non rimirate nelle vottre fatiche nè a lodi 9 
nè a ricom^enfe : fe dopo aver faticato non ri^ 
fc?ttete a ciò che diranno gli Uomini : fe ne date 
tutta la gloria a Dio : fe liete indifferente a ri- 
ceverne lode, o biadino; gloria» o confufione ; 
quelli tutti fono contraffegni di retta e pura in- 
tenzione . Efaminatevi fòpra ciafcuno d’ effi . 

IL Punto. Per chi faticate voi? Per Iddio % 
o per il mondo ? Per contentare Iddio , o voi 
medefimo? Faticate voi con pace; lènza inquie- 
tudine di animo, e lenza anfiecà di cuore? Sie- 
re voi diligente in foddisfare alle voftre obbli- 
gazioni tanto in pubblico , quanto in privato ? 
Non vi difpiace già , quando udite , che altri 
riefcono quanto, o meglio di voi? Non vi tur- 
bate già, non date nelle impazienze, quando vi 
vengono difturbati i voftri difegni ? Siete voi 
pronto a far molto, e a far poco? A far tutto, 
e niente ancora? Confervate voi l’ugualità deli* 
animo sì ne* buoni, come ne’ mali fucceffi? Non 
fate già troppa rifleflìone dopo le azioni voftre , 
falla ftima che ne faranno gli Uomini ? 

III. Punto. Mio Dio, lo confeffo a mia con- 
fufione , io ho faticato molto fino al prefente , 
e non ho niente guadagnato : mi fon dato mol- 
ta pena , e non ho raguuato niente : ho cam- 
minato molto , e non mi fon niente avanzato : 
ho fatto molto per la terra , e niente per il 
Cielo: molto per il corpo, niente per l’Anima: 

D y mol- 


9 & Ter il Mercoledì della, V. Dotttenica: 
inolro per il tempo > niente per l’eternità: mol- 
to per me medefimo, niente per Iddio*. 

Quefto non è conveniente . Giacche non fon 
fatto, fe non per voi , o mio Dio, non voglio 
vìvere, fe non per voi: giacche non fuflìlto che 
per voi , per voi folo voglio faticare • Io non 
afpetto più altra ricompenfa della mia fervitù y 
fe non 1* onore di avervi fervitor nè altra merce- 
de del mio amore , fe non il piacere d’ avervi 
amato . E pure voi liete sì buono , e liberale * 
che fe io non cerco la ricompenfa , fervir non 
vi pollo fenza ricompenfa - Se io non cerco , fe 
non, voi , non folamente mi darete i beni voftri y 
ma ancor voi medefimo . E che pollo io fare y 
che meriti il godere, e il poffedere un Dio? 


Hnmquid e fi cor tunm 
rettum cum corde meo , 
ficut cor meum cum cor- 
de tuo ? 4. Reg. io» 1 jV 
. > Quem quaritit , &c. 
Jefum T^a\arenum 1 Jo: 
* 8 » 4 * 

Quid floras ? Quem 
quarti $ Ib. 20. 

Ma rihai Ma rtha^f dici t a 


er y & turbar h erga plu- 
rima »_P or ro unum efi ne- 
ce ffariitm . ^Luc. io. 41. 

Qua piatita, fune et y 
facto fempeir* Jo: 8.29. 

Regi faculorum immor- 
tali 5 cip invi [bili 3 foli 
Deo , honor Ó* gloria in 
[acuta faculorura 5 Amen* 
1. Ad Tim. 1. 17* 


Pir il Giovedì' della V. Domenica 
dopo la Pentecoste. 

* C O N S I D E R A Z I O N E 

Sopra la Manfuet udine y e la collera* 

. • . • ' 

1 

I,- Punto. T A manfuetudine rende un Uomo 
I_j beato;- la collera lo rende iufe* 
lice* La manfuetudine -è un contralTegno di fa- 
pienza ; la collera di follìa. Un Uomo manfuet 
to da tutti è amato ; un collerico -da tutti è te- 
muto. Per effer Tanto, bifogna edere manfueto; 
aon vi. è il più cattivo di un collerico . 

/ • Effer 

■ / ' 
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EfTer manfìieto è elferUomo, Re, Criftiano, 
ed aver carattere di predeftinazione . Eifer colle- 
rico , e furiofo , è effer beltia , fchiavo , pagano , 
ed aver caratteri d’elTer reprobo. I Lupi entra- 
no eglino in Cielo ì II Pallore non ammette 
nell’ovile fe non la pecorella , che gli animali 
tutti eccede nella manfuetudine . 

IL Punto . L’Uomo manfueto è limile a Dio , 
che è un edere Tempre tranquillo ; limile a Ge- 
sù , che è fiato il più manlueto di tutti gli Uo- 
mini • Egli è Padrone delle lue pafiioni ; rientra 
hello fiato deH’impalfibilità > e dell’innocenza ; 
gode d’ una profonda pace» è Tempre uguale a le 
llelTo ; lo Spirito Santo ripoTa nel di lui cuore ; 
la grazia vi fiabilifce il Tuo imperio ; Iddio vi 
contempla , come in uno Tpecchio , la Tua im- 
magine. Gli parla IpelTo, perchè le Tue pallìoni 
li lianno in lìlenzio ; io tratta con dolcezza , per- 
chè egli con dolcezza lì porta cogli altri ; gli per- 
dona i Tuoi peccati ; perchè non li riTente alle 
ingiurie che riceve ; tollera i Tuoi difetti, perchè 
ei tollera quei del Profilino > lo colma di grazie 9 
perchè non trova cofa , che gli lì opponga. 

III. Punto. L’Uomo collerico è limile a un 
demonio: è Tempre inquieto , e furiofo, com’ el- 
io : è Ichiavo delle Tue pallìoni , è infopportabi- 
Je a tutti . NelTuno vuol con lui converTare j 
tutti Jo fuggono, come una fiera bellia . Non è 
mai inripofo, nè ripoTo mai concede agli altri. 
Scaccia dal Tuo cuore lo Spirito Santo ; turba 
il^ regno della Tua grazia ; vi ammette i demo- 
nj 5 che amano l’inquietudine, e la confufione . 
Siccome non la perdona ad alcuno , così Iddio 
non la perdona a lui : ficcome non laTcia goder 
pace ad alcuno , così Iddio non gliela laTcia go- 
dere a lui . Ma lo tratta con rigore ; gli fa Ten- 
tire gli effetti della fua collera; lo riprende le- 
veramente , e rigorofamente lo gafìiga. 

O Gesù, il più manfueto , e il più paziente 
di tutti gli Uomini , abbiate pietà di chi è flato 

D 6 il più 
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il più collerico, ed impaziente . O Agnello man- 
fuetiflìmo, che vi liete lafciato lacrificare fenza 
aprir bocca, fatemi manfueto, e paziente, come 
voi ! O buon Pallore , che (cacciate dal voftro 
ovile i Lupi , come mi fopportate voi tra’ voftri 
Agnelli? Giacche i predeftinati fono pecorelle , 

S ecorella voglio eflère ancor io, per eflèr prede- 
inato • Poiché lo Spirito voftro non lì tipofa le 
non fopra le Anime pacifiche, fatemi manfueto, 
affinché io animato fìa dallo Spirito voftro» 


fs relax ad irafcen- 
dum: quia ira in finn flui- 
ti rtquiefcit . EccL 7. io. 

Dtriget manfuetu in 
. judicio : doctbit mitts yias 
fuas . Pf. 24.fi. 

Semper jurgia quarte 
malus i àngelus autem 
crudeli s mittetur contea 
tum . Prov. 17. 11. 


Manf iteti hxreditabunt 
terram , & deleUabun - 
tur in multitudine pacis • 

Pfalm. jd. 11. . 

Qui irafeitur fratti 
fuo i reus erit judicio . 
Matth. $• zz. . - ^ 

Beati mites , quoniam 
ipfi pojjidebunt terram * 

•Ibid. $• 




Per it Venerdì' della V.-.Domenica 
dopo la Pentecoste. 

, * - * 4 

% v « s 

« 

CONSIDERAZIONE . 

Rmed Ij tontra la collera • . ** 

» t 

•I. Punto. T) Er effere manfueto, bifogna eflér 

. umile ; la collera nafee dalla fu- 
perbia . Bifogna odiar fe medefimo : la collera 
nafee dall’ amor proprio . Bifogna diltaccare il 
cuore da tutte le Creature ; la collera nafee dal 
troppo - affètto alle medetìme. Quei che fono in- 
dulgenti verfo fe ftefli , fono per lo più feveri 
cogli altri ; e quei che fono indulgenti verfo de- 
gli altri, fot)o per ordinario rigidi con fe ftefli. 

II. Puh- 
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II. Punto . .Che guadagnate voi. a incollerir- 
vf? Voi alterate la Fanità del voli ro corpo ; uc-v 
cidete 1’ Anima voftra ; ne (cacciate lo Spirito 
Santo j la date in poter del demonio , mettete 
turbazione in Cala, e ne fate .un Inferno. Non 
portate niente innanzi i voftridntereffi , piuttc- 
flo li mettete addietro ; non rimediate nience al 
male , che vi travaglia -, . piuttofto lo fate mag- 
giore* La turbazione-porta ella la pace? Un ma- 
le guarifce egli un altro? ■ 

Ili* Punto. Miratevi in uno fpecchio, quando 
liete in collera , e vi vedrete un Uomo trasforma- 
to in beftia ; un Uomo , che urla , come un Lupo ; 
che (puma, come un Cavallo ; che morde, come 
un Cane ; che sbrana , come un Cignale ; che fi « 
fchia , come un Serpente ; che sbatte i denti , co- 
me un dannato ; furiofo, come un Leone; crude- 
le, come una Tigre; agitato, come un Olfeflo. 
E’ ella quella la figura dì Un Uomo ; l’immagine 
d* un Criftiano; e il carattere d’un Predeftinato? 

• Le parole della Scrittura fono nel fine della Con- 
fiderayone feguente . 
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Per il Sabato della V. Domenica 
dopo la Pentecoste. 
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Altri rimedj contro alla, collera* 

„ ' * • , ' * ^ . 

I* Punto . ✓"tHe ragione avete voi d’ incollerir*» 

vi ? Iddio non tollera egli nien- 
te da voi ? Non fate fofìèrire molto agli altri 
ancora? Che ingiuftizia non voler niente fofte- 
rir da alcuno ! Voi avete molte volte meritato 

• « ^ f 'a * . 

l’Inferno ; dovrelle gii da molto tempo ardere 
in quelle fiamme . Non vi. avrefte mai ciò che 
defiderate , e vi avrefte Tempre ciò che temete. 
Perchè cinque tanto qui vi par iftrano , che 

alcu~ 
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alcuna cofa non vada a voftromodo? Dappoiché 
avete meritato l’ Inferno ; non liete voi merite- 
vole di tutti i mali, e indegno di tutti i beni? 
Perchè dunque incollerirvi » quando non vi acca- 
dono ben le cole, e alcuna ve ne va male? 

II. Punto. Ma che torto vi fi fa egli? I vo- 
firi beni non appartengono eglino a Dio ? Non 
ve li puaegli dimandare, o riprenderfeli , quan- 
do gli piace ? Chi può togliervi un fol capello' 
di capo , lenza fua permiflìone ? Chi Cete voi 
per opporvi alle fue ordinazioni ? Che guada- 
gnerete voi a contrattar contro a Dio? Che mi- 
fericordia afpettar potete da lui, fe non ne ufa- 
re niente col vottro Proflìmo? 

, P .Y NT0 - Mio Dio, mio Signore, confetto, 
che ho il torto a incollerirmi , perchè non mi fi 
può -mai far tanto male , quanto merito. Ha tut- 
te le ragioni, chi mi oltraggia, avendo io tan- 
to oltraggiato voi. £’ cofa giufta , che vi fia chi 
k opponga alla mia volontà, ette n domi tante vol- 
te oppofto io alla voftra . Merito pure d’ ettfer 
dilprezzato, avendo tante volte deprezzato , e 
di fon orato voi 1 Merito pure d’eflere afflitto , 
avendovi tante volte si difguftato! 

Mio Gesù, datemi grazia d’imitare la vottra 
manfuetudine , la pazienza vottra . Aimè ! Io 
non fon padrone nè del mio cuore , nè delle 
mie paflìoni . Il mio cuore per ogni leggiera oc- 
cafione prende fuoco ; le mie palfioni , malgrado 
mio fi ribellano. Ciò che far pottò - , fi è inape- 

j-a: ’i non c ^ cano fuori . Oh quanto mi é 
difficile quefto, quanto contrario alle mie incli- 
nazioni 1 E pure quefto appunto far voglio . Io 
non parlerò mai piti in collera : otterverò il fi- 
lenzio, quando fono turbato, e ho il cuore in 
agitazione ; così trionferò del demonio , e della 
mia collera. 

. Fatuus Jìatim indicat'ldijjìmulat injuriam^ Cai- 
iram fttam : qui autem\lid»s efi . Prov. iz. 

Qha- 
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Quare irai ut es ? & Turbatus fum , & 

c»r conci di t, facies tua ì non fum locutui . Pfal. 
Gen. 4 • d. _ 7^* f* 

S'/f autem omnis ho - £e«/ wi/Ve/ , quoniam 

tno velox ad audiendum: ipfi poffidebunt terram . 
t ardui autem ad loquen- Match.. J". <S. 
dnm , t ardui ad ir am . Difcite a me , $«/<* W- 

Ira enimvirijufiitiam Dei tis fum , & humilis cor • 
non operatur . Jac. r* 19» de. Match. 11. 29. 

« 

Per la VI. Domenica dopo la Pentecoste. 

• EVANGELIO DELLA DOMENICA , 

• e della Settimana . 

G l/m turba multa effet cum Jestj, nechaberent 
quod manducarent , convocati s difcipulis 9 ait 
illis : Mifereor fuper turbami quia ecce jam triduo 
fufiinent me , nechabent quod manducent , & fi di- 
mrfero eoi jejunos in domum fu am , deficient in via , 
quidam enim ex e'ts de longe yenerunt . Et refpon- 
derunt ei difcipuli fui blinde illot quii poteri e hie 
faturare panibui in folitudine ì Et interrogarti eoi t 
Qmt panei habetis ì Qui dixerunt : Septem . Et prx- 
cepit turba difcumbere fuper terram. Et accipttnt 
feptem fanes , grafia t agens fregit » & dabat dijci - 
pulii fuis ut apponerent : & appofuerunt turba . 
Et babebant pifciados paucoi : & ipfos benedixìt , 
& juffic apponi . Et manducaverunt » & faturats 
fune j & fufiulerunt qùod fuperaverat de fragmentis y 
feptem fportas . Erant autem qui manducaverant , 

qua fi quatuor militai & dimifit eoi. Marc. 8. 

/ t 

CONSIDERAZIONE 

, / • * « 

S’opra l'Evangelio corrente. fV 

* * ' v 

I. Punto . A Mmirate la divozione » e la con- 
x\, fidenza di quella buona gente , 

che 
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che feguita noftro Signore per tre giorni di cam- 
mino nel Diferto , fenza penfare nè ciò , che 
poffa accaderle, nè di che cibarli, nè dove al- 
loggiare . Si abbandona totalmente alla provvi- 
denza di Gesù , pronta a morire piuttofìo a’ Tuoi 
piedi, che abbandonarlo. Non fi lamenta della 
fatica del viaggio : non mormora , come fecero 
i Giudei, guidati da Mosè nel Diferto: fi fente 
rapire in afcoltare Gesù, e trovarli in fua com- 
pagnia. Lo fegue, come una greggia di pecorel- 
le il luo Pallore. Aimè ! Son pur pochi, che fc- 
guono Gesù nel Diferto: pochi di lui fi fidano, 
e fi abbandonano alla fua provvidenza. Si odono 
lamenti del pafiato , mormorazioni del prefenre, 
e inquietudini per lo avvenire . Udite queftoDi* 
vin Maeftro : Chi tuoi -venir dietro a me , neghi 
fe fiefj'o , prenda la fua croce , e mi fegua • 

II. Ponto • Gesù ha compalììone di quella po- 
vera gente, ch’era digiuna, e che da tre giorni 
lo feguitava . Se io li rimando , dic’egli , digiuni , 
■verranno meno per ifirada . £' pur tenero , man- 
fueto, e dolce il cuor di Gesù ! Non può ve- 
dere un miferabile fenza aver compalììone della 
fua miferia . Conta tutti i giorni , e tutti i 
momenti delle nolìre foft'erenze , e non manca 
di foccorrerci, quando è tempo. Quando tutto 
fembra difperato , allora bilògna maggiormente 
fperare : imperocché in tali congiunture egli 
fuol far miracoli . Bifognava che quel popolo 
avanzato fi folfe tre giornate di viaggio in quel 
Diferto , affili di far comparire la fua provviden- 
za . Era duopo , che finilfe affatto la farina di 
Egitto , prima che faceffe piover dal Cielo la 
Manna . Se non avete confolazione alcuna dal 
Cielo, fenza dubbio fi è, perchè troppo cercate 
quelle della terra . Se Gesù per voi non fa alcun 
miracolo, fcgno è, che non ifperare in lui: Ho 
\compafJìone y dic’egli, di qitejìe povere Genti , per- 
chè fono tre giorni , da che afpettano da me qual- 
che cofa l cioè a dir , fi fono rimeffe nella mia 

PVOY- 
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provvidenza , e ripofano fulla mia vigilanza * 
Ripofate nella provvidenza di Dio, ed ella non 
vi mancherà mai. • 1 • ' y* 

III. Ponto. Unaperfotfa, che confida in Dio, 
e in lui lì ripofa, foftiene in qualche modo*. e 
difende la fua Provvidenza; fa conofcere , -che 
crede un Dio buono , faggio , e potente , che- 
veglia Copra le noftre neceffità e corporali , C 
fpirituali. Vi fono pur pochi Criftiani oggidì., 
che difendano la fua Provvidenza 1 Molti non 
la credono ,' o non fi fidano di abbandonarvi « 
Si t credono perduti , quando mancar fi veggono 
i mezzi umani s tutta la confidenza la pongono 
ne’ loro beni , nel loro fpirico , nella loro pru- 
denza , e nella loro indiiftria ; ' ma non nella 
bontà di Dio. Si appoggiano fugli amici che han- 
no di credito, e di facoltà, e non fu Gesù Cri- 
Ao , come fe ei non conofceffe le lor miferie , o 
non potette, o .non volette liberarcene. Siete po- 
vero eh ? Perchè . dunque non feguite Gesù nel 
Diferto ì Perchè non vi abbandonate nella fua 
Provvidenza ì Perchè diffidate voi della fua fa- 
pienza> o dell a fua Potenza , o della fua bontà ? 

Le f arale della Scrittura 'fono nel fine della Con- 
fiderai one precedente. ' - - r £ ' . : - 

» . 

v ; , ♦ .. .r . - - 

Per il Lunedi' della VI. Domenica 

dopo la Pentecoste. • 

' * * » ' / ^ 

CONSIDERAZIONE ) l 

' ' 1 V ~ . j ' . v .T ■%$; • ■ • 

Sopra la moltiplicazione fa' pani. • 

-> !* yy- K ' ì ; ** \ •» -;&0' , ■ '• 

I. Punto. ✓‘^Esu dimanda a’ fuoi Difcepoli , 
VJf quanti pani abbiano . Vuole 
che conofciamo la noftra miferia , prima di 
liberarcene- . Benedice que’ pani , li moltipli- 
ca , e li. dà a’ fui Difcepoli , affinchè li di- 
Aribuifcano a quelle genti . Eglino ne avean 

bifo- ' 
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bilògno , come gli altri ; nulladimeno" fanno , 
quanto vien loro ordinato . Danno tutto lenza 
riferbarfì niente . Iddio diftribuifce i beni tem- 
porali a’ poveri per k mani de 5 ricchi , come 
per tanti minilìri della lua Provvidenza . Permet- 
te loro, che prendano quanto è lor neceffario, 
ma il (uperHuo vuole , che lo dilìribuifcano a* 
poveri. Gli Appolìoli non aveaho che fette pani 
d’ orzo per lor provvifione ; /e avdTero voluto 
confervarla per loro , che averebbe egli fatto il 
Figliuolo di Dio ì Averebbe imbandito a quel 
popolo una menfa , a cui gli Appolìoli non avreb* 
bon mangiato. Dare, o ricchi, ciò che badato 
a voi Iddio j non diUìpate le ricchezze, che vi 
ha concedute Ja.-fiia Provvidenza : voi ne gli ren- 
derete conto lìrettilfimo ; \ f e negate a’ poveri il 
lupernuo , egli toglieravvi il necellario . 

Gesù non moltiplicò i pani , che 
nei Diletto. Quello miracolo è figura di quello, 
che egli fa ogni giorno nella fui Chiefa, moki- 
plicando il pane Eucarifìico , che é il fuo Tanto 
corpo. Per cibarfene, e reftarne fatolJo, blfogna 
‘mirarli da. Mondo , e dalle lueconverfazioni : bi- 
logna inoltrarli per tre giorni nel Difetto} bifo- 
gna effer digiuno , e privarli di tutte le umane 
confolazioni . Iddio fi fa vedere nella lolitudine ; 

. . r a . n ^ rCj . e B u ® ar la dolcezza delIaManna. 
ivi i fazia 1 anima , che io fegue, e in lui fi ri- 
pofa . L ambiziofo fi muor di fame; 1’ avaro ha 
un defiderio infaziabile di ricchezze ; l’ impudico 
arde d un fuoco , che lo confuma ; mangia col- 
le beftie , e non retta fatollo. Felici fono i po- 
veri di fpiriro , mangiano iJ pan degli Angioli e 
ne telìano fitolli . Dopo la Comunione non han- 
no piu fame, perchè fon contenti, e non defide- 
nino piu <:ofa alcuna del Mondo. Se dopo le vo- 
itre divozioni non fiere contento, dite ficuramen- 
te , che cercato avete qualche coft fuor di Dio ; 

r/n m L qUegh £br / j l lìel Sferro che prefero nau- 
lea della Manna, efofpirano le cipolle d’Egitto.. 

' III. PUN- 
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III- Punto. Si raccolfero fette certe di tozzi 
di pane , che erano avanzati . Così moltiplica 
Iddio i beni delle perfooe caritatevoli . Date dun- 
que francamente a’poveri , raccoglierete Tempre piti 
di quella, che date- La iimofina è una Temen- 
za, che gittata in terra, fruttifica il centuplo . 
TJn momento dopo > che gli Appoftoli montati 
erano fopra una barca, fi ricordarono, che non 
aveano fatta provvifione di pane, e Te ne inquie- 
tarono. E che, dille loro il Signore, non vi ri- 
cordate del miracolo , che appunto ora ho fat- 
to , e d* un altro limile , che pur feci , e non ha 
molto? Oh cecità ftravagante degli Uomini , che 
fi fcordano fubito de’ benefizj di Dio, e ricador 
no ben prefto nelle lolite lor diffidenze ! Non fa- 
ce voi già così ? Non cadete già voi in quello 
difetto? Non vi diffidate già, come Giuda, del- 
la Provvidenza Divina , e non mettete già qual- 
che cofa a parte di ciò , che vi è dato per il 
pubblico? Ó Giuda , la tua avarizia niente ti 
gioverà; renderai il dinaro, ingiuftamente acqui- 
etato, e tutte le tue ricchezze non ti ferviran* 
no, che a comperarti una fune per impiccarti . 

Vieni , o mia Diletta ; andiam nel Diferto ; 
ivi ti parlerò al cuore ; ivi ti farò ripofar fui 
mio Teno : ti nutrirò : ti fazierò : non ti darò 
che pane d*orzo a mangiare: la mia mcnfa non 
farà apparecchiata di fquifite vivande ; ma quan- 
do data averò la mia benedizione a quel pane , 
<ei prenderà un Tapore , che ti recherà una fod- 
disfazione incredibile . 

Andiamo, mia diletta: entriamo in quella fa - 
era Tolitudine di corpo, di mente, e di cuore. 
In quello Diferto tutto manca alla natura i ma 
non mi fgomento, vedendomi in compagnia del 
mio Pallore. Ho fatto due giorni di cammino . 
Nel primo ho fatto penitenza de* miei peccati : 
nel fecondo mi fono efercicato in opere buone. 
Che reità egli , o Signore , fc non che ini fac- 
ciate ripofare fui vortro feno ? Mi empiate il 
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cuore, e mi faziate appieno della voftra prefen- 
zi? O dolce Gesù, quando mi farete voi ritor- 
nare in quella fanta folitudine , ove io ero altre 
volte ? Quando mi parlerete voi al cuore ? Quan- 
do mi darete a mangiare quella celefte Manna , 
che ha ogni Torta di fapore ? Quando canterem 
noi infieme quel bel Cantico di amore ; Il mio 
Diletto a me, ed io a lui; egli è tutto mio, ed 
io tutta Tua; egli è tutto per me, ed io ion tut- 
ta per-hii ? 

Ego non fttm turbatiti diviti ìs ejut . Pf. g 6 . gè 
te Vaftorem fequens . Jer. Univerfi , qui fufiinent 
17 . 1 6. te , non confundentur * 

Dominus regit me, & Pf. 24. 3. 
nihil mihi deeri t , in lo - Obliti funt operum ejjts, 
co pafcme ibi me colloca^ & non fufiinuerunt con « 
rit. Pf. Zi. z. filium ejut . Pf. ioy. 13. 

- • \ • /1 /* /» • 


r«»f, non labor abunt : Edent pauperes , & fa* 

ambulabunt , «£• no» de* turabuntur • Pf. zi. 27. 
fidenti U . 40. 31. £«e ego lavabo e am , 

Spera in Domino , & due am eam in foliw - 

fac bonitatem , & inhabi-ldinem , & loquar ad cor 
ta terram , & pafeeris in\ejus . Ofee 2. 14. 

Ì j er il Martedì' -della VI. Domenica dopo 
la Pentecoste . 

CONSIDERAZIONE 

SOjpra /<« fperan\a e confidenza in Dio . 

I. Punto. T ’Uomo, che fpera in Dio , rico- 
JU. nofee un Primo edere dotato di 
perfezioni infinite; fi lafcia guidare dalia Tua fa- 
1 pien* 
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Qut ameni Jperant in jlntma nojtra Jujtmee 
Domino , mutuabunt for - Dominum , quontam ad - 
titudinem , ajjfument pen- jutor & protestar nofier 
nas liciti aquila, cur- eli. Pf. 3 a. 40. 
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pienza ; fi appoggia falla fua potenza ; fi confida 
nella fua boutà; fi abbandona alla fua mifericor- 
dia; fi ripofa falla fua piovvidenza 3 e fi tiene 
lìcuro del. fuo amore. La fperanza, di Uomini 
ci fa dei , di deboli potenti , di poveri ricchi , 
di miferabili beati . 

II. Punto . Non bifogna mai tanto fperare , 
che quando tutto fembra portarci alla difpera- 
zione . Non bifogna mai meno remere , che quan- 
do tutto (embra recarci timore . Non bifogna mai 
tanto abbandonarli in Dio, che quando fèmbra, 
eh’ ei ci abbia abbandonati . Iddio dà la fua 
fuffiftenza a chi fi fpoglia della propria ; la 
fua fortezza a chi riconofce la propria infermi- 
tà ; dà i Tuoi teiori a chi riconofce la fua po- 
vere! . 

III. Punto . Chi è povero > fla volentieri col 
ricco ; chi è debole col forte j col Medico il 
malato 3 e colla Balia il bambino . Non vi ap- 
poggiate alle Creature, e Iddio vi fofìerrà ; non 
abbiate alcuna umana fuffiftenza 3 e ne averete 
una Divina; rinunziare al vofìro giudizio, e vi 
governerà la Divina Sapienza ; fpogliacevi di tut- 
te le vollre forze , e la potenza di Dio vi affi- 
lierà ; vuotatevi di voi medefimo 3 e Iddio em- 
pierà delle fue grazie , e delle fue benedizioni . 

O Dio onnipotente, chi fono io, e chi fiete 
voi ? Voi fiete l’ edere per effenza , ed io non fo- 
no che un niente; voi la fortezza medefima, ed 
io non fono che debolezza, voi la medefima ve- 
rità , ed io non fono che menzogna ; voi la lu- 
ce ifteffa, ed io non fono che tenebre $ voi fi- 
nalmente la medefima fantità , ed io non fono 
fe non malizia. v - - ' - 

Mio Dio , mia fperanza , mi abbandono in- 
tieramente nelle voflre mani , ed in voi folo 
mi appoggio. Poiché vi ho feelto per mia gui- 
da , fe erro /fi dirà , che voi fiete la caufa de* 
miei errori . Perché io non mi appoggio fe non 
in voi) fe cado, fi dirà, che voi fiete la cagio- 
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ne delle mie cadute. Poiché lafcio a voi tutti 1 
miei interrili» fe vanno male* fi dira * che voi 
liete la cagione delle mie perdite * Potete voi 

S erdermi * farmi errare ^ c tradirmi ? Non poffo 
unque nè perdermi , nè cadere , nè errare * pur- 
ché io métta in voi la confidenza mia* • * • 
IV. Punto * Conofcere Iddio lènza conolcere 
la propria mi feria » fa prefumere * Conofcere 
ia propria miferia lenza conolcer Iddio , fa dis- 
perare . Conolcere 1 * abiffo della propria mileria, 
e P abiffo della mifericordia di Dio , ferma e la. 
fperanza e Pallegrezza delle Perlbne dabbene» 
Gesù non è (blamente Dio : ma Dio Mediatore » 
e Dio Salvatore • Gesù non è più Gesù , fe gli 
togliete la Ina mifericordia . Gesù non d più Sal- 
vatore, fe non ha tenerezza verlo de* peccatori* 


j Qua efl ìfta , qua afeen- 
dit de deferto * &c* innixa 
fuper dilellum J'uum ì 
Cant. 8» f. 

Otti autem fperant in 
Domino , mutabnnt for- 
titudine m , affnment pen- 
na*, ficut aquila t our- 


ambulabnnt , & non dt- 
ficient • If. 40. 31. 

Multa flagella peccato- 
ti* ; fperantem autem in 
Domsno mifericordia tir 
cumdabit . PI. 31. io. 


Madian ìn manus ejus: nt 
glori et ur centra me tfrael , 
& dicat 2 Mei s tiri bus li- 
berai ut fum • Judic.7. a. 

Divisi bus hujus peculi 
pracipe non fublime [ape- 
re , ncque [per are in in- 
certo divittarum ; fed ite 


vent , & non laborabunt : Deo vivo , ( qui fra fiat 


nobis omnia abunde ad 
fruendum ) bene agere , 
divites fieri in boni s operi- 
bus , facile tribuere , com- 
muni care * thefauri^are fi- 
bi fundamentum bonum in 


Dixitque Dominus ad futurum > ut apprthendan t 


Cedeon : Multus tecum 
efi populus , ne c tradetur 


veram vitam • i# Ad Ti^ 
motht 6 * 27* 
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Pbh il Mercoledì' d e Domenica 

DOPO LA FEM7ECOST«. 

C.O..NS r D ERAZIONE 

Sopra l'aridità del Di [erto . 

I^Punto . A^Redo ciò , che vedo * Spero ciò » 
che mi è poflìbiJe. Amo ciò, che 
mi piace . Credo , quanto ho lume , Spero , quan- 
do ho della forza . Amo quando ho ielle confo- 
lazioni . Quefta è la vita del fenfo. 

Credo ciò, che non vedo. Spero ciò, che non 
pollo • Amo ciò , che non mi piace . Credo , 
quando fono in tenebre . Spero , quando fono 
abbattuto. Amo» quando fono afflitto. Quefta è 
la vita dello fpirito. •. 

II. Punto. Vi è il tempo di tacere , e il tem- 
po di parlare . Il tempo di ridere » e il tempo 
di piagnere . Il tempo d’ Inverno , e il tèmpo 
d’ Ettate . Il tempo della pioggia , e il tempo 
della liceità . Il tempo dela pace, e il tempo 
della guerra. Il tempo delle confolazioni, e il 
tempo delle defolazioni . 

L’ Inverno è ueceffario alla terra , quanto l’Efta- 
te: Ja notte, quanto il giorno; fa pioggia, quan- 
to il bel tempo . L’ Anima ama le confolazioni ; 
ma non meriterebbe niente, fe provata non folle 
dalle tentazioni . Nelle tenebre dimoftra la fua 
fede , nelle aridità la fua confidenza , e nelle de- 
folazioni fa conofcere il fuo amore . 

III. Ponto. Mio Dio, Ahi che la mia divo- 
zione è fenfuale, e naturale! Ella è impura, e 
intereffata. Non vi ho ancora adorato con vero 
Ipirito, poiché non cerco fe non la foddisfazìo- 
ne de’ fenfi . Non ho per anche menato una vi- 
ta foprannaturale , poiché non mi follevo men- 
ate fopra le inclinazioni della natura . Non ho 

fin’ ora niente meritato, poiché non ho fatto, 
né fofièrto cofa alcuna contro la mia’ volontà. 

O fé* - 
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O felice flato , in cui l’Anima vede Iddio fen- 
za lume, /pera in Dio fenza umano conforto, 
ama Dio lenza alcun allettamento , in cui per 
Dio fatica fenza diletto ! Quello c un veder Dio 
fenza fpezie» è un unirli con Dio lenza mezzo; 
è un patire le cole Divine ; è un fullìflere non 
più da sé, ma con una fufliltenza Divina 5 é 
un vivere una vita foprannaturale : quello fi è 
non vivere in se, ma far vivere in fe medefimo 
Iddio. 

In tenebriUiravi lellu - ' Expedit ve bit, ut ego 
ìum menni. Job 17. l^.vadam , fienim non ab i è- 
2{on ejl enim regnum ro , Varaclitus non ve - 
J)ei efea eb“ fotus : fed niet ad vos : fi antem 
jufìitia, &fax, Ó’gau - abiero , mittam eum ad 
dium in Sftritu Sanilo . vos . Joann. 1 6. 7. 

Ad Rom. 14. 17. Spiri tus e fi Deus , 

Difpergentur ad man - eos , qui adorant eum , 
ducandum ; fi vero non in f giri tu & verìtatt 
fuerim faturati , & mur- oportet adorare . Joann. 
murabunt . PI. f 8. 16. 4. z 4. 

p£a il Giovedì* deila VI. Domenica dopo 
la Pentecoste* 

CONSIDERAZIONE 

Sopra la follecit udine della propria faiute . 

I. Punto. /'"MJefta Gente, che fegue Gesù nel 
Dilerto fenza metterli in pena di 
cola alcuna, c’infegna a preferire l’affare della 
jrollra faiute ad ogni altro interefle del mondo. 
Confiderete dunque , e ponderate le verità fe- 
guenti . \ 

, La mia faiute è mio unico e importantilfi- 
mo affarej Perchè è mio affare , io mi vi de- 
vo affaticare j perchè è unico, non devo aftà- 
> ticar- 
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tì carmi * che in elfo j perchè è importantiftfmo , 
travagliar vi devo con tutte le mie forze, e con 
tutta l’applicazione dell’animo. ^ 

II. Punto. Iddio da tutta l’eternità penfa a 
quefto affare} ha impiegata un’intiera eternità a 
penfarvi ; vi applica tuttavia tutta la fua mente. 
Per quell’ affare è venuto al Mondo il Figliuolo 
di Dio ; per effo ha dimorato tanto tempo in 
terra, e tanto fi c affaticato; ed è morto l'opra 
una Croce per terminarlo . I noftri Angeli fi oc- 
cupano continuamente in eflò} tutto l’Univerfo 
è in moto per compimento di quello affare. 

III. Punto. Ogni mia felicità dipende da que- 

llo affare . Tutto il tempo e tutta J’ eternità lì 
raggira fu quefto affare. Tutti i demonj non lì 
affaticano* che per rovinarlo. Io non pollo ben 
condurlo fenza gran diligenza. Venuta la morte 
non vi poflo più penfare ; dunque fonò fenza 
giudizio, fe penfo ad altro , che a quefto af- 
fare. t 4 t-.-v 

E pure io lotralcuro * penfo a tutt’ altro , che 
a falvarmi ; di tutto m’ inquieto , fuor che di 
ciò , che concerne la mia falute . Orsù io non 
voglio più ad altro penfare , che a quefto affa- 
re ; non mi affaticherò in avvenire , che per ef- 
fo : e tutto lafcierò , per attendere folo a quello 
affare . 

• Porro unum efi necef- Quam dabit homo corti - 
farium . Lue. io. 41. mutati ontm prò anima 

Quid prodefi homi ni 'fi fuaì Ibid. 
totum mundum lucretur , Miferere anima tua 
anima vero fua detrìmen . placens Deo\ • Eccli* JO* x 
tum patiaturì Matc.16.ztf. Z4. 


Crajfet Tom. IH, E Pi n 
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9 $ Ver il Venerai dell a VI* Domenica 

, * ? ' * *" 

* M 

Pes xi, Venerdì' deua VI. Domekica 
dopo la Pentecoste.-’ 

f 

> * * * 

» » 

CONSIDERAZIONE 

♦ ‘ * 

Sopra il bene , che lei è in abbandonar fi » come 
quefta gente y alla "Provvidenza di Gesù » ■ 

• * . , i ' , ’ 

I. Punto, TJ i Elice T Como » che mette la Tua 
F * confidenza in Dio : che fi abban- 
dona alla iua Provvidenza ; che fi lafcia guidare 
dalla fua fapienza * e che fi ripofa fulla fua bon- 
tà ! Niente lo turba , perchè lo protegge chi è 
onnipotente niente lo fmove y perchè fi appog- 
gia (opra chi è immobile; niente fi oppone a* 
fuoi defiderj , perchè non defidera fe non ciò 9 
che vuole Iddio : tutto gli accade fecondo la fua 
volontà^ perchè vuole tutto ciò) che gli accade • 
II. Punto . Ei dorme traile tempefte y vive 
tranquillo nelle perfecuzioni , fatica fenza in- 
quietudine. perchè Iddio èia fua Nave } il fuo 
Piloto , il fuo Padre , il fuo Pallore , il fuo Pro- 
tettore) la fua difefa , la fua fortezza e il fuo 
afilo . Ripofa nelle fue braccia ; dorme ripofa ca- 
ndente aU’ ombra ideila fua provvidenza ;. non ha 
altro penfiero, che di piacergli ; e non penfa , 
che a contentarlo. 

. <111, Punto V-Iddio no? abbandona mai un’Ani- 
ma ) che fi abbandona in lui; fe ne prende pen- 
fiero più d’ogni altra Creatura ; veglia quando 
dorme ; travaglia y quando ella ripofa : la guida 
ne’ fuoi viagg> » regge nelle fue debolezze t 
la efaudifce nelle fue orazioni; previene i fuoi 
defiderj ; s’intereffa ne’ fuoi affari ; benedice i 
fuo difegni ; le fa riufcire le fue intraprefe ; la 
provvede in tutte Je fue necefljtà) e le addolci- 
sce tutte le pene . * • 

Mia figlia ) dice Gesù a un’Anima fanra , pen- 
fa a me > ed io penferò a te ; fa la volontà mia y 

ed 


« 
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td io farò la tua ; attendi a* miei intereftì , co* 
me fe fodero tuoi > ed io porterò avanti i tuoi, 
come fe fodero mìei-. Sta in tfpofo; non deside- 
rar cos’ alcuna > dammi il cuor tuo , ed io ti da* 
rò il mio. 


2 ^ 0 » contrtfiabit Ju- 
JìuTU quid quid acciderit 

ti . Prov. z. ai» 

In dolori bus d or mieti s » 

If. jro. it. ~ 

Qui timer Dominum , 
nihil trepidabit ; & non 

favebit , -quia ipfe e fi fpet fa, Ad Titnoth. U la. 
tjut . Eccli. 34. 16. | 


Tibi dereliUus e fi paìt- 
Per t orphàno tu crii ad 
jutor. Pf. io. 14. 

Scio cui eredi di , & 
certut fum , quia fa- 
tene efi depojltum tritura 
fervore in illutn diem , 




Per il Sabato della VI. Domenica 
> dopo la Pentecoste^ 

_ J 


C O N S I D È R A Z IONE 

* > e 

* 

. ! 

S'opra I» fitte d? un’Anima abbandonata in Dio. 


I. Ponto» TO non sò fe mi dannerò , ò mi fai* 
JL verò ; fe vivo bene , o male ; Vado 
innanzi , , ò indietro .~ Io fton sò che diré , io 
non sò che penfare » Nella confusone de’ miei 
penfieri» e nel diletterò della mia lingua » dico 
incedantemetlte a Dio : Mio Dio ) io non defìder » 
fe non mi , io mi abbandono in mi . ' 

1 II. Ponto» I miei amici mi tradiscono > i miei 
nemici mi perfeguitano ; mi hanno Spogliato de* 
mie i beni ; mi hanno denigrato colle calunnie * 

10 fono confumato da* dolori. > dalle mi ferie , e 
dalla povertà . Cerco un amico , che mi còrife- 

11 , e non lo trovo ; non fento piu gufiti «die 
divozioni ; non ho più confolazione nelle mie 
pene ; non più fortezza nelle mie tentazioni ; 
non più lumi ne’ miei dubbi ; non più appoggio 

' E z nelle 
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nelle mie debolezze ; non più coraggio ne* miei 
travaglj . Io non sò che farà di me ; non sò a 
qual partito appigliarmi . Ciò , che far pollò nel- 
le mie afflizioni , è diffidar di me flelfo , e dire : 
Mio Dio , io non defidero fe non voi , io mi abban- 
dono in voi . 

III. Punto. Sono io in iflato di grazia , o di 
peccato? Sono io degno di odio, o d’amore? La 
mia morte farà ella buona, o mala ? Anderò io 
in Cielo , o all’ Inferno ? Mi falverò io ; o pure 
mi dannerò? Tutto mi è nafcofìo; ma niente di 
quello mi turba il cuore . Io metto la mia confiden- 
za in Dio . Io mi ripolò ne’ meriti del fuo Fi- 
gliuolo, e non ne’ miei ; metto l’Anima mia 
nelle fue mani : a lui lafcio il penderò della mia 
falute ; della mia eternità , e gli dico con Aliai 
confidenza •* Mio Dio , io non desidero fe non voi ; 
mio pio , io mi abbandono in vot ! 

IV. Punto • O muoja, o viva ; o muoja pre- 
llo, o viva lungo tempo: fiapurfano» o mala- 
to ; ricco , o povero ; confolato , o afflitto ; fti- 
mato, o vilipefo; ricercato» o abbandonato; in 
pace, o in guerra; a tutto fono indifferente. Il 
Yoftro guflo , o mio Dio, è il mio ; la voflra 
Volontà è la mia allegrezza . Si diffipano tutte 
le mie tenebre ; fvanifcono tutti i miei timori ; 
fi calmano tutte le mie paflìoni , quando vi dico 
con tutto il cuore ; Mio Dio , io non defìdero , fc 
non voi ; mio Dio , io mi abbandono in voi ! 


In manus tua s commen- 
do (piritum menni ; rede- 
nti ftt me Domine Deus ve- 
ritatis . Pf. 30. 6 . 

In face in idiffum , 
dormi am» & requie ftam . 
PI. 4. 9. 


Ego autem mendicai 
I fum , &pauper : Dominus 
[olici t US eft mei . Pf.39.18. 

FaElus fum tamquam 
vas perditum . Pf. 30. 1 4. 

2ion te deferam , ncque 
Idtrelinquam. AdHeb.13.jr. 
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Per la VII. Domenica dopo la Pentecositi. 

, ' . 

. ■ ' * » •* 

EVANGELIO DEL GIORNO, 1 

e della Settimana. 

I , 

A T tenditi' a falfis prophetis , qui yeniunt ad yot 
in ve jì intenti: ovium , intrinfecus autem funt 
Lupi rapace * . A fruRibus eorum cognofcetis eos . 
"Nunquid colli gutit de f pini s uras , aut de tribulit 
ficus ì Sic omnis arbor bona firuRus bonos facit : 
malà autem arbor malo* firuRus facit • 2 %on potejl 
arbor bona maio* fruRus facete i neque arbor malte 
bonos fruRus facete * Omnis arbor , qua non facit 
fruRum bonum , excidetur , & in ignem mittetur • 
Igitur ex fruRibus eorum cognofcetis eos • 7^on - 
omnis 9 qus dicit mi hi , Domine , Domine 9 intrabit 
sei regnum ctelorum : f ed qui facit voluntatem Va - 
tris atei , ‘511/ in . c*Z/x e)?, xp/i intrabit inregnnm 
calorum . Match* 7. ; v / V 

CONSIDERAZIONE 

N 

A V « 

• V 

to' # . 

Sopra V Evangelio corrente . 

* ‘ 1 a 

I. Punto • Uardatevi da' falfi Profeti • Tutto . 

VJ il Mondo n’e pieno: gli Eretici, 
e gli Ipocriti fono i più pericolo!! ; pajono al di 
fuori pecorelle , folio lupi rapaci . Non è mai 
comparfo nella. Chiefa alcun Eretico , fé non 
lòtto la maifhera di riforma, di pietà, e di ri- 
gore • L’ errore e il vizio non ardifeono compa- 
rire alla feoperta . L’ errore fi cuopre col man- 
tello della verità, il vizio con quello della pie» 
tà . Non vi lalciate forprendere da quelle belle 
apparenze di riforma, e di fantità. Satana» co- 
me dice 1* Apposolo , fi trasforma in Angelo di 
luce. Chi mi darà lume da conolcerlo ì La gra-. 
zia di Dio } i Prelati de^Ia -Chiefa ; la vóce de’ 
miei fuperiori ; le opere di quelli . falfi Profeti ^ 

, . E ? II. PVN- 

W y 

V 
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II. Punto . I veri Profeti fono mandati : i fallì 
vengono da per fefleifi , 5’ ingerirono a predica- 
re, a infegnare, fenza efler mandati * S’inlìnua- 
rto , dice S» Paolo , nelle Cafe ; traggono lotto 
jpretelio di pietà al lor partito le Donne j le im- 
pegnano in ogni Porta di vizj j le rendono curio- 
tè, fuperbe, ollinate, di propria fella, e ribelli 
all’ubbidienza della Chiefa .. Guardatevi da que- 
lli fallì Maeftri . Attaccatevi alla Chiefa , e te- 
netevi lotto la condotta di quei , che vi gover- 
nano , e non errarete mai . 

III. Punto Per quanto lì lludino quelli fallì 
Profeti di contraffarli , è facile H conofccrli dal- 
la loro dottrina,. e da’ collumi loro ^ La loro dot- 
trina è Tempre nuova, e per confeguenza Tempre 
fai fa . I loro collumi fono in apparenza regolati 
ma tutta la lor virtù non è che finzione , e ipo- 
crilìa .. Il fondamento di tutte le virtù è l’umil- 
tà > ed e Ili. noti ne hanno . Sono arroganti, fu- 
perbi, altieri, e di propria opinione dilprezza- 
no tutti quei ,, che non lì fanno fchiavi de’ lor 
Pentimenti.. Non vogliono mai rinunziare al lor 
parere , per lottometterlì al Giudizio della Chie- 
fa.. E quello è il vero carattere dell’Erefia. Sia- 
te uraik e ubbidiente . Fuggite la lìngolarità e. 
le novità , e non caderete mai in errore .. 

IV. Punto . Voi avete dentro di voi medelì- 
mo due fallì Profeti, che fovente v’ingannano ». 
Il proprio, giudizio , e l’amor proprio .. Eglino, 
vi Tpirano Pentimenti contrarj alla Divina con- 
dotta fotto il pretello di maggior perfezione • Si 
conofcono dalle loro operazioni .. I lumi falli pro- 
ducono tenebre nella mente , e anlìetà nel cuo- 
re ; portano alla novità , e al vivere lìngolare ; 
rendono l’Anima altiera , fuperba , e fifla ne’ 
proprj fentimenri ; ritraggono dall’ ubbidienza, 
e le iniìnuano difprezzo de’ proprj Superiori . 
Le i/pirazioni Divine entrano dolcemente nell’' 
Anima, e vi porcano la pace, l’unione, Pumi!- 
si>. la manfuetudine, e l’ubbidienza . Iicontraf- 


dopo la Tenteiofle . \ • jo$ 

légno di, Cercare Iddio fi. è 1’ cffete indifferente 
a fare, e non fare ; ottenere , e non ottenere 
ciò, che fi defidera. Mio Dio, difendetemi da 
quelli fallì Profeti , che fe ne vengono a me Tor- 
to una ingannevole apparenza di fantità , e dì 
perfezione , e mi vogliono foctrarre . dalla con- 
dotta de’ miei Superiori . - 

; Le parole della Scrittura fono nel fine della Con • 
fiderayone feguente . 




Per II Lunedi' della VII. Domenica 
Dopo la Pentecoste. 

- CONSIDERAZIONE 

' ♦ * « . 

- Su */ mede fimo Evangelio • 


I. POn :o . T TN albero buono produce buoni frui- 
vi ti; un albero cattivo produce cat- 
tivi frutti. Oh il bell’albero, che è Gesù nei 
Santi filmo Sacramento! Noifiamo alberi Aerili , 
che non produciamo le non frutti d’iniquità ; 
ma quando per mezzo della . Comunione fi amo 
innevati fu. quello albero della vita, quando lo 
abbiamo piantato nel mezzo del nofiro cuore , et 
vi produce tutti i frutti di vita eterna . . Oh fe 
vi Comunicafie più fpefib, non farefie foggetto 
a tanti vizj , come or liete ! Che fe vi Comuni- 
cate fovente , fenza che in voi fi vegga mutazion 
di cofiumi, vi è da temere, che Gesù, il qua- 
le entra nella voftra bocca , non entri nel vollro 
cuore; egli non n’è il Padrone; voi non lo ama- 
te ; temete più di quello amiate le fue virtù . 

II. Punto. L’albero per produr buoni frutti, 
deve aver profonde radici , efier piantato in buon 
terreno, e vicino alla corrente delle acque. Un* 
Anima per produr frutti . di vita , deve gittar 
profonde radici d’ umiltà , afiòdarfi nelle fue ri- 
iòluzioni per refiftere a’ venti , e alle tempefte : 

E 4 deve 
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deve fuggire le occafioni pericolale, lavarli fò- 
vente nel bagno falutare della Penitenza» e at- 
trarre con una continua orazione la rugiada del- 
.la grazia» e la benedizione di Dio. 

III. Punto. L’albero, che non fruttifica v fo- 
ra gittato nel fuoco. Oh fentenza terribile! Non 
balla però produr frutti , bifogna eh’ elfi fieno 
buoni» falubri, maturi, e degni di Dio. Quali 
frutti avete voi prodotti dappoiché liete al inon- 
do ? Che bene avete voi fatto ? Per chi avete 
voi travagliato ! In che modo , e con qual fer- 
vore feddisfate voi alle voltre obbligazioni» So- 
no tre anni, dice nofiro Signore, che vengo per 
torre de’ frutti da quell’albero » e non ve ne 
trovo»* che fi tagli ; a che occupa egli ^ il terre- 
no? Temete , che la fentenza iftefla non fi ful- 
mini contro a voi, fe non cambiate vita , e fè 
non vi efercitate in opere di virtù più di quel- 
lo , che avete fatto fino al prefente . 

Signore dell* Anima mia» abbiate pietà di me; 
confetto , che da molto tempo mi abulò delle vo- 
flre grazie, e merito etter recriò dal corpo del- 
la voftra Chiefa , e dal numero de’ viventi per 
effer gittato ad ardere nell’Inferno. Ma vi feon- 
giuro ad avere ancora un poco di pazienza . Vo- 
glio cominciare già da ora a faticare coti tutto 
, il cuore per la mia lalute , e a ricomperare il • 
tempo perduto , coll’ efercizio d’ una vera peni- 
tenza. Voglio proccurarvi tutta la gloria;, che 
mi farà poffibile , e arricchirmi di buone ope- . 
re. Date folo la voltra benedizione a quell’ al- 
bero , che fin ora è flato flerile j e prefio lo ve- 
drete carico di fiori » e di frutti . 

Ejufimodi V fendo- apo fio- magnum » fi minifiri ejut 
li funt operarii fttbdoli , trans fi gurentur , velut mi - 
transfigurantes fe in *4po- niftri jnfiitise . i. Ad Co- 
fiolos Chrifti. Et non mi- rinth. li. 13. 
rum : ipfie enim Satanas Erunt hominer , feipfos 
transfigurat fe in jfnge- amantes , cupidi , itati , 
luta lucis . 2^on e fi ergo fuperbi , idajpbemi , pa- 
rer*- 
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rentibus non obedientes 
&c. fpecietn babentes qui- 
dem pietatis , virtutem 
autem ejus abnegante s , 
& , boi devita . 2. Àd 
Tini. 3. 2. 

Ex bis enim funt qui 
fenetrant domos , & ca- 
ttivai ducunt mulierculas 
oneratas peccatis , qute du- 
cuntur yariis defideriis y\ 
femptv difcentes y <& nun- 
quam ad fcientiam veri * 
tatis perveniente s‘. Ibid. 
v. 6 . 

Seduxeritnt popitlum 
meum in mendacio fuo , 
/ <& miraculis fuis : cum 
ego non mijìjfem eos . Jer. 
23. 32. 


tóf 


Si quis venit ad vos , 
& hanc dottrinavi non 
affert , noli te reciperi 
eUm in domum y nec Ave 
ei dixeritis . Qui enim 
dicit illi Ave , commu- 
nicat ejus opeVibus mali- 
gni s . 2. Joann. 1. io. 

Ecce anni tres funt y est 
quo venia quarens fru- 
ttum in fìculnea bac, &• 
non invento . Succide ergo 
illam : ut quid etiam ter - 
ram occupati Lue. 13. 7. 

Jam enim fecuris ad ra- 
di cem arbornm pofita efi ; 
Omnis erge arbor y qua: non 
facit fruttum bonnm , ex- 
cidetur , & in ignem mit- 
tetur . Màtth- 3. io. 


Per il Martedì' delia VII. Domenica dopo 
la Pentecoste . 


CONSIDERAZIONE 

Sopra la netejjìtd delle buone opera « 

I. Punto . ✓’^He colà è un Criftiano fen 4 a bua- 
ne opere? Un albera infruttuofo , 
che farà ben prefto tagliato, e gittaco nel fuo- 
co; una lucerna fenza olio, che prefto fi fmor- 
zeri ; una terra , che non fruttifica , e farà ben 
prefto maladetta da chi la lavorò « La fua fede 
è Iterile , inferma , o piuttofto morta . Chi non 
fa niente, non crede niente ; e chi crede, e non 
vive fecondo che crede , farà giudicato e con- 
dannato da se medefimo . 

II. Punto . Quanti più lami ricevuti avete, 

E y taiv 

A N ' 
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tanto più liete colpevole , fé non li fèguite •• Si 
dimanderà molto » da chi molto 1 averi ricevuto * 
E' fat male > non far bene alcuno • Nella Reli- 
gione di Gesù Critto la fteriiità é unafpezie di 
iniquità « lì fico infruttuofo non; è egli condan- 
nato ai fuoco ? Non fi tolfe egli il talento a chi 
lo feppellì , e non fé ne approfittò ì 

III. Punto . La Fede o d falva, o ci danna: 
ci rende o migliori , o peggiori » Credere bene , 
e far male , fi, e Tefiere giudicato prima di com- 
parire al giudizio . Chi non fa ciò , che crede » 
ce fifa ben prcfto di credere ciò che non fa. Mor- 
ta che fia la carità, la fede non può vivere lun- 
go tempo» J1 cuore perverte la mente » 1 ^affetto 
corrompe il giudizio ; la paffione toglie la co- 
gnizione » Si giudica fecondo che fi ama ;; fi fii- 
ma facilmente buono ciò che piace , e cattivo 
ciò che non va a genio. Credefi vero ciò-,, che 
fi ama » e ciò , che non fi ama » fi crede fallò . 

IV* Ponto » Volete voi non perder la fede? 
Confervate la carità » Volete avere una Fede vi- 
va ? Abbiate una carità ardente . Volete credere 
ciò, che non vedete ? Fate ciò , che non vi gu- 
fta. Volete conofcere la carità ì fate opere di ca- 
rità» La vira fi conofce dal moto. Non vive un 
corpo, che più non opera» E v morta la vofira 
fede, le non prorompe in operazioni.. E’ lenza 
vita la voftra carità, fe è lenza movimento. 

Fate dunque buone opere ; fatene -in abbon- 
danza ; fatele in grazia , e per buon fine ; fatele 
lenza dilazione; fatele lenza tiepidltà; fate tan- 
te bene , quanto male fatto avete ; . fate, tutto 
ciò, che potete, e pervadetevi di non far nien- 
te ; fate il bene finche jae- avete tempo ; impe- 
rocché ben prelto non ne averete più.-' 


lìlius hominir ventu- 
ra efi in gloria Vatris 
fiti cum Angeli s fuis , 
& tiene reddet unicuique 


fecunditm opera ejut » 
Matth. rd, 17. 

Ecte renio «Va, & mer- 
iti mea mecum efi , reci- 
dere 
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deve unicuique fecundum ferens autem fpinas ae 
opera fua • Apoc. 22. 12J tribulos , reproba eft y ù* 
Videtis quoniam ex ope~ maledico proxima , c«- 
Ytbus juffificatur homo , jus confummatio in com- 
& non ex fide tantum # bufiionem • Ad Hebr. 


Jac. 2# 24* 

Si cut enim corpus fine 
fpiritu mortuum cfii ita 
& fides fine operi bus mor- 
tua efi . Jac- 2# ì6* 
Succide ergo illam > ut 
quid etiam tcrram occu- 
pati Lue- i?- 7 


60 7, 

Venite benedilli V atri s 
mei &c* efurhi enim , & 
dediflis mihi manducarci 
fi tiri, & de di fii s mihi 
bibete : hofpes tram &c* 
Difcedite a me maledilli 
in ignem teternttm &c. 




Terra ‘ enim [ape. ye- e furiti enim y & non de- 
ni entem fuper fe bibens\difiis mihi manducare • 
imbrem y & generarti' Macrh'. 
herbam opportunam illis , 
a qui bus coli tur , accìpit 
benedilli onem a peo : prò - 


Dum tempus fiabfrtìus \ 
operemur bonum \ Ad GaB 
6 è 10. ' 


V - 


4 


» 1 


• I.N 

* ' ; 

Per il Mercoledì' della VII. Domenica 
D opo la Pentecoste. 


. .CONSIDERAZIONE. 

* * » 

\ 

Che hi fogna far bene tutte le fue operazioni . 

è 

I. Punto . T E noltre opere fono i noftri frutti : 
m.j ma bifogha che fieno buone , e de- 
gne di Dio . Non balìa far buone azioni: bifogna 
farle bene : bifogna applicarvi tutto 1’ animo , e 
operarceli fervore. Per impegnarvi in quella pra- 
tica , quando operate , abbiate tempre avanti agli 
occhj le riflelfioni feguenti . 

II. Punto . Iddio vuol effere onorato da me 
con quell’azione. Egli vi ha polli gli occhj: vi 
ha legata, per così dire, una grazia particola*- 
re: e da quell’ azione conofcerd, fe io lo amo. 
E’fervirlo il far bene quell’ azione j la fua lapien- 

E 6 za 


lo3 per il Mercoledì della Flb Domenica 
za da tutta 1* eternità ha regolata quell’azione r 
la fila infinita grandezza la nobilita la fua ado- 
rabile fantita la confacra: la fua fuprema volontà 
la comanda : il fuo* amore benefico la defidera # 
III. Punto . La mia pace dipende da quell’ a- 
xione ; il mio merito fti in queil* azione: lamia 
perfezione dipende da quell* azione : offènderò Id- 
dio , fe manco in quell* azione > non cenfeguirò 
le grazie» che feguir devono queft’ azione - Può 
effer , che la mia falute dipenda da quell* azio- 
ne ; non voglio dunque ad altro penfare* che a 
quell* azione . 


JPac quod placitum ejì 
& borni » in confpeUu Da- 
tnini ♦ Deur. . 

In owntif** - àperibus 
iuis p 'filelleni efto . Ec- 

«&•' 33 * *» * 

\ Malediclus y uni faci t 

S s Dei fraudulenter ♦ 
,48^10; , 

Bene omnia fecit. Marc. 
?. 37 - 

Terra enim [ape ve- 


nientem fuper fe b'tbens 
imi rem y & generane ber - 
bam oportunatn itti? , a 
qui bus còlli tur y acci pi t 
benedilli onem A Deo y 
proferens antem fpinas 
& tri buio s , reproba efl y 
& maledillo proxima » 
Ad Hebr. 6* 7+ 

Dum tempus habemu * 
operemur honum • Ad Ga~ 
lat* 6 * io. 




P er il Giovedì' d E t t a VII. Domenica 

dopo la Pentecoste. 

1 ' / 

CONSIDERAZIONE. 

\ > 

* ^ 

Mot hi di timore » 

% 

« ♦, * 

I. Punto . tj Ientrate 1» voi fteflb- ; eiaminate la 
' JtV voftra vita i confiderate i voftri 
peccati > le voftrè ingratitudini» le infedeltà vo* 
iìre.-E per ufcire dedo flato di tiepidità , in cui 
fiece prefentemente , mettetevi avanti agli occhj 
quelli motivi di timore» e di penitenia ► 
Confiderate P infinita Maeftà di Dio. » che 

non 
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non fi dovea mai offendere , benché fi folle trac- v 
tato di falvar tutto il mondo ; la quale non fi 
è potuto placare dopo efferfi offefa , fe non col- 
la morte del Tuo unico Figlio, e che voi offen- 
dete tanto fpeffo , sì empiamente, e fenza ch’el- 
la ve ne dia alcuna occafione . 

II. Punto. Confidente la Tua rigorofa giulti- 
zia , che punifce i peccati mortali con morte 
eterna » i veniali con morte temporale , e che 
ha gaftigati i voftri peccati nella propria pedo- 
na del Ilio unico Figliuolo d’ una maniera sì ter- 
ribile a e che non n’ è refìata foddisfatta , fe non 
dopo averlo veduto morto fopra una croce. 

III. Punto. Confidente l’odio, che Iddio por- 
ta a’ tiepidi , che gli gravano, per così dire, il 
cuore; ed è in certo modo obbligato a vomitar- 
li ; l’odio, ch’egli porta agl’ingrati, ch’ei pri- 
va delle fue grazie , e lafcia morire nell’ impe- 
nitenza ; a’fuperbi, ch’ei umilia e nel tempo , 
e nell’eternità; agl’impenitenti , che fanno i Tor- 
di alle Tue voci, e ,a’ quali più non parla ; a’ 
prelontuofi , che non fanno conto de’ peccati ve- 
niali , e eh’ ei lafcia cader ne’ mortali . 

IV. Punto. Confidente il tempo, che paffa, 
e che non mai più ritorna j le grazie, di cui vi 
liete abufato > e delle quali dovete render con- 
to ; la morte , che fi avvicina ; il giudizio , che 
fi avvanza s l’eternità, in cui fiete per entrare * 
e di cui non vedrete mai il fine . 

O morte 1 O giudizio ! O eternità ! Le mie 
offa fi fcuotono di paura, quando a voi penfo . 
O mio Dio, voi fate tuonar fopra di me i vo- 
ftri fragori , ed io tutto ne relto fpaveotato 1 
Anima mia , facciam pretto penitenza ; fe non 
ti affretti a farla , forfè non la farai mai più • 
L’ ho detto : già ho rifoluto , me ne vado a co- 
minciare una nuova vita . .. . 

polite timer e tot , qui % antem non pojjfunt occide- 
. «c cidunt corpus , animam've-l fedpotrùs ttmete eum > 

api» 
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qui potè fi & corpus & 
animarti perdere in gchen- 
nam . Matth. io. zìi. 

Dominum Dento tuum 
timebis , & illi foli fer- 
yies. Deut. 6. 13. 

Si ergo "Pater ego fum , 
ubi e fi honor menti & 

\ 

Per il Venerdì' della VII. Domenica 
dopo la Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE 

Sofìa il raccoglimento neceffario per far bene 
le fue a\ioni 

. • c • ■ e 

I. Punto. A Vanti di cominciare un’ azione j 
entrate in voi medefimot calma- 
te il cuor vottro j rettificate la voflra intenzione j 
non fate niente per paflìone ; fuggite J’ anfietà * 
la turbazione , e la precipitazione . Dopo 1 ’ azio- 
ne fermatevi un momento prima di paffare a un* 
altra. Offervate dove mirato avete, e dove mi- 
rate . Efaminate , fe la voflra azione è fiata ben 
fatta , e fe vi è flato neflun mancamento . Rin- 
graziate Iddio del bene, e dimandategli perdono 
del male . Offeritegli 1 ’ opera feguente • Rinno- 
vate la voflra intenzione . Dimandategli la fua 
benedizione, e mettetevi nelle fue mani per ri- 
cevere l’jmpulfo del fuo Spirito. 

Quella rinelfione d’ora in ora fopra ciò che fi 
è fatto , e fopra ciò che fi è detto , è molto frut- 
tuofa . Ella fa offervare all’Anima molti difetti , 
e imperfezioni : le faconofcere la fua fragilità , e 
la fua malizia, e le infìnua deprezzo di sé me- 
defima j laflabilifce nell’umiltà colla cognizione 
de’ proprj “difetti : le difcuopre l’ abìffo della fua 
miferia : la difpone all’efame della fera, e alla 

con- 


fi Dottitnus ego fum , ubi 
e fi ttmor menti Malach. 

1 . 6. j 

Qui timet Deum , fa- 
ci et bona . Eccli. If. I. 

Cum metu & tremore 
falutem vefiram operami- 
ni. Ad Philip, z. 12. 
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confezione della fettimana : le fa fare fpefto atti 
. di contrizione: la rende fbllecita e vigilante; le 
fa piovere in feno Tempre nuove grazie ; le man- 
tiene ii fervore; corregge il male fubito, che 
lì è fatto; impedilce, che fi radichi nel cuore* 

II. Punto . II ritornare in noi medefimi ci 

mantiene alla prefenza di Dio, la cui obblivio- 
ne è T origine di tutti i peccati . Serve di freno 
alla volontà, che non vuole (e non darfi in pre- 
da de* Tuoi defiderj ; regola i movimenti del cuo- 
re, che non vuol fare fe non ciò che gli piace : 
folleva il pefo della natura corrotta , che tende 
Tempre al bailo: fìfia la volubilità del noftro Tpi- 
rito : ci tiene in guardia , e ci fa difcernere i 
movimenti della natura da quei della grazia : 
partorifce all’Anima una prudenza foprannatirra- 
le, e Divina > e ci difcuopre finalmente gl’in- 
ganni de’noftri nemici , che fono il mondo, il 
demonio , e la carne * ' " - * 

III. Punto. Quefto raccoglimento continuo 
purga l’Anima da’ Tuoi peccati paflati , e la pre- 
ferva dal commetterne in avvenire: le fa prati-' 
care gli atti di tutte le virtù, la difpone a unirli 
con Dio per mezzo della purità de’coftumi: la fa 
fovente rientrare in se medefima, e le impedifce 
il difTiparfi al di fuori : mantiene la Tua cofcienza 
pura, e il Tuo fpirito tranquillo e contento; fa 

"che non fia forprefa dalla morte. Quefto racco- 
glimento onora Dio ; edifica il Profilino ; fpa- 
venta il demonio ; rallegra gli Angeli > rende 
l’Uomo in terra in qualche modo beato, tenen- 
dolo continuamente alla Divina prefenza ► 

E’ egli quefto il voftro modo divivere? Ope- 
rate voi così ? Non fiere già troppo precipitato 
nelle voftre azioni ? Non liete già troppo lento ? 
Non fate già troppe rifleflloni l'opra di voi me- 
defimo ? Ne fate voi abbaftanza ì Non vivere 
già alla balorda , lenza penfare al voftro ulti- 
mo fine ? Non vi voltate già troppo fovente in- 
dietro , in vece di camminar Tempre avanti ? 

Quant* 
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Quant’ è r che non fiete rientrato in voi fteffo ) 
E* egli poflibile , che fatichiate perHWdio * non 
penfando mai a lui? Come volete io creda, eh* 
. ei (ìa nel cuor voilrò, fe egli non è nella vottra 
mence? Tutti glieftrerai devono temerli • E’ ma- 
le interrompere troppo fovente con importune 
rifleflioni le proprie azioni ; ma è affai peggio 
il non riflettervi mai • Offervate qual fia il vo- 
lta) difetto) ed emendatevene . ^ 


Si cor nofirum non re* 
prehenderit • nos , fi du- 
ci am habemus ad Deum • 
i. Joann. j. ir. 

Iniqui tatem me am ego 
cognofco y & peccatum 
meum corina me eji fem- 
per . Piai. $o. y. 

Medi tatù s fum notte cu 
corde meo ; & exercita - 
bar ) & feope barn fpiri 
tnm meum. Ib. 76. 7. J 


Verebar omnia opera 
meafeiens , quodnonpar- 
ceres delinquenti • Job 
9. 18. 

Quod fi nofmetipfos ju - 
dicaremus , ut/que 

judicaremur • I. Corinth» 
n. 31. ; , 

2 Julius efi , 5»/ 
peenitentiam fuper pecca - 
ro /wo , dicens , 

c/? Jerem. 8. 6. 


Per il Sabato della VII. Domenica 
dopo la Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE 

Sopra la conformità della rolontà nofira a 

quella di Dio • 

/* 

I. Punto. XT On tutti quei che dicono : Signo- ' 
LN. « »' Signore , entreranno nel Re- 
gno de * cieli } *»4 /e/o cW farà la rolontà del mio 
“Padre celejle . ' 

Io non fono al mondo » fe non per fare la vo- 
lontà di Dio , e merito eflerne tolto , fe non Ja 
faccio. Non farò mai perfetto) e non avrò, mai 


f 
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nè pace, nè ripofo, fe non faccio ciò che vuo- 
le Iddio* Bifogna che o per forza, o per amore 
io gli obbedifca . Se non voglio fottommettenni 
alla fua volontà beneficante , bifogna che mi 
fottometta alla fua volontà potente . Se non vo- 
glio arrendermi alle attrattive del Aio amore , 
bifogna che io provi gli effetti della fua coller 
ra, e della fua Giuftizia . 

II. Punto . Oh che felicità non avere altra 
regola nel giudicare, che i Divini giudizj; e nel 
volere > che la Divina volontà ! Sarò in qualche 
modo faggio come Dio, fe giudico come Dio . 
Sarò giufto, fio per dire, come Dio, fe voglio 
ciò, che vuole Iddio . Sarò? quafi dilli, potente 
come Dio, fe vorrò lo fteflo , che vuole Iddio. 
Sarò come Dio beato:* fe ho lo fldfo piacere , 
che ha Dio . Tutto mi obbedirà come a Dio s 
fe ho la medefima volontà , che ha Dio . 

III. Punto. Aimè , fono fiato pur miferabile, 
finché ho fatto la guerra a Dio ! Ogni cofa fi è 
oppofta alla mia volontà , quando io mi fono 
oppofto alla fua . Tutte le mie paflìoni fi fono 
rivoltate contro a me, finché ho ricufato di ob- 
bedire al mio Superiore . Un braccio slogato può 
egli non recar del dolore ? Un cuore fuor del 
fuo centro può egli eflfer contento? Chi può mai 
vivere in pace, facendo la guerra a Dio? - 

Mio Dio , mio Creatore , non mi lafciate in 
preda alle mie sregolate paflìoni . Non 'permet- 
tete , che io vi offènda , e mi fotrragga dalla 
voftra condotta • Difiruggete la mia volontà , 
affinchè ella non fi opponga alla vofìra . Sfor- 
matemi , fe non voglio obbedire . Fate di me ciò 
che volete , fe io non voglio accomodarmi alla 
voftra volontà . Traetemi per forza , fe non vo- 
glio feguirvi per amore. à- 

Et "vita in voluntate J Invitai in calo , fìc fìat . 
ejus . Pf. 29. 6. 1 1. Maqh. 3. 60. 

Si cut antan fuerit vo -1 Fentmtamcn non mea 

volun- 
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Thlunt ai y Jed tua fiat 

Lue. 2 * 2 . 42 * 

. Domini voluntas fiat . 
Aft. ai. 14. 


Domine , quid me vis 
facete ? Ib. 9 . 6 ♦ 

Quii re flit it ei y &• pa- 
cem babuit ? Job 9 . 4 *- 


esìfe* 


Per la Vili. D omenica dòpo la Pentecoste* 

» 

evangelio della domenica , - 

e della Settimana . 

✓ * * 1 « ' « 


•» «V ■•T 

TT Omo quidam erat direi y qui habebat ritti cum t 
JLl & kie diffamatiti eft apud illum , qua fi difi 
fife ff et bona fpfius . Et vacar it illum , & ai t ili t ; 
Quid hoc audio de te i Redde rationem villicationis 
tua : jam enim non poterti villicare * Ait antem 
vilttcus intra fe : Quid faci am * quia dominusmeus 
aufert a me villicationem i Fodere non valeo 5 men- 
dicare ey uh e f co .Suo quid faci am , ut cum amotus 
fuero a vi Ili catione , recipiant me in demos fuas . 
Convocati! itaque fingulis debitoribus domìni fui , 
\ dicebat primo: Quantum debes domino meof jlt il - 
le dixit z Centum cado! olei . Dixitque illi : Acci- 
fe cautìonem tuam : & fede cito , fcribe quinqua - 
pinta % Deinde atti dixit : Tu vero quantum debesì 
Qui aiti Centum coros tritici . Ait illi: Ac^ipe 
/ lettera s tuas y & fcribe oUoginta . Et laudavit do • 
minus villi cum int qui tatti 5 quia frudenter feci ff et : 
' quia fitti hujus fieculi frudentiorès filiis ludi in 
generatone jua fune . Et ego vobit dico : Tacite 
yobtx amteos de mammona iniquitatis : ut cum defe- 

- ceriti t , recip ant yot in teterna tabernacula . Lue. l 6 . 

... , 

1 * 

CONSIDERAZIONE 

Sopa l'Evangelio corrente . 

I.P0NT0 . VTOi fiamo tutti Fattori, ed Eco- 
1 N nomi , di Gesù Crifto noftro Si- 
gnore, il quale effendo infinitamente ricco, fi è 
f : fatto 
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fatto povero per amor noftro . Da elfo ricevuto 
abbiamo i beni tutti di corpo, e di Anima; di 
matura , e di grazia . Ei ce gli ha dati , affinchè 
ce ne ferviamo bene , cioè a dire , affinchè lo 
lodiamo , lo glorifichiamo , lo amiamo , e lo 
facciamo amare ; affinchè affittiamo al noftro 
proffimo nelle fue neceffità corporali , e fpi ri- 
tuali , facendogli parte de’ noliri beni , e delie 
noftre comodità » . • 

II. Punto* Riconofcete > che da noftro Signo- 
re ricevuto avete i beni , che polfedete ; ofier- 
vate come ve ne liete lervito , e Tappiate , che 
ne renderete ftrettiffimo cento . Si richiederà 
molto da chi averà ricevuto molto. In che ave- 
te voi impiegato il voftro intelletto , la memo- 
ria, e la voftra volontà? Come vi liete voi fer- 
vito de’ fentimenti del corpo , de’ beni di fortu- 
na, del voftro credito, della voftra autorità, e 
fopractutto de’ tefori di grazia , di cui liete fla- 
to arricchito , dappoiché liete al mondo? Che 
profitto avete voi cavato da tanti lumi , -ipira- 
zioni, letture di lacri libri, meditazioni, Con- 
feffioni , e tante Comunioni ? Balla una fola per 
fare un Santo; e voi quante fatte ne avete? Ne 
liete voi diventato migliore ? Vi liete voi emen- 
dato almeno d’ un fol difetto ? Avete voi acqui- 
ilata una loia virtù ? Che conto dovrete rende- 
re ? O Dio non entrate in giudizio con quello 
povero voftro fervo : imperocché niuno potrà 
gì unificarli , le voi lo efaminate ; niuno potrà 
falvarli , fe voi lo condannate I 

III. Punto . Iddio in ogni tempo ci chiama , 
e ci dimanda conto dell’amminiftrazione de’ Tuoi 
beni > per mezzo degl’ interni rimproveri della 
nollra cofcienza ; per mezzo d’ una voce , con 
cui ci parla al cuore ; per mezzo di Conleflori , 
di Predicatoti, di Angeli , e di Uomini, che 
ci riprendono, che ci accufano, e che riferifeo- 
no a noftro Signore , che noi diffipramo i Tuoi 
beni • O quanti teftimon j abbiam noi , che de- 

a porrata 


Ild Ver il Lunedì della Vili * Domenica 
porranno contro di noi ! Ma alla morte princi- 
palmente udiremo quelle parole terribili : Ren- 
dimi conto de y mìei beni:» Quello rendimento di 
conti farà univerfale, giuftò , ed efatto ; ficchè 
niente fi fottrarrà dalla cognizione di Dio . Bi- 
fognerà rendergli conto fino d’ una parola ozio- 
fa* O grande Iddio, che farà dunque di tante 
parole impudiche , bugiarde , colleriche , male- 
diche , empie , e oltraggiofe ì 

• * •'* * ’ f t •' 

Le parole della Scrittura fono nel fine della Con- 
ftder anione feguente . 

... 4 ■ .. - • V- ; • * : 

iSÌfc* |s 

Per il Lunedi' della Vili. Domenica 
dopo la Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE 

n 

• ? * x 

w Sopra lo fiejfo Evangelio . / , 

V*’ . j ' ’ *• i. 

I. Punto . He farò io ? dice quello Fattore . 

V-< Aimè, non vi è nelluno, ch’en- 
tri in sè Hello, e dica.: Che ho io fattoi Che 
farete voi , quando vi bifognerà comparire di- 
nanzi a Dio? I voftri conti fono eglino all’or- 
dine ? Avete voi aggiullati i vollri interelfi ? 
Siete voi in illato di comparire al Tribunale 
della Divina Giullizia ? A che attendete voi ? 
Sarà egli tempo di preparare i vollri conti , 
quando bifognerà renderli ? Chi è, che aver 
polfa in morte tanto di mente, di memoria, di 
forza, e disapplicazione , quanta fe ne ricerca 
per un affare così importante ? Siete voi ficuro, 
che averete tempo , e non farete forprelò all’ im- 
provvifo? Che farete dunque? Fate prefentemen- 
te tutto il bene , che , potete . 

Il- -Punto . Fatevi degli .amici colle ricchevgt 
1 d* ini - 
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^ iniquità . Così le chiama noftro Signore j o 
perchè per ordinario effe fono frutti d’ iniqui- 
tà , e d’ingiuftizie ; o ffa , perchè fono cau/a 
di molti peccati j imperocché rendono quei che 
le poffeggono , fuperbi , arroganti , bizzari , 
iracondi, empj, inumani, rapaci, precipita- 
li , fenfuali , e impudichi •. Ma quando elle- 
no fi danno a’ poveri , producono frutti di fan- 
tità ; e fanno a* ricchi degli amici , che loro 
aflìftono in morte , e li ricevono negli eterni 
tabernacoli . 

III. Ponto. In morte tutto vi mancherà . 
Il Mondo vi volerà le /palle } viv abbandone- 
ranno i voftri migliori amici ; o fe vi faranno 
compagnia , non potranno darvi alcuna aflìften- 
za , nè accomodar le voitre partite j nè rifpon- 
der per voi : imperocché cia/cuno ridonderà per 
sè, e farà giudicato fecondo le opere fue . Oh 
parole terribili a un’Anima, che fi è abufata 
della grazia di Dio! Efci di quello corpo, ani- 
ma infedele , e rendi conto de’ beni , che hai 
fcialacquato . Niente allora ci confiderà , o ci 
afficurerà , fe non le opere buone * la fedeltà , 
con cui portati ci faremo' ne’noftri impieghi ; 
le limofine corporali , e fpirituali , che fatte 
averemo al Proffimo noftro i e il male , che 
fofferto averem con pazienza. Facciamo dunque 
del bene , e fopportiamo quanto di mal ci ac- 
, cade, finché abbiamo tempo : imperocché pre- 
fto non ne averemo più . ; 


Taucitatem dierum meo- 
rumnuntia m/hi. T{ere- 
yoces me in dimidio die- 
rum meorum . Pf. iojr, Z4. 

Venit nexy quando ne- 
mo potefi operar i . Joann. 
9 ’ 4 * 

Omnet not manifefìa- 
ri oportet ante Tribunal 


Chrifti , ut referat unuf- 
quifque propr/a corporii , 
prout gefjìt y five bonum , 
(ire malum . z. Ad Cor. 
f. io. 

Qui voluto divitei fieri , 
inctdunt in tentationem , 
& in laqueum diaboli , 
& de fideria multa-, & 
mei- 
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li8 Ter il Martedì della Vili. Domenica 
nociva, fu* mtrgunt ho- incerto divitiarum , fet 1 
mines in interitum , & in Dto vivo, (fui fr <*- 
ferditionem . I. Ad Ti- fiat nobit omnia ubando 
modi. 6 . 9. ad fruendum ) bene age - 

Divitibus bujus f*cu- re > divites fieri in bo- 
li pr*cipe non fublime nis operi bus » 1 , Ad Ti- 
fapere , wefljw Jperare ò*[moth. 6. 17* 

Per il Martedì' della Vili. Domenica 
dopo la Pentecosti. 

' CONSIDERAZIONE 

y 

Sopra la detrazione» 

I. Punto , T ¥ Na parola pretto fi dice » ma non 
U così pretto vi fi rimedia : patta 
leggiermente ; ma crudelmente impiaga ; ferifce 
il cuore di Dio, che vieta la detrazione; ferifce 
il cuore del profilino, che la patifce ; ferifce il 
cuor deli’ amico , che vi è complice ; ferifce fi- 
nalmente il cuor di quello, che detrae. 

II» Punto. La lingua d’ un maledico è una vi- 
pera , ,che avvelena i cuori , e le mentì ; un col- 
tello tagliente , che divide le membra del corpo: 
mittico di Gesù Critto ; una lancia , che gli trapaffa 
il cuore ; un ladro, cbe cirapifce il più gran be- 
ne, che abbiamo; un adattino, che ci toglie la. piò 
nobil vita . Si può egli ottenere il perdon de’ pec- 
cati , fe non fi reftituifee ciò che fi e tolto ? E come 
rettituire fi può la fama una volta tolta? Si può 
egli chiudere così bene una piaga , che non vi ri- 
manga la cicatrice? E’ dunque la detrazione una 
piaga incurabile, un male quafi fenza rimedio. 

III. Punto. Mio Dio, ha pur fatto de’ latro- 
cini, ho pur commetto degli afiàfiìnamenti ! So** 
che ho tolta la riputazione a molti ; ma non 
f° a Jfi T ho abbaftanza refticuita . La mia lingua 

ha 


r 
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ha mille voice pronunziato- contro. di me una 
fentenza di morte , poiché io farò giuftificato , 
o condannato dalla mia lingua . 

Fuggite le convenzioni' de* maledici . Il de- 
monio è nella bocca loro » quando vi parlano : 
è nelle voftre orecchie * quando li afcoltate . 
Sopportate le detrazioni ) ma non gli date occa- 
fione . Rimediate a quelle, che fatte avete, nel 
miglior modo che potete ; ricordatevi Tempre , 
che la verità , la quale non è caritatevole » pro- 
cede da una carità, che non è vera. 


Detrahentemfecretopro- 
ximo fitto , hunc perfieque- 
bar. Pf. ioo.y. 

polite detrahere alte - 
r ut rum , fratres mei . 
Qui detrahit fratti , 
aut qui judicat fratrem 
fuum , dttrahit legi , & 
judicat . legem . Jacobi 
4. II. 


Qui detrahit alicui rei, [Match, li* 37. 


ipfe fe-in futurum obli • 
gat» Prov. 13. 13. ' 
2{eque fures , neque ata- 
vi , neque ebritfi , . neque 
maledici » neque rapace* 
regnum Dei pofjidebunt . 
I. Ad Cor. 6 . io. 
i.JE* terbi s enim tuit 
jufiificaberis , & ex ver- 
bi* tuit condemnaberis • 


. * ' 

V - ' X ^ 

Per il Mercoledì' della Vili, Domenica 
dopo la Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE- '*• 

Sopra il conto', che noi renderemo a Dio al ' 

fin del Mondo . 

I. Punto . T* I è un occhio , che tutto vede , 
V un orecchio che tutto ode , una 
mano che^ tutto fcrive . L'occhio che tutto ve- 
. de , non fi difeuopre } l’ orecchio che tutto ode , ‘ 
non fi conofce ; non fi vede la mano che tutto 
fcrive . Io non veggo , e fon veduto ; non odo , 
e fon udito ; non conofco , e fon conofciuto .* 
Ah Dio , che ftravaganti penfieri voi vedete nel 
mio cuore ! Che cattive parole udite ufeire dalla 

mia 


> 
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IZO Ter il Mercoledì della Fili. Domenica 
mia bocca ! Che peccati abbominevoli fcrivete 
nell’ ifloria della mia vita 1 

II. Punto . Niente fi perde , niente rimane 
fèpolto nell’obblivione . Tutto pafia dal tempo 

' all’eternità.. Ritornerà ciò che è pallaio: e ciò 
che fernbra perduto, ritroveraffi ; ciò che è na- 
lcolto nelle tenebre , comparirà agli occhi di 
tutto il mondo • Morrà un giorno il peccatore ; 
ma non morrà giammai il fuo peccato ; ei dure- 
rà quanto Iddio . Ciò che accade nel tempo , 
non palla col tempo. Un peccato pretto fi com- 
mette ; ma le non lo cancella la Penitenza , un* 
intiera erernicà non potrà diflruggerlo . 

III. Punto . Tutto farà efaminato lenza ecce- 
zione > tutto lari giudicato fenza accettazione di 
Perlòne i tutto farà condannato fenza mifericor- 
dia i tutto farà punito fenza remiffione » e fenza 
compaflìone. Mifero me, quando s’aprirà il li- 
bro della mia cofcienza , e s’ efporrà agli occhi 
di tutti l’ ifloria abbominevole della mia vita ! 
Quando il mio Giudice mi citerà avanti al fuo 
Tribunale* e dirà a tutte le Creature: Ecco l'Uo- 
mo -, e do che ha fatto . Ecco il bene , che ho fatto 
io-a lui ; ecco il male, ch’egli ha renduto a me . 

Le paròle della Scrittura fono nel fine della Co«- 
fider anione fogliente . 

Per il Giovedì 1 della Vili. Domenica 
dopo la Pentecoste. 

C Q $ SIDERAZIONE 

Sopra t beni , duetti bifegnerà render conto * 

?» ■ i. \ 

I» Punt^^-t^ Ifognerà render conto delle gra- 
- 13 zie , che fi fono ricevute da 
Dio ; del bene , che fi è fatto ; del bene , che fi 
è mal fatto ; del bene , che non fi è fatto ; del 
-male, che fi è commeffoj del male, che fi é fat- 
to commettere; del male* che fi è approvato ; 

del 


Digilized by Google 


rv, : i'; 


dopo la Pentente • tir 

<del male » che noti fi e rivelato ; del male , che 
«on fi è impedito ; del male, di cui fi è fiato 
complice; del male, a cui fi è data occafione j 
dei, male, a cui fi è data caufa, o col configlio, 
o col confenfo , o col' comando, e con incita- 
re , « con adulare, o per propria negligenza, o 
coll’ ajuto, o colla propria autorità . o per mez- 
zo di mali efempj , e proprj icandali . Voi fa- 
rete tante volte condannato , quante faranno le 
Anime, della cui dannazione farete fiato Ja cau- 
fa . Voi avrete in Cielo tante corone ,' quan- 
te faranno le Anime , a cui farete fiato cagione 
<T eterna falute . . , . - : < 

II» Punto , Venite benedetti dal mio Padre : Oh 
dolci parole i bridate maladetti r-Oh fentenza for- 
midabile i Dove mi nafconderò, quando farò ri- 
cercato? Che rifponderò , quando farò interro- 
gato? Che farà di me, quando farò giudicato? 
Dove anderò , quando farò perfeguirato ? Che 
vorrei aver io fatto ,• quando farò dannato ? 
v IH» Punto. Ahi, chequefio giorno farà pur 
formidabile ir Sarà terribile quel giudizio/ Mio 
Dio,. qual farà J a mia forte ? Sarò io l'alvo, o 
dannato? Sarò io nel numero de’ predeftinati,- o 
de’ prefciti ?;, Tutto quefio è incerto. Ciò eh’ è 
certo;, fi .è , che fe voi fiere, un Agnello, farete 
falvo i feùit Capretto , farete dannato . la vo- 
fira fentenza è fcritta filila vofira lingua ; voi là- 
sete giudicato, e condannato dalle voflre parole . 
Accufatevi dunque, e farete feufaro ; condanna- 
tevi, e farete alfoluco; perdonate al voliro Prof- 
fimo, e farà perdonato a voi ; ufate mifericordia 
verfo gli altri , e farà ufata mifericordia a voi. 




j Gmnes nos Jlabimut an- 
te Tribunal cbrijti . Ad 
Rom. 14* io. 

■ Omnes nos ntanifejlari 
oportet anteTribunal Chri- 
Jti , ut referat unufquif- 
Craffet Tota. Ul. 




que propria corporis^prout 
geflìt 3 J®>e bonum i five 
malitm • 2. Ad Cor* f* io. . 

In fine hom/nis , de- 
nudati 0 operum illius % 
Bccl.1l.29. 

F lllu- 1 


A 


f 


Ut Ter il Venerdì dèlia Vili. Domenica 
iìluminabit ab [condita polite indicare , & 

tenebrarum , & manife- non judicab imèni . Lue» 
fiabit confilia cordi um . 6. 37. 

I. Ad Cor. 4. f. £* 'ver^/V enim tuis 

Si juftus vix [alvabi- juftificaberis , & ex ver- 
ter : impi ut & feccator bis tuis condemnaberis • 
ubi parebuntf i.Petr»4*i 8. Matth. 11.37* 

Per il Venerdì' della Vili. Domenica 
dopo la Pentecoste» 

C O N S I D E R A Z I O NÉ 

4 • 

Sopra le viccheo^e di pio , figurato in 5 uefi'Uomo 
ricco riferito dal Vangelo . 

' * . t " ' 

I. Punto. X Ddio balta a sè ftefio , nè ha bi- 
X fogno di noi . Iddio balta alle lue 
Creature » ed die non hanno bifogno fe non di 
lui. Iddio è il tutto a tutti gli Uomini. E’ la 
luce a, ciechi ; la fanità agl* infermi ; la confo- 
lazione agli afflitti ; la fortezza a’ deboli ; la fan- 
tità à’ peccatoti ; la vita a’ morti, e la pace a* 
viventi . Oh dolci parole : Mio Dio , L mio tutto ! 
Sono pur dilettevoli ad un’Anima, a cui Iddio 
è tutto; a cui tutto ciò che non e Dio, non è 
alcuna cofa 1 ; 4 

li. Punto . Mio Dio , mio tutto . Mi fianco' in 
peufare, in cercare, in difeorrere ,'e tutto tro- 
vo in quelle dolci parole : Mio Dio , e mio tutto . 
Tutto ciò che leggo , tutto ciò che lènto , occu- 
pa, ma non riempie, il mio cuore. Per tutto 
trovo del manchevole, dell’infufficiente. Non vi 
ha fe non voi, 0 mio Dio , e mio tutto , in cui tro- 
vo dafatollare tutti i miei defider j . Quelle due 
parole fono un favo di melle alla mia bocca , ed 
una forgente d’ acqua viva al cuore . In Dio è 
l’acqua, chelmorza lamia fete, e il fuoco del- 
la concupifcenza , che già mi abbruciava. 

, III. Pun- 
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- J- - _ ,„„ kV , fV , ii? 

* . Che poflo io di piu di Voi deft- 

dorare ? Chi mi può contentar-, te non voi Ani- 
tua mia ? Che cofa ti può badare , fe non ti ba- 
da Iddio ? Che cofa puoi cercare nelle Creatu- 
re , che tu non trovi in Dio ? E quando hai tro- 
vato Dio , che puoi tu afpettar tuttavia dalla 
Creature? Mio D/o y mio tutto* Voi farete tem- 
pre il mio tutto , e tutte le Creature non mi 
faranno cofa alcuna * 


Dtxi Domino: Deus meus 
les tu : quonìam honorum 
tneorum non eges. Pf.ij.z. 

Ego ofiendam omne ho- 
nmn tibi . Exod. 33, tp. 
- Qui replet in bonis de fi - 


de riunì tuum • Pf. 162. f m 
Quid mihi eft in calo > 
& a te quid volui fuper 
terram y Deus cordis 
mei * & pars me a Deus in 
auernum. Ibid.72.2j* 


A- 


P' s r ri Sabato -della Vili. Domenica 
Dopo la Pentecoste. 

considerazione 

Sopra la lìmo fina . ». 

♦ 

I, Ponto . T 1 ricco dipende dal povero , e il 
■ - povero dipende dal ricco . Il ricco 

da al jjovero il nutrimento corporale , e il po- 
vero dà al ricco lo fpiricuale * Il povero dipen- 
de dal ricco nel tèmpo > il ricco dipende dal 
povero meli’ eternità . Senza il ricco muore ii 
povero corporalmente : lenza il povero il ricco 
umore fpiritualmente . Il ricco è giudice dei po- 
vero in quello Mondo } il povero sfarà giudice 
del ricco nell’ altro .\ Perchè dunque deprezzate 
voi i poveri ? Perchè gli trattate si aframente* 
Percliè non vi guadagnate voi il lor favore : non 
(occorrete alle loro neceffitd } 

■ IL Punto . le grazie » e i gaftighi fono nelle 
mani del povero. Quando ei dimanda mifericor- 
dia per Chi lo /ovvie ne , Iddio lo efaudifee , 
quando dimanda giuftizia contro chi lo rigetta . 

P z Iddio 


'n 

; 


-j2,a *PeY il S&b&to doliti' Pili* J) ottieni cci 
Iddio lo afcolta. E* pure, in pericolo di Tua fa- 
llite un ricco > che non hà il • favore , e la. be- 
nedizione de* poveri ! Non troverà grazia pretto 
il Tribunal del fuo Giudice f , chi non averà il 
povero per Avvocato. Sarà lai vo quello, la cui 
caufa farà patrocinata dal povero. 

, ni. Punto . Fate bene al povero, perche egli 
è Uomo come voi, e voi liete milerabile coni* 
effo . La fua miferia non è le non corporale ; la 
vollrà è Spirituale . Chi è, per voftro avvilo , 
che vi ' dimanda la limolìna ? E’ Gesù voftro 
Dio, voftro Padre, è Re voftro . E’ effo, che 
fi trova in neceflità , che vi prega lo foccorria- 
te. Oh felice il ricco , che può far limolìna a 
Gesù Crifto ' Dilgraziato il ricco , che ricula 
di far limofina a Gesù Crifto ! t ' 

';JP e r il Medesimo Giorno. 


v. 


i 


r Punto . Esù è nella perfona del povero . 

Vj E’ nafcofto fotto la di lui appa- 
renza» è figura. Vi è nalcofto come in un Sa- 
cramento di pietà . Ei lo ha foftituito in fuo 
luogo . Egli ha in lui trasferito tutte le ragio- 
ni che ha fopra i voftri beni , e fulla perfona 
voftra . Vi terrà conto di tutte le canta , che 
voi farete al povero. Ve ne darà la ricompenla 
al fin del Mondo f . In vece di giudicarvi e con- 
dannarvi, fi dichiarerà, che da voi ha ricevuta 
la vita: E che? Ricuferete voi di dar ricetto a ■ 
Gesù ? Lo farete voi , come fecero i Giudei , 
alloggiare in una Italia ? Gli negherete voi una 
vèfte , con cui ricoprirli , e un tozzo di. pane 

da foftentarfi ì ' : 

II. Ponto. Si empierono dodici lporte di toz- 

2i di pane, che réftarono, dopo che tutti furo- 
no fòtoliati . Non temete di reftar povero,, fin- 
che foccorrete a’ poveri ; il voftro pane vi te 
moltiplicherà traile mani , purché elleno fièno 

caritatevoli» Non vi mancherà mai niente j fin—-. 

che 
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che non farete mancar niente a’ poveri . Non 
perdere il danajo , che loro date .* ma lo femi- 
nate. La mano del povero è un campo fertile , 
che rende il centuplo di quello vi fi femina . 

III. Pusto. Non vi fiderete voi mai di Dio? 
Il voftro danajo è egli male impiegato nel fuo 
banco? Non ha egli forfè di che pagarvi? Ei fi 
obbliga con un contratto lolenne , figillato col 
fuo fangue , di rendervi il centuplo di tutto ciò 
che gli darete in perlona de poveri . Si coftitui- 
fce lor cauzione, e voftro debitore. Vi promet- 
te beni temporali ed eterni j per una parte che 
gli darete di quei che da lui avete. Sarete vof 
tanto ingrato , che gliela neghiate ? Vorrete voi 
dimandare ficurti maggiori ? Sarete voi tanto 
duro, che non abbiate nefluna compaflione del- 
le fue miferie ? Sarete voi si ingiufto , che me- 
niate i beni voftri , eh’ ei pur vi ha dati a con- 
dizione, che ne facciate parte a’ poveri? 

O Gesù , Padre de’ poveri , e Protettore de* 
roilerabili . Bifogna dire , che voi amiate ben mol- 
to i poveri , poiché vi dichiarate lor Padre ; poi» 
che venendo al Mondo , preferito avete la con- 
dizione loro a quella de’ ricchi ; poiché avete 
voluto elfer povero in terra , e lo volete edere 
ancora in Cielo . E’ veto , che voi fiete ricco 
col voftro Padre; ma fra noi fiete povero. Voi 
fiete che dimandate la limofina nella perfona.de" 

Ì ioveri , e per mezzo loro la ricevete. Chi vi fa 
a limofina fotro quelle fembianze , non merita 
egli più , che fe ve la facete nella perfona vollra ? 
E chi ve la potrebbe negare ? Dilgraziato quel 
ricco , che nega la limofina a Gesù povero, e 
mendico ! Ei gliela dimanderà in morte , e non 
Pavera; nel giorno del giudizio dimanderà gra- 


zia j c non l’otterrà. 

Teccatatua elcemofynis 
redime , & iniquitates 

$ua s mifericord/is paupe- 
rum « Dan. 4* M* 


Qui habuerit fubflan* 
tiam mundi , & vider/t 
fratrem fuut» necejjìtatem 
habere , & clauferit vifee- 

V $ ra 


Dig 


Ver U IX. Domenica 

ra fua ab eo > quomodo Date , & dabitur vo~ 
cbaritas Dei manet incoi bis. Lue. 6 . 38. 

3. Joann. 3. 17. Beatus tir, qui intelligitt 

Hon deerunt pattperes fuper egenum & paupep 
in terra habitationis tua : rem ; in die mala lìberabit 
èdcirco ego prxcipìo tibi , eum Dominus . Pf, 40» r. 
ut aper/as manum firatri genite benedici Vatrif 
tuo e gena & paupert , qui mei &c. epurivi enim , & 
tecum verfatur in tetra * dedijìis mihi manducare * 
Deut. 1 s . 11. Matth. 15 .38. 

Per la IX. Domenica dopo la Pentecoste* 

EVANGELIO DELLA DOMENICA % 
e della Settimana* 

C UM appropinquaret Jesus Jerufalem , vident 
civitatent , flevit fuper ili am , dicens : Quia fi 
cognati ffes &. tu , <& quidem in hac die tua y qtut 
ad pacetn tibi , nutic autem abfcondita fiunt ab octt- 
Ut tuis . Quia v enient dies in te , & etreumdabunt 
te inimici tui tallo , & circumdabunt te , & coan « 
gujlabunt se tendi qu e 1 €$* terram proflernent te , 
C* fili os tuos , ^«1 in te funt ^ won relinquent 
in te lapidem fuper lapidem , eo quod non cognort- 
ris temput vifitationis tute. Et ingreffus in tem - 
fiunt , eoe pi t ejicere vendente! in illa , & ementes» 
dicens illis : Scriptum e fi : Quia domus mea domut 
orationis efi : Vas autem ftciflis illam fpeluncam la - 
tronum . Et erat docens quoti di e in tempio * Lue. 19* 

CONSIDERAZIONE 

Sopra V Evangelio corrente * 

I. Punto »/”"* Esù entra trionfante in Gerufa- 
‘ V-I lemme, e vedendo quella Città» 
piagne per i mali > che le devono accadere ; non 
* fi la- 


Digitized by Google 



dopo la Tenteccfle . 127 

fi lafcia abbagliare dallo fplendore del -fuo trion- 
fo* nè trafportare dall’allegrezza d’ una pompa 
così magnifica. Con quell’ esempio d’infegna ciò 
che ci ha infegnato per bocca del Savio, a nou, 
ci (cordare ne’ giorni allegri , de’ giorni malinco- 
nici ; e che bilogna tener fempre avanci agli oc- 
chi l’ immagine della morte > del giudizio , e 
della vanirà del mondo , e della-inftabilicà del- 
le Creature. Vi fono lagrime di compunzione y 
di compaflìone, e di divozione. Si piagne lulle 
miferie del Profilino 5 lì piagne per tenerezza d$ 
amor verta Dio, e per defiderio di vederlo. E* 
$gli quello il motivo del voftro pianto? Donnei 
perchè piagnete voi ? Oh fe penfaile al Paradi- 
so ! Se contemplane il fuoco dell’ Inferno i Se 
averte dinanzi agli occhi il male , che fatro ave- 
te , e quello che vi è minacciato 3 piagnerefte 
ben d’ altra maniera che or piagnete l 

li. Punto. Non vi ha per un nemico cofa piu 
dilettevole, che il diletto della vendetta. I Giu- 
, dei erano i nemici morrali di Gesù Crifto . Ei 
fi pone avanti agli occhi i gaftighi 3 che il Di- 
vino fuo Padre dovea fopra di lor fcaricare, per 
averlo fino a morte perfeguitato ; e lontano dai 
rallegracene , fe ne affligge 3 e ne piagne . Oh 
cuore amorofo di Gesù ! Egli è pure tenero ! 
Egli è pur caritatevole , e tutto mifericordia ! 
Guardatevi dal rallegrarvi del male , che acca- 
de a’ vortri nemici 3 guardatevi dal defiderarne- 
lo ! Eglino fono degni di compaflìone ; fanno 
più male a lor ftefli , di quello che far polliate 
lor voi ; ed il male, che loro defiderate, rica- 
derà lopra di voi . 

III. Pitnto . Gerufalemme è figura d* un’ Ani- 
ma ribelle , che relitte a Dio , che rigetta le lue 
grazie 3 che foftoga le fue ifpirazioni , che di- 
fprczza i fuoi comandamenti , che non fi cura 
di promette , che fi burla delle fue ininaccie ; 
che non penfa nè a’ peccati partati per piagner- 
li , ne a’ prelenti per emcndarfene , nè a’ futuri 
. - F 4 per 




; n.8 Tir il Lunedì della IX. Domenica 
per evitarli ; non penfa nè alla miferrcordfa di 
Dio , che le ftende le braccia ; nè alla giuftizia 
Divina , che le prepara gaftighi ; nè alla vira , 
che fe ne fugge ; nè alla morte, che fi avvici- 
na } nè al giudizio, a cui va a comparire . Oh 
fe voi fapefte ciò che vi deve accadere ? Oh che 
voi avete fatto fpelfo piagner Gesù ! E non lo 
.concierete mai ? E che? Gesù piagne, e voi 
non fate che ridere? 

Le far ole della Scrittura fono nel fine iella Con* 
fider anione feguente . 

* • . - •• ^ € 

• • *’ ' ' • ‘ *• • VsH'.." 

__ *• fi- t _%r 

JPEaii. Lunedi' deila IX. Domenica 
dopo la Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE 


Sopra l' ifieffo Evangelio • 

3. Punto . » \ TJrono i Romani , che rovinarono 
•T la Città di Gerufalemme , e i de- 
moni fono quei che alfediano un’Anima ribelle - 
Eglino non cercano nè il voftro oro , nè il vo- 
to 0 argento; vogliono l’Anima voftra: la perfe- 
juitano in vita; l’affedkino m morte; l’affaiifco- 
" no da tutte le parti ; le chiudono tutti i paflì 
alla grazia; la legano; la incatenano- ; lafpogiia- 
® 0 . d ' ttttti * teforii e affatto la fpogliano. Airaè, 
.fi foftrono tutti i mali immaginabili per difende- 
re una piazza aftediata, e non fi difende l’Ani- 
jna ; fi abbandona in poter del demonio, che fir 
:ne fa padrone . O fe voi fapefte, e conofcefte lo 

• r d r, Un ■^ a,ma > c ^ e c * de in poter del demonio f 
II. Punto. La caufa della rovina di Gerufà- 
lemme fu per non aver conofciuro il tempo del- 
ia lua vinta • Vi è un tempo di grazia , e un 
derapo di gaftigo; un tempo di mifericordra , e 
lui tempo di giuftizia s un tempo di confola zio- 
• ue , 
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ne, 6 un tempo di affliziq/!e . Quando uno non 
fi approfitta delle grazie di Dio, quando uno.fi 
abufa della fua milericordia , e delle fue conio- 
1 azioni j fi cade in pene; ed afflizioni eftreme. Il 
demonio fa le fue vifité all’Anima, come le fa 
Dio ; ma vi è quella differenza , che le vifite di 
Dio partorirono la pace; quelle del demonio, la 
guerra . Bifogna dunque guardarli dalle tubazio- 
ni del cuore, e dalle inquietudini dell’animo . Oh 
fe voi lapeRe che vi viene a vietare nella Santi!- 
(ima Comunione I Egli non viene, fenonperfi»!- 
varvi ; viene a darvi la pace ;■ non la ricufate..," 
HI. Punto. Entrato Gesù nel Tempio , ne 
(cacciò quei , che lo profanavano cckMoro traf- 
fichi» Bifogna* che fia un gran male Ta, profa- 
nazione de’ facrj Tempj , mentre fa entrare in 
Collera il Divino manfuetiflìmo Agnello, e l’ob- 
bliga a (cacciare i profanatori a forza di flagel- 
li ,• a. rovefciare le panche, e a gittar per terra 
l’oro, e l’argento. Non vi ha cola, ohe tanto 
butti à ferra le famiglie , quanto la profanazio- 
ne delle Chiefe . L’anima voftrà è Terppio di 
Dio } le Chiefe materiali non fono fe non figu- 
re delle fpirituali . Che vi ha nel cuor vòftro ? 
qualFcommercj abbomjnevoli e vergogno!! ? Co- 
si/eh- fate della Cafa di Dio una fpelouca. di 
ladri? O le voi fapefte le difgrazie, che vi ti- 
rate addoffo, quando lafciate l’ efercizio dell’ora- 
zione, o la fate con tiepidità , con trafcurag- 
gine , e con negligenza ! ' 

« II voftro cuore & egli Cala- di Dio, o del de- 
monio? Vi fi loda egli Dio , o vi fi bellemmia? 

£’ egli un luogo facro, o profano i Io i)on vi 
veggo , fe non paffioni ; brutali , occupazioni 
vergognofe , commerci aVarj , borie d’oro, e 
d’argento. O.che Idoli di vanità, e d! impuri- 
tà fugli Altari di quello Tempio! Spezzate quell* 
Idoli ; gittate a terra quelli Altari ; (cacciate 
quelle belìie ; date quello dinaro a’ pòveri : alta- 
mente Iddio la darà in preda de’ volili nemici. - 

F f Puri- 


fj© Ter il Lunedì della IX. Domenica 
Purificate l’Anima voltra , che è il Tempio di 
Dio ; e non fate piu della cala fua un ritiro di 
ladri, d’ambiziofi, e di fenfuali* Oh fé fave- 
lle * che gran male è profanare la Cafa di Dio! 


BenedfUus Dominai Deus 
lfrael , quia vifitarit , &■ 
fede redemptionem plebi* 
fua. LUc. I. 6$. 

Expandi manu i me a* to- 
ta die ad populum i nere 
dnlum , qui graditur in 
ti a non bona poft cogita - 
tiones fuas. II. 6^. x. 

Ecce ejicio damonia , & 
f ani tate* perfido hodie , 
cras j & tenia die con- 
fiteor . Lue. 13. 
yifitaboin virga iniqui- 


tate s eorum, & in cer- 
beri bus peccata eorum • 
Pfal. 88. 33. 

Jerufalem , Jerufalem , 
qua eccidi i Vrophetas , 
& lapidai eoi , qui ad te 
mìfji funt , quotici voliti 
congregare filios tuoi , 
quemadmodum gallina con- 
grega pullos fuos fub 
alai , & noluifii £ Ecce 
relinquetur vo bis domui 
\vejlra deferta . Match* 
1 * 3 ' 37 • 


Per il Martedì* della IX. Domenica 

dopo la Pentecoste. 

, « 

C O N S ID ERAZIONE' 

Sopra la morte de* peccatori , figurata nella città 
di Gerufalemme 3 ajfediata da' fuoi nemici . 

J. Punto, TJ’ Un gran male la morte; mag- 
JCj giore è il peccato ; ma la morte 

£ ingiunta col peccato è il peggiore di tutti i 
ali . Ella è un male univerfale , eterno , e fen- 
ica rimedio . La più terribil minaccia , che Id- 
dio poffa fare a un Uomo , fi è, eh’ ei morra 
nel Aio peccato. E’ pur mala là morte de’ pec- 
catori ! Si fentono pur forprendere dallo fpaven- 
to , quando lenza accorgerfene fi veggono negli 
mkimi momenti del tempo così male impiegato, 

de Hi- 
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deftinati ad efler era poco condannaci a una pri- 
gione di fuoco , donde non potranno mai ufei- 
re ! quando cominciano a vedere ciò , che non 
hanno mai villo; a concepire ciò, che non han- 
no mai conceputo : a mifurare ciò, che non han- 
no mai mifurato : a fentire per efperienza un 
male , che non hanno mai efperimentato i 

Lafciare un luogo di piaceri per entrare in 
un luogo di fupplizj : feendere da una fpezie 
di Paradifo in un luogo di tormenti : palfare 
dall’abbondanza ad un’elìrema povertà: cadere 
da un trono di gloria in un abilfo di confulìo- 
ne : o che fpaventevole mutazione ! che novità 
maravigliofa ! E pur fenlibile quella non preve- 
duta difgrazia ! 

II. Punto. Ciò che accenderà defiderio ne’ , 
buoni, cagionerà /pavento ne* cattivi . L’Uomo 
dabbene niente tanto defidera , quanto vedere 
Dio: l’empio niente tanto teme , quanto com- 
parire dinanzi a Dio. Ah che reflerà pure sbi- 
gottito, vedendoli avanti a un Dio, che ha ir- 
ritato: avanti un Padre, che ha oltraggiato : di- 
nanzi a un amico, che ha tradito: dinanzi a un 
Re, che ha abbandonato: dinanzi a un Giudice , 
che ha offefo ; dinanzi a un Salvatore , che ha 
felle mi to , venduto, rinunziato, e crocifitto. 

Allora vedrà i demonj , che lo alTedieranno 
da tutte le parti , come una Città ribelle , e che 
lì renderanno Padroni del fuo corpo, e dell’Ani- 
ma fua . Vedrà fopra il fuo capo un Giudice 
che vien a condannarlo : lòtto a’fuoi piedi un 
precipizio , in cui va a cadere : dietro a sè il 
mondo, che gli volta le fpalle , e lo tradilce : 
avanti a sè i beni, che tanto ha amati, ed or 
le gli tolgono: al lato il fuo buon Angelo Cu- 
ftode incollerà, e i demonj pronti a divorarlo: 
dentro a sè una cofcienza , che freme, ed i pec- 
cati fenza numero , che ha conimeli! ; intorno a 
sè un corpo, a cui ha fatto tante carezze , ed 
or bifogua abbandonare . 

F ò ■ III. Pcn- 


i|Z "Per il Martedì della IX. 'Domenica 
III. Punto. Oh la dolce villa che è in mor- 
te Gesù in Croce 1 Ciò , che ecciterà la- fpe- 
ranza nelle perfone dabbene, farà argomento di 
difperazione a chi è mal viviito . Tutte le pia- 
ghe del Crocififfo fi apriranno in faccia de’fuoi 
uccifbri . Eglino udiranno una voce , che ior di- 
rà : Ecco quello,, che avete crocififfo. Ecco L* 
Uomo, che avete rinegato . Mirate le piaghe > 
che ho ricevuto e da voi , -e per voi . Ectpó il 
coflato, che è flato aperto per darvi l’ingreffo 
nel mio cuore , e pure voi non vi liete vòluti 
entrare . Allontanatevi da me maladeeti , che 
non vi entrerete mai più . 

Qual farà il mio fine 2 Quale la mia morte S 
Tale , quale è Hata la mia vira . Morrò come 
la gente dabbene , fe vivo come la gente dab-i 
bene * Morrò come i peccatori , fe vivo come i 
peccatori . Mio Dio, fate che io muoja della 
morte de’ giufti , e che fi mio fine fia limile a 
loro . Io mi voglio mortificare , come fecero 
elfi, per morire com’efli morirono. Voglio vr- 
vere in grazia , per morire in grazia » Voglio 
vivere io pace , per morite io pace . 


Mori peccatorum pef- 
fima . . Pf. 33. za. 

Virum injuftum mala 
capienc in inferiti* . Ib. 
139. la. 

Cur timebo in dìe mala f 
iniquità t calcane i mei cir- 
cuii ahi t me . Ib. 48. 6 . 

. Et relinquent alienti dì- 


ritias fuas : & fefulchra 
eorum domnt illorum in 
aternum » lo» 48. 10» 

Mortuu» ejì direi , <Ò* 
fepultut e fi in Inferno » 
Lue. 1 6. za. 

Tyifi pani tene tane ha- 
bneritit , omner fimi lite» 
peti bit is » Ibid. 16. 33.. 
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j ** 

» 

Per il Mercoledì' della IX, Domenica 
* dopo la Pentecoste., 

s, . 

: -CONSIDERAZIONE 

è 

* - . - * - - - , 

Sopra la morte de' Ginjìi • ' 

• ✓ 

* r p 

I. Punto. TT^ - Pur dolce la morte , a cui amara 
Cj è la vita! 'Quando' non fi bacon* 
folazione a vivere ,, fi ha a morire X Si lafcia 
fenza pena ciò , che fi pollede feoza affettò . Si 
sloggia allegramente da una cafa , dove non fi 
abita volontieri . £* gradito il divorzio a due 
perfone, che non fi amano. Se non amate il vo- 
Aro corpo , non averete difgulloa lafciarlo . Che 
motivo avete voi di amarlo? Che piacere trova- 
te voi in terra, dove incontrate tanti pericoli di 
dannarvi? Ciò, che amate in vita* farà il vo-* 
Aro tormento in morte. Ciò, che vi affligge in 
vita > farà in morte la voftra con folazione - 
II. Punto. Che cofa più cagiona dolore a una 
perfona, che non ha alcun attacco al mondo ? 
L’amore è forte, come la morte: fepara l’Ani- 
ma dal fuo corpo, e da tutte le cofe fenfibilj. ; 
fa ciò, che far poi deve la morte , ficchè non 
le lafcia più altro . Non fa duopo ftràp- 

par per forza un* Anima , che non è niente at- 
taccata al fuo corpo . Le recano pur confol^zio- 
ne in morte le buone opere, che ha fatte invi- 
ta . Il teforo de” fuoi meriti è un bene che 
non le fi può togliere* E’ un pteziofo retaggio, 
di cui ella non può edere fpogliata . 

ILI. Punto . Io non veggo niente di meglio 
nella vita , che una bella , porta per ufcirne * 
Starei per dire, che tutti i beni, che può defi-t 
derare un Uomo, il maggiore è quel di -morire* 
La morte non è tenibile a chi ha ben vivuto : 
ella è ptuttotìo l’oggetto de’ fuoi defiderj , per- 
chè è il fine de’ Tuoi combattimenti , la coro- 


Tj.f. Ver il Mercoledì della IX. Domenica 
na do’ luoi meriti, 1* ingreffo alla gloria , « il 
paflaggio ad una miglior vita . Non crediate, 
che Iddio abbandoni in morte , chi gli è flato 
fedele in vita: ei lo fortifica colla fua grazia : 
lo fa dormire fopra il fuo fieno j mitiga i fuoi 
dolori: difiìpa le fue paure: ordina agli Angeli, 
che lo confidino, che lo difendano , che ne ri- 
cevano l’Anima, e la portino in Cielo. 

E’ pure preziofa agli occhj di Dio la morte 
de’ giufti! E’ pur gloriofio alla fua Divina Mae- 
llà quello -facrifizio ! Ella rimira pure con gradi- 
mento quella vittima 1 Mio Dio, pollo io fipera- 
re una buona morte , dopo aver menata una sì 
cattiva vita? E’ vero, io ho perduto la mia in- 
nocenza, ma pollo ricuperarla per mezzo della 
penitenza . Facciamola dunque ora, che ne ab- 
biamo il tempo , e il potere » imperocché prelto 
non 1* avretn più . Viviamo come la gente dab- 
bene, per morire come la gente dabbene . Vi- 
viamo la vita de* Giufti , per morir della morte 
de’ Giufti. 


Beati mortui qui in 
Domino moriuntur. Apoc . 1 

14* > 3 * . ^ ' 

Timenti Dominum be- 
ne erit in extremis , & in 
die defunWonis fu<e be- 
nedice tur . Eccl. i. 13 . 

Vretiofa in confpeRu 
Domini more Santiorum 
•jus . Pfi. I lf. f. I 


Hi* autem fieri inci- 
pienti bus , refpicite , & 
levate capita vejìra , qua- 
tti am appropinquat redetn • 
ptiovefira. Lue. zi. z8. 

In listiti a e predimi ni , 
& in pace deducemini . 
Montes & colles canta-' 
bunt coramvobii Ut*itm\ 

Ifi. SS' 1». 
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» i 

Per il Giovedì* della IX. Domenica dopo 

la Pentecoste . 

* » 

' CO N S IDE RAZIONE 

* ' 

» t 

v Sopra i flagelli de 9 Peccatori • 

» 

I. Pùnto. TL noftro cuore è Tempio di Dio , 
X confecrato col Battefimo , purificato 
col Sacramento della Penitenza , fantificaco dall’ 
Eucariftia » e dalla prefenza dello Spirite Santo , 
che vi fa la fua dimora , e che vi riceve i noftri 
oflequj , le noftre adorazioni , le noftre lodi , i 
noftri doni > le noftre dimande , e i noftri facri- 
fizj . Per quefto ficcome i noftri Tempj fono fan- 
ti y fanti ancora devono effere i noftri cuori . E 
ficcome è un facrilegio profanare le Chiefe , così 
è come una fpezie di facrilegio -1* abbattere e il 
profanare il proprio cuore .. Fratelli dice $• Paolo , 

• ricordatevi , che -voi fiere Tempj dello Spirito 
Santo : non . fate pertanto cofa , che offender pof- 
fa i puriflimi occhj di Dio, che in voi dimora. 

II. Punto . Il Tempio di Gerufalemme fu pro- 
fanato da’ fuperbi , rapprefentati da quei , càie 
vendevano uccelli : dagli avari , che vi facevano 
traffichi illeciti: da’ fenfuali, figurati ne’ buoi , 
e negli altri animali : così il cuore degli Uomi- 
ni è profanato da’ defiderj ambiziofl, da voglie 
Iregolace, e da brutali paftìoni. 

- Ecco ciò, che irrita lo fdegno di Dio : ciò 
che provoca il fuo zelo , e la fua collera , ciò 
che gli fa prendere in mano il flagello, per ca- 
ftigare quei , che difonorano il fuo , tempio . 

• Rientrate in voi fteìToj efàminate il cuor vo- 
ftro ; offervate, fe vi è co fi alcuna, che offenda 
la Maefti e la Santità di Dio • O che idoli iti 
quefto Tempio, che recano gelofia ! O che fal- 
le diviniti, a cui facrificate i voftri defiderj 1 
Oh che traffichi vérgognofi ! O che infami coni* 

• mer- 
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merCj ! O che impurità, che latrocinj , che am- 
biziosi penfieri , che odj , e che vendette ! - 
III. Ponto . Molti flagelli fono preparati al 

{ leccatore. Se il Figliuolo di Dio fa un flagello, 
o fa di funi, che trova ir» terra j e fe Dio cl 
cafliga, damo noi , che gli mettiamo in mano la 
sferza ; fono i noftri peccati , che lo coftringono 
a punirci * 

La fua sferza è comporta di tre funi , voglio 
dire, con tre forte di flagelli gaftiga Iddio i pro- 
fanatori del fuo Tempio . Li cuopre di confusio- 
ne per umiliare la lor Superbia . Gitta per terra 
1 * oro e 1 * argento de’ Negozianrf ; rovefcia le 
panche, e la fortuna di quei, che vogliono con 
troppo ardore accumulare ricchezze; aggrava di 
miferie, di dolori, d’infermità le perfone date 
a’ piaceri . I gaftighi , con cui Iddio punifce 1 
profanatori del fuo Tempio materiale, non fono 
che figure di quei» con cui punifce i profanatori 
del Tempio Spirituale .- • 

Efaminate la voflra cofcienza , e offervate fe 
nel cuor voftro v’è qualche attacco, ocorrtmer- 
lio colpevole con alcuna creatura . Voi vi la- 
mentate delle difgrazie , che vi accadono . Non 
Sapete dove fieno per finire tante richèzze , che 
con tanto fìento accumulate . Vi confumano le 
malinconie, le inquietudini , e le infermità. Ne 
fapere voi h cagione? Voi adorate nel cuor vo- 
ftro l’Idolo deli’ ambizione . Ve ne ha un altro 
dell’avarizia, a cui Sacrificate tutti i voftri defi- 
derj. Ve ne ha un altro del piacere, a cui con- 
fecrate il corpo, e l’Anima ancora. Vi fono de- 
gli attacchi, delle inclinazioni , de’ legami , e 
.degli affètti, che danno della gelofia a noitro Si- 
gnore . Ecco la cagione di tutte le vwftre difgrazie . 

Togliete tutto quejto di qua. die’ egli ; Scaccia- 
te quefti buoi , quefti animali ; fat? m pezzi 
tutti quefti Idoli . Perchè fate voj della Càrt» 
del Signore un ritiro di ladri ? Perchè vi far® 
voi de* traffichi illeciti ì Perchè vi adorate voi 

crca- 
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creature, e offerite^ loro il cuor voftro ? Io re- 
gnerò fopra di voi, o per amore, o per forza. 
Io vi farò fentire gli effetti della mia giuilizia , 
giacché provar non volete quelli della mia bontà . 


Multa flagella peccato- 
ri i . Pf. 31. io. 

Quicumque honoraverit 
me , glori ficabo eum : qui 
autem contemnunt me , 
ermt ignobìles . I. Reg. 
2. 30. 

Tuleruntque Thilifihiim 
dream Dei , & intulerunt 
eam in templum Dagon , 
& Jìatuerunt eam juxta 
Dagon . 1. Reg. /. 2. 

* Certe vi di fi i fili homi- 
tiìs ; numquid leve e fi hoc 
domui Juda , ut facerent 
abominationes ifias , quas 
fecerttnt hic 3 Ezech. 8. 
17 * 


Ergo dr ego faciam in 
furore : non parcet acu- 
iti x meux , nec miferebor . 
Et cum clamaverint ad 
aurei meax voce magna , 
non exaudiam eos . lbid. 
v. 18. 

Deus , venerunt gentes 
in hareditatem tuam , 
polluerunt templum fan- 
Rnm tuum , drc. Ejfun- 
de iram tuam in gen- 
tes , qua te non nove- 
runt , & in regna, qua 
nomen tuum non invo- 
caverunt , &c. Et locum 
ejus defólaverunt . Plìll. 
78. 1. 




Per il Venerdì' Della IX. Domekica 
dopo la Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE 

Sopra l y abufo delle graye , e delle vifite di 
Tiofiro Signore . 


I. PtfeiTo , Erufaletnme reftò defedata , e ab- 
. *f VJ bandonata in preda de’ fuoi ne- 
mici , perchè non fi approfittò del tempo della 
Tua vifìra . Iddio vi vifita colle fue^fpirazion i , 
con mozioni interne, co’ Tuoi berièfizj, co* ga- 
ftighi, togli avvilì, che vi danno i Predicato- 
ri , e i Confeffori . Quando dunque foft'ogate la 
: voce 
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158 Ver il Venerdì della /X. Domenica 
voce di Dio, fate ingiuria al fu© finto Spirito. 
Imitate Erode, che fece morire S. Giovanni Bac- 
tilfa , che era la voce del Divin Verbo: imita- 
te Saul , che fece morire i Sacerdoti , per cui 
parla Iddio : imitate i Giudei , che non fi ap- 
profittarono niente della vifita di Gesù Criffo , 
e che furono riprovati. 

IL Punto . Quando refiliete alle ifpirazioni di 
Dio , peccate fenza ignoranza ; peccare per olii, 
nazione : peccate per malizia ; /atterrate il ta- 
lento datovi da Dio : vi abufate de’ fuoi doni $ 
calpefiate , come dice S. Paolo , Gesù Criflo : 
profanate il fuo fangue ; difgulfate e provocate 
a fdegno il fuo cuore. 1 
III. Punto . Quando refifiete alle ifpirazioni 
di Dio, tenere la verità prigioniera: rompete il 
corfo delle grazie , che vi erano preparate : vi 
mettete in pericolo d’eflere trattato > come la Cit- 
tà di Gerufalemmc ; vi tirate addolfb la Divina 
vendetta, je temer dovete di non morire nelvo* 
Aro peccato . ' , . - • 

Le far ole della Scrittura fonami fine della Con-i, . 
fiderayone feguente. 

Per il Sabato della. X. Domenica 
dopo la Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE 

Sopra le pene , che incorrono tjuei , che fi abufano 
delle graye Divine * 

I. Punto . T Dd io tace dopo aver parlato: fi na- 
JL feonde dopo efierfi fatto vedere : fi 
ritira dopo aver chiamato: abbandona l’Anima, 
dopo aver lungo tempo battuto alla porrà del 
fuo cuore : difprezza , dopo effere fiato deprez- 
zato; putii fee , dopo aver molte volte perdona- 
to : dimanda molto a chi molto ha ricevuto t 

galli- 
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paflìga ^veramente chi ricevute le fue grazie , 
fe ne abufa . 

Non fiere gii di quelli /pirici ribelli , duri , e 
impenitenti ? Non liete gii un figlio di Erode , 
,o di Saul, che feceiro morire la voce di Dio? 
Quanto tempo è egli , eh’ effo vi parla, vi chia- 
ma, vi afpetta , vi ricerca , vi prega , vi fegui- 
ta : batte alla porta del voliro cuore » vi feon- 
giurz ad aprirgliela, a lalriar quel peccato , a 
emendarvi di quel vizio , al quale liete /oggetto., 
a riconciliarvi col voliro nemico , .e frenar la vo- 
lira lingua, a frequentare i Sacramenti, a fod- 
disfare con maggiore efattezza alle voltre obbli- 
gazioni • Quanto tempo è egli , che tenete la ve- 
rirà prigioniera nella voflra mente , fenza darle 
la liberti di Icendere nel voliro cuore , e di paf- 
far poi dal cuore alle vollre mani ? 

IL Punto. Anima ribelle, la giullizia di Dio 
Ila per /caricarli fopra di tei ti fi Ha per toglie- 
re il talento , di cui non ti approfitti ; fi Ha per 
dare a un altro la grazia» di cui ti vai abufan- 
do • Cuore ingrato e indurito, cosi è : Iddio non 
ti parlerà più, la fua parola non farà più in te 
imprelfione alcuna*. Lo Spirito Santo non ti da- 
rà più ifpirazioni . La tua colcienza non ti tor- 
menterà più . I rimed j non più ti gioveranno . 
Non ti vifìterà più Gesù . Non più ti correggerà il 
tuo Angelo Cu Itode . Iddio non ti galligherà più ; 
ti abbandonerà al furore delle tue palfioni . Ti 
abufi delle fue grazie , e tu non ne avrai più . 

III. Punto. Mio Dio, conofco, che non fo- 
no per anche abbandonato t poiché Tento tutta- 
via la vollravoce, ohe mi minaccia, e mi sbi- 
gottire . Io non vi voglio piu fare afpettare * 
come per tanti anni ho fatto ; non voglio più 
refiftere alla vollra grazia , nè più ribellarmi a* 
vollri lumi . E’ troppo tempo , che tengo pri- 
gioniera la vollra verità, voglio metterla in li- 
bertà . E' troppo farvi appettare > voglio rifolu- 
tamente obbedirvi. 

O Ge- 


I 
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140 Ver il Sabato della IX. Domenica 
: O Gerufalemme, fe tu conofcefli, almeno in 
quello giorno, che ti è conceduto la grazia * che 
Iddio ti fa di tuttavia vifitàrtij e di offerirti la 
pace 1 Quella forfè è l’ultima volta, ch’ei ti 
vifita , dopo la quale non ti parlerà più ; appro- 
fittati di quella occafione,- che forfè non piu ti 
ritornerà ; ricevi Gesù nel tuo cuore ;‘dagli ciò, 
che ti chiede : arrenditi alla verità : accetta la 
pace , che ti offerifce > e non ti abufar più de? 
fuoi benefìzi j fe provar non vuoi il rigore delle 
fuc vendette . • 


Va ... qui [perni s y nonne 
&ipfe fpernerisì If.33. 1. 

Vocali , & renuiflis : 
extendi manum meam , & 
non fui e qui afpiceret . De- 
fpexifiis omne confili um 
meum , & increpationes 
tneas neglexiftis ; ego quo - 

2 uè in interi tu yefiro ride - 
oj fubfannabo 5 cum 
vobis , id qttod timebatis , 
advenerit . Prov. x* 24* 


Ego vado , & quanti* 
me y & in peccato yefiro 
moriemini . Jo: 8. il. 

Spiritum nolite extin- 
guere . 1. Ad Theflf. 19* 
iiod/e jZ voce*» ejus au- 
dieritis , nolite obdurare 
corda vefira* Pf, 94. 8. 

*Auferetnr a yobis re - 
grtwf» De/ , * dabi- 
tur genti f adenti frullu* 
ejus • Matth. zi. 43 è 


» 

« 

Per ia X. Domenica dopo la Pentecoste. 

EVANGELIO DELLA DOMENICA , 

• " e della Settimana . , 

D <xit Jesus ad quofdam , qui in fe confidebano 
tamquam jufit ^ ■ & afpernabantur cateros , 
parabolani iflam : Duo homines afcenderunt in tem * 
flum y ut orarent : unu s Tharifau* , & alter^pu- 
blicanus • Tharifieus fians , h<ec apnd fe orabat : 
Veti* gradai ago tibi , quia non fum ficut ceteyi 
bominum : raptoresy injufti , adulteri , ve/af ettan f 
fc/c Publicanus . Jejuno bis in fabbato : decimai do 
omnium , 3#* poffidco .•Et Publicanus a Iqngt 
' . y . flan* ) 
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Jlans y nolebat tiec oculos ad aelum levare ^ fed per - 
CHtiebat pettus fuum > dicens : Deus profitti us e fio 
mihi peccatori • Vice vobis : defcendit hic jufiifica - 
tus in domum fuam ab ilio 9 'quia omnis r qui fé 
exalt aty kumiliabitur i & qui ft burnì Hat > exal- 
tabi tur . Luca? 28. * - ^ • 

* » . * 

CONSIDERAZIONE \ 

\ 

* . t , ' * 

Sopra V Evangelio corrente * 

l ' 

I. Punto . ^\Sfervate nel Farifeo il ritratto d’ un 
II/ fuperbo , e nel Pubblicano quello 
d’una petfona umile. Il Giulio , dice il Savio, 
comincia la fua orazione dalle fue accufe ; e il 
Farifeo comincia la fua dalle/ fue lodi. Il Giulio 
li Rima il più fcellerato di tutti ; e il Farifeo (ì 
reputa il più perfetto. Il Giulio non nota nella 
> fua vita, fe non peccati; e il Farifeo non vive* 
de , fe non virtù . Il Giulio nalconde le fue buo- 
ne opere , e confelfa i fuoi difetti j e il Farilèo 
nafconde i fuoi difetti, e pubblica le fue buone 
opere. Il Giulio non conta per niente tutto ciò, 
elle può far di bene; e il Farifeo lì fa largo di 
quel poco di bene che fa . Il Giulio non de- 
prezza alcuno ; e il Farifeo dilprezza tutti col 
Pubblicano/. Il Giulio s’ affatica principalmen- 
te intorno all* interiore della fua Anima ; fa Ri- 
ma delle. virtù , che rendono l’Uomo Tanto , 
come della Fede , della Speranza , -dell’Umil- 
tà , della Pazienza ; ed il Farilèo non fa cafo , 
fe non delle azioni eReriori, e di tutto ciò che 
comparifce al di fuori . Finalmente il Giulio 
crede > che gli manchi tutto , e prega incélTan- 
temente Iddio , che lo foccorra nelle fue fpiri- 
tuali necelìità : al contrario il Farifeo lì Rima 
perfetto , e non , fi degna di chiedere a Dio co- 
la alcuna , contentandoli di ringraziarlo con un 
aftèttato riconofcimento , di non elfere come gli 
altri Uomini. • - ■ , • 

II,,Pun- 


t 
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II. Punto . Guai a noi , che abbiamo ì vìzj 
de’ Farifei , e non ne abbiamo le virtù . Digiu- 
nate voi due volte Ja fèttimana ! come elfi f Paga- 
te voi le decime di ciò, che poffedete? Fate voi 
grande limofine a’ poveri ? State voi com’ effi in 
continua orazione? Ponete voi in fondo alle vo- 
Itre velli Ipine > che vi infanguiniho i piedi ? 
Correte voi per mare , e per terra y affine di far 
un profelito, e illuminare gli Uomini colla luce 
della Fede ? Quando facefie tutto quello , non 
per quello fareile falvo . Se non liete, dice no- 
firo Signore, più giuflo degli Scribi e de* Fari* 
fei , non entrerete nel Regno de’, Cieli. Perché? 
Perché eglino tutto facevano per vanità. Aimèf 
Che farà di voi , che avete la loro fuperbia , e 
non le loro buone opere ? 

III. Punto . Il Pubblicano fe ne Ila in fondo 
del Tempio, filmandoli indegno di accollarli al 
Santuario , e inferiore' al Farilèo , che confiderà 
come un Santo, non deprezzando le non lèftef- 
fò . Non ardifee alzar gli occhj al Cielo per la 
confufione de’ fuoi peccati : fi batte il petto con 
gran fentimento di dolore, e di contrizione , con- 
feffandofi peccatore , come le fofiTe 1’ unico feel- 
forato tra tutti gli Uomini, fenza riflettere agli 
altri . E* breve la fua orazione , perchè è grande 
la fua confidenza , ed eccelfivo il fuo dolore . 

IV. Punto . Son pur differenti i giudizj di Dio 
da quei degli Uomini ! Chi, udendo qùefto Fari- 
lèo, creduto non avrebbe, ch’ei fofle amico di 
Dio , e che il Pubblicano al contrario folle in 
fua difgrazia? E pure il Figliuolo di Dio dice, 
che il Pubblicano ritorna a Cafa fua gi unifica- 
to, e non il Farifeo , perchè uno è umile , e 
l’altro fuperbo : imperocché l’umiltà diftrugge 
tutti i vizj , e la fuperbia tutte fo virtù . 

Siete voi umile? Avete molte ragioni di effer- 
lo, confederando che liete un niente appreflo a 
Dio 4 che liete un peccatore , e il maggiore di 
tutti i che liete un peccatore ingrato , che in 

tutto 
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tutto il tempo di voftra vita abufato vi fiere del- 
le grazie di Dio , e che avete meritato 1 * infer- 
no degli ingrati , che è il più profondo dell’abif- 
lo, in cui iòno i dannati. Perchè v’ infuperbite 
voi terra e cenere ? Che bene avete voi fatto ? 
Che male fatto non .avete ? Quante grazie avete 
ricevute da nofiro Signore ? Quanto ve ne fiéte 
voi abufato? Chiunque s’innalzerà, farà umiliato 
o in queflo mondo, o nell’altro. Chiunque fi umi- 
lia > farà efaltato o in quefto mondo, o nell’altro. 

• Vici * , quod dhes fum , j ali quid effe , cum nthil 
& locupletata , & nul fity iffe fe feducit •- Ad 


Um egeo : * & nefeis , 
quia tu et mifer y & 
miserabili* , & pauper , 
& cacus 9 & nudns • 

Apoc. 3. 17* 

Qui autem gloriatur y 
in Domino glortetur • 2 ^on 


en$m 


qui [e ipfum com- 
mendata ille probatus efi y 
fed qutm Deus commen - 
dat • 2 * Oor* io. 17* 
"Si qui* exifiimat fe 


Gal. 6 . 3 
Julius prior accufator 
efi fui . Prov. 18 . 17 . 

Ubi fùerit fu per hi a 
ibi erit & contumelia t 
ubi autem efi >humil$~ 
tas , ibi fapienti a 
Prov. iz. 2. j < ;ì 
Super bum f equi tur hu * 
mi li tas , <& humilem fpK 
ritu , fufeipiet gloria «■ 
Prov. zp* 2. 


* 

< 


--j* >* 
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Per il Lunedi' della X. Domenica 
Bopo-la Pentecoste.' 

. * ' *»■ .v 

* 

CON SIDERÀZI O t N E 

Sopra la Trtfun\ione » 


I. Punto . liete voi , che prefumete di 

Vi#, voi medelimo ? Che liete flato? 
Che liete al prefente? Che farete nell’avveni- 
re ? Per il pattato • voi lapete d’ aver peccato : 
ma non fapete , fe il voftro peccato vi è flato 
perdonato. Sapete che avete offefo Dio : ma non 
lapete , fe lo avete placato . Sapete di aver per- 
duta 


144 TW *1 Lunedì delia X. Domenica 
duca la Tua Grazia ; ma non fapete, le l’avete 
ricuperata . Voi vi liete Confettato, è vero; ma 
la^ voftra Confeflione è ella Hata buona ? E’ ella 
Hata intera ? E* ella Hata accompagnata dal do- 
lore ? Quello dolore è egli flato foprannaturale ? 
E’ egli flato fincero? E* egli flato di tutti i pec- 
cati ? Avete voi cambiato coftumi ? Io temo, 
che non Ila (incero un dolore , che muore ap- 
pena conceputo. Non vi conoscete forfè colpe- 
vole d’ alcun peccato ? Ma non liete per quello 
giuftificato . Non bilògna turbarli , ma non bi- 
sogna nemmeno prefumere , fapendo di aver pec- 
cato, e non fapendo, fe perdonate vi fieno fia- 
te le voftre colpe. 

II. Ponto. Chi flètè voi prefentemente ? Sie- 
~e voi in grazia di Dio? Avete voi cola alcuna 
Culla cofcienza ? che vi rechi dell’inquietudine? 
Il cuor dell’Uomo è profondo» e impenetrabile ; 
il Demonio é afluto , fi trasfigura in Angelo di 
mce, e inganna i più illuminati. I vizj fi ma- 
icherano da virtù. Le paflìoni acciecano il cuo- 
re i facilmente quello che fi ama , fi ftitna buo. 
no , o almeno indifferente ; neffuno odia feltef- 
fo j fi difende con induflria ciò» che fi ama con 
paflìone } fi llima colpa veniale ciò, che lòven- 
te è mortale. Per qualunque bene che facciate, 
voi non liete ficuro d’aver fatto un’opera buo- 
na . Chi conofce chiaramente la fua intenzione s 
fe ella è cattiva, l’opera non può elfer buona. 
Molti fono in inganno , e noi conolcono . In- 
ganna pure il cuoye umano ! Solo Iddio lo co- 
nofce, lo comprende, e curri fcuopre i luoi di- 
fegni . Non bifogna dunque prefumere , ma nem- 
meno turbarli . 

III. Punto . Che farete voi nell’avvenire ? 
Siete voi ficuro di perfeverare in grazia di 
Dio ? Vi fiderete voi della voftra volontà , per 
buona ch’ella vi paja? Quante volte vi ha el- 
la tradito? Quante volte vi ha ella ingannato? 
La voftra volontà non batta per perfeverare , 

bifo* 
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1 infogna che Iddio vi prevenga, vi accompagni, 
vi ajuti , vi fegua, e vi foftenga colla fua gra- 
1 zia. Potete voi afficurarvi della volontà di Dio ? 

' Egli vuole ficuramente falvarvi » ma non fenza 

1 la volita cooperazione La voflra volontà noti 

1 può far niente fenza quella di Dio; e quella di 

i Dio non farà niente fenza la vollra . Vi deve egli 

1 forfè dare ogni forta di grazie? Non ve ne bifo- 

1 gnano forfè di fpeziali e ftraordinarie per falva- 

1 re un prefontuofo ? E un Uomo di quefto carat- 

1 tere merita egli favori fìraordinarj ? 

Le parole della Scrittura fono nel fine della Con- 
1 fider anione feguente . 

, v * . ; _ '• • ; 1 •' V i 

• 

P h r il Martedì' della X. Domenica 
dopo la Pentecoste. 

• *V • ' . t '. 

1 CONSIDERAZIONE 

Sopra altri motivi di tifr ore .* A 

mr ^ 1 • 

I. Punto. T A fallite /dipende fòverite da poche 
Li cofe» Un pecca' i veniale non può 
dannare un Uomo ; ma la dannazione ha talor2 
la fua origine da un peccato veniale, e da una 
leggiera infedeltà. Finche fiamo in terra , . pollia- 
mo falvarci, e perderci . Finche non fiamo in « 
Cielo, cader polliamo nell’Inferno.. Io non tro- 
vo in quello mondo nefluna ficurezza, fi; non 
> nell’ubbidienza, e nell’ umiltà.. Gli Angeli cad- - 
, dero dal Ciclo nell’ abiflfo ; fi fcoflèro , e a terra 
. caddero le colonne della Chiefà. Reftò perverti- ' 
to Salomone . Si difperò Giuda . Smarrirono la 
vera Fede Tertulliano, e Origene. Chi non te- 
I meri ì Chi non tremerà ? La caduta degli Uomini 

j grandi ci deve far tremare ; la rovina de’ fuperbi 

ci deve mantenere nel timore , e nell’ umiltà . 

II. Punto. Mio Dio, fperanza mia, non mi 
i abbandonate in potere della fuperbìa . Tpglie- 
, cerni, fe così volete , quanto ho di buono ; io 
Craffiet Tom < Hi . G me 

9 ^ » 

a 

\ * 


Digltlzed by Google 


i aÓ Ter il Martedì della X, Domenica 
me ne contento , purché non mi abbandoniate , 
a che mi diate la virtù dell* umiltà. Ripigliate- 
vi i talenti, che dati mi avete; la doro perdita 
non mi affligge, purché abbia quello dell umil- 
tà. Se io riguardo me;fteffo; amie . tutto, m ec- 
cita a timore ; ma fe io confiderò voi , "o mio 
Dio, tutto m’ eccita alla fperanza. Io poflo in- 
gannar me fteffo , ma quanto a voi , no che non 
potete mai ingannarmi . Voi Tempre mi volete 
del bene , ed io fpeffo mi defidero del male . 
Voi fiete onnipotente, ed io la fteffa debolezza- 
Voi,' e non io, fapetecio, che mi e “«le . Ri- 
pongo dunque in voi l’aftare importanuffimo del- 
la mia falute , egli fta piu ficuro nelle voftre ma- 
ni , che nelle mie * Ah che viverei pur quieto, 
e in ripofo, fe la mia falute d i pende ffe folo da 
voi" ma ciò, che mi fa temere, fi è , ch'ella 
dipende ancora dame. Dunque diffiderò Tempre 
di me fteffo,, nè giammai diffiderò di voi, o mio 
Dio , mio Salvatore , 


2 ^efcit homo ut rum amo- 
re , yel odio dignu* fit , 

Bccl. 9-.i* 

“Prayum efi cor omntumy 
& tnfcrufabile : qui* ca- 
gno fcet illud ì Ego Domt- 
n»s fcrutan* cor. Jer. 1 7 *9* 
2{ihil mibi confcius 


fum , fed non in hoc jufii- 
ficatus fum » i* Cor. 4. 4. 

HumilUnùni igitur fub 
potenti manu Dei • i.Petr. 

;• 6 - 

Tu autem fide Jìa 1 ‘ noli 
altum fapere , fed rime . 
Ad Rom. ir. *0. 


Per il Mercoledì - dell* X. Domenica boto 
la Pentecoste.’ " 

l ■ ^ » * 

CONSIDERAZIONE 

Sopra V annichilazione di *e mede fimo. 

I. Punto. T ’Effere ci ha fatto ufcire da Dio, 
JL| e il non effere ci fa ritornare in 

Dio . Finché un’ Anima non ha trovato il fuo 

men- 
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niente, non -fa trovare Iddio . Egli è rtafcofto 
focro il velo delle creature i quando alcuno le 
ha intimamente penetrate , fi vede Iddio , per 
cosi dirp, alla fcoperta . 

Per fap^r tutto , bifogna non aver niente di 
fcienza mondana . Per guftar tutto , bifogna non 
dilettarli di cofa alcuna di mondo . Per aver tut- 
to , bifogna elfer di tutto Ipogliato . Per efier 
grande, bifogna farli un nulla. 

II. Punto. Mio Dio, mio Signore, Vói fletè 
il mio tutto , ed io non fono che niente . Vói 
liete tutto il mio Papere j io non lo cofa alcuna . 
Voi flètè la mia fortezza, io da me niente pol- 
lo. Voi la mia fatuità, io non fono fe non ma- 
lizia . Parlate Signore , che il voftro fervo alcol- 
ta . Dinanzi a voi fono fenza parole ; ma voi 
fapete ciò, che vi dice il mio cuore. 

III. Punto. Felice l’Anima, che afeolea in fl- 
lenzio Dio ! Tacete umani penfieri ; tacciano tétti 
i defiderj della carne alla prefenza del Signote; 


Ridati its fum in nihi - 
lum : ab finii jii qua fi vefi- 
tut defideriunt Menm . Jdb 
^O. iy. 

Snbfiantia me a t am quarti 
nihi Luì» ante te . Pf. $ 8 . 6. 

Paululom cuna pertran 
fijfem eot , inreni qutm 




dili gì t anima mia . Catìt. 

3. 4. 

•A-fiif mi hi adbuc ras ; 
& ille refpondit : fyà 
habeo . Stetitqne oleum . 
4* Règ. 4. <?. 

Sileat omnis caro a fa* 
eie Dòmini . Za eh. a. 1 7. 

k . 

Per ii Giovéoi' dilla X, Domenica 
dopo l a Pentecoste. 

• .■ j * 

> cf o nsid esazione 

Sopra f Orazióne . 

I. PHinto . TpVUe Uomini vanno ài Tertipió per 
LJ fare orazione . Uno ora bene , e 
G t 1 retta 
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tetta giuftificato ; l’altro» male , cd è riprovato . 
Imparate a orare, e a orar Bene.' V 
. I poveri pregano i ricchi , e gli «-Uomini o 
ricchi, o poveri', che -fieno, non pregano Id- 
dio; o fé lo pregano, ciò fanno di rado, fred- 
damente, e con poco fpirico .- Perchè quello } 
Perchè non conofciamo la noflra miferia, o pur 
1’ amiamo . Perchè non conofciamo l’eccellenza 
dell’ orazione . Perchè fiam fuperbi , e non vo- 
gliamo umiliarci dinnanzi a Dio ; perchè diffidia- 
mo o della fua fapienza > o della fua potenza , 
o della fua bontà ; perchè fiamo in una fpezie di 
letargo, che non ci lafcia fentire i noftri mali; 
perchè più temiamo, di quello che amiamo le 
vere virtù , e perciò non le dimandiamo a Dio ; 
finalmente perchè non abbiamo- nè fede, nè fpe- 
ranza, nè carità, nè umiltà , nè pazienza , né 
divozione , nè zelo della rtoftra falute. 

.,11. PunVo. V’è ben della differenza tra Dio, 
e gli Uomini . • Gli Uomini fono poveri , Iddio 
è infinitamente ricco; gli Uomini non fanno le 
nollre mifèrie » Iddio tutte le conofce ; gli Uo- 
mini fono .duri e infkflìbili ; Iddio è infinitamen- 
te, tenero e liberale. Non.fi fa alcun piacere agli 
Uomini a chiedere ; • fi dà ben gufto a Dira pre- 

{ ;afIo , L’orazione è un facrifizio di lode, che 
'onora ; un profumo di tutte le virtù , che già 
e mpito grato. Chi ora, fa atei di.fede , di fpe- 
ranza, di carità; di umiltà , di pazienza ; di per - 
feveranza, di «degnazione , di conformità , dì 
fervore; di divozione, ve d’ ubbidienza , che fo- 
no altrettanti facrifizj , che gli fi oflerifeona 
nell’orazione* » 

III. Punto. Mio Dio, quanto amate i' pove- 
ri, che fono umili ! Ma oh quanta avveritene 
avete a* poveri , che fon fuperbi l Io non mi ma- 
raviglio dunque, fe non ottengo niente dalla vo- 
lira bontà ; io non conofco la mia miferia ; e 
quel eh’ è peggio , non la voglio conofcere . Non 
voglio umiliarmi dinnanzi a' voi ; e non mi degno 

1 nem- 


% 'T * ' ' m 

dopo la Pentecojie. 14 ^ 

nemmeno di pregarvi . Se lo tarsio , lo faccio 
freddamente) fenza fervore) con arroganza , con 
alterigia > con difpetto , e con impazienza . La 
mia orazione non è profumo di virtù , che rechi 
fragranza al Paradilo ; ma un nero vapore.» che 
al Ciel fi folleva , per formarvi de’ fulmini . Él- 
la non è un culto religiofb , che tragga le vo- 
lare grazie ; ma uno fcandalolo difprezzo, che 
vi muove à fdegno , e che non merita fè non 
gafilighi 4, s • " ; ..:\ r ' 

Signore » fatemi mifericordia , e non rigettate 
la mia orazione : 'imperocché da effa dipende la 
mia ft Iute. tOrerò in avvenire incelTantemente » 
conofcendo la mia miferia) come gii da ora la 
conofco , Orerò con umilti , conofcendo la vo- 
lerà grandezza. Orerò con fiducia) conofcendo 
la bontà voftra . Orerò con fervore > conofcendo 
la Voftra liberalità . Orerò- finalmente con rade- 
gnazione ) conofcendo , che voi concedete quel- 
lo ) che v|. fi dimanda , e qualche cofa di meglio 
di quello vi fi dimanda. ; . 


J • >v ' ì V ' ■' \ . 

JLmen amen ano rotti : 

Si quid petieritis Vatrem 
in nomine meo y dabit vo- 
bis . Joann. 16. 

Quid oremus*) fi cut opor- 
tet , nefcimus : fed iffe 
Spiri tue pofiulat prò fio- 
bis gemiti bus inenarrabi- 
li bus . Ad Rom.à. z6. 


cut vis. Matth».if. zi. 

Domine y doce rios orare 
ficut & Joannes docuit di - 
feipulos fuos . Lue* 1 1. r • 

Si ergo vos cum finis 
mali ^ noflis bona data 
dare filiti vefiris : quan- 
to magis Tater vefier de 
calo dabit fpiritum bo~ 


0 mnlitr^ magna e fi num petenti bus feì Ibid* 
fides mai fiat tibi , fi- v. ij. 
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I/o ’ftr il Venerdì dtlU X • Domenica 

Per il Venerdì' oblia X. Domenica 

. OOP» LA PENTECOSTE» 

CONSIDERAZIONE 

Soft A i difeti delle nofire ovazioni . 

3 - 

I. Punto . T)Erchè non ottengo io niente da 
X Dio ? Perchè dimando cofe noci- 
ve ; dimando in cattivo flato ; dimando con ma- 
niera indecente ; perché oro fenza attenzione , 
lenza divozione» fenza umiltà , fenza confiden- 
za, e fenza perfeveranza . 

II. Punto . Da che procedono le voflre diffra- 
zioni ? Procedono dal demonio, che’ vi vuol far 
concepir naufea dell’orazione; dalla vqftra im- 
maginazione leggiera e incollante ; dalla voflra 
mente, che tra’l giorno fi occupa in cofe inu- 
tili e vane; dal voftro cuore, attaccato di fov- 
verchio alle Creature ; che corre dove ha il fuo 
teforo j che converfa con chi ama; che non gu- 
Hz di Dio , perchè gli porta poco affetto . Pro- 
cedono ancor dal corpo , che aggrava lo fpirito ; 
procedono dal poco attendere , che fate alla vo- 
lita perfezione, dalla voflra dappocaggine, im- 
mortificazione , e infedeltà . 

III. Punto. Perchè non avete voi confolazio- 
bì? Perchè non avete afflizioni ; perchè troppo 
le defiderate, e con anfietà ; perchè ve ne fil- 
mate degno , e mormorate , fe non le avete ; per- 
chè le cercate nelle Creature ; perché Iddio vuo- 
le umiliare la voflra fuperbia , e tenervi nell’ u- 
miltà ; perchè vuol che proviate la voflra debo- 
lezza, e conofciate voi medefimo. Iddio vi ne- 
ga le confolazioni , per eccitarvene il defiderio ; 
per gafligare la voflra trafeuraggine ; per iftimo- 
lare la voflra pigrizia ; per efercitare. la voflra 
pazienza ; per accrefcere il voflro merito.; per 
diflaccarvi da’ fenfi , e farvi vivere di fpiriro ; 

per 
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per farvi praticare la fede ; per alfodare la volila 
iperanza , per purificare la voftra carità ; per prò-* 
var finalmente la voftra fedeltà, oil voftns amore.' 

Le favole della Scrittura fono nel fin* della Con* 
fiderayone feguente, 

* * . ' . r . • . 

Per il Sabato della X. Domenica 
dopo la Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE 

Sofra lo fitffo Soggetto . 

1. Pesto . TyErchè Iddio yi^lafcia egli in te* 

A riebre ? Per fafvi un Uomo fpiri*» 
tuale ; per farvi ftimar la grazia , ed eccitarte- 
ne il defiderio ; per fartela confettare ; per fer- 
vela ricuperare: per farvene provare la neceflì- 
tà •• per moderare i voftri fervori , che frierve- 
rebbono le voftre forze; per farvi meritare quel- 
le grazie, che vi fon preparate; per difporvi il 
cuore a riceverle . Vi lafcia in tenebre , forfè 
per farvi palfare dalla meditazione all* unione . 

ÌI* Punto. Mio Gesù, mio Signore» fono fia- 
to pur cieco a lafciar l’ orazione per trovarmi- 
vi arido e (ècco ! Quando io credevo , che voi 
fofte in collera contro di me , allora mi dimo- * — 

Aravate maggiore affetto ; e quando io vi cre- 
devo' più lontano da me , più mi eravate vici- 
no . Per l’avvenire farò più puntuale in far le 
mie orazioni. In qualunque flato, in cui io mi 
trovi , foddisferò a quello debito . Riconofcerd 
umilmente la mia miferia ; pazientemente afpet- 
terò le voftre vilìte ; le chiederò con fervore : . 
ne loffrirò con pace la privazione ; mi ftimerò 
troppo onorato , folo per iftare alla voftra Pre- 
fenza. Non è egli elfere in Paradifo lo ftar con 
voi? Io mi contento di voi folo, benché mene 
refti fenza confolazione , fenza gufto . Ancor 

G 4 .con 
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IJ”! Per tl Salato delta XI. Domenica 
con mio incomodo vi voglio fervire . Non baderò 
più a* lamenti della natura,* ma confermato dalla 
-voftra fede , porrò tutto il mio gufto in dar gufto 
a Voi , e in fare la voflra fantiffima volontà . 


Sine intermi (Jiene orate . 
Jn omnibus gradai agite . 

Ad T beffai. f. \ 6 . 

Petite , Ù 4 dabitur ro- 
ti s : guarite , tir invenie- 
li* : fui fate , & aferie - 
éur roba . Matth. 7. 

Sfirittts efi Deus , <& 
•aos -,qui adorant eum , in 
fpiritn & reritate ofortet 
■adorare. Joann. 4. 24. 


Tetitisj tir non acci gi- 
ti* , eo qttod male fetatis . 
Jacobi 4. 3. 

Oratio mea in finu me» 
convertetttr . Pfaltu. 34» 

Et erunt ? ut compia - 
ceant eloqui a oris me/ y 
& meditatio cord/s mei 
in confpeftu tuo femper . 
pf. 18. i S . e 




Per la Domenica XI. dopo la Pentecoste . 

EVANGELIO DEL GIORNO, 

"• e della Settimana . 


E Xtens Jesus de finibus Tyri , renit per Sida- 
nem ad Mare Galliate , inter medio s fines De- 
; capateci . Et adducunt ti furdum , & mutum , tir 
Me f recatati tur eum , ut tmponat illi manum z 
jtpfrehendeus eum de turba feerfum , mifit digitos 
■Juos in auriculas ejus : tir exfuent , tetigit Un- 
guam ejus , tir fufpiciens tn c&lum , ingemuit , tip 
-att tilt : Ephfhetha 3 quod efi adaferire. Et fi atim 
*fert* fune aures ejus , (ir folutum efi rixculum 
dtngue ejus y pr loquebatur re[le .. Et pnecepit il- 
its , ne cui dscerent . Quanto autem eis pracipie - 
bat 5 tanta magis plus pradicabant : tir eo amplius 
Mdnurabantur , di cent es : Bene omnia fecit tir furdos 
fectt audire , tir mutos loqui . Marc. 7. 


CON- 
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CONSIDERAZIONE 

I V 1 

» v I 


Sopra l' Evangelio corrente . 



ringraziare 'Iddio , o pregarlo ) o lodarlo j lì é 
effer poffeduto dal demonio } e trovarli in uno 
fiato ) che fa fofpirare , fa gemere, e piagnere 
il Figliuolo di Dio . Non liete voi già in quefto 
cattivo fiato ?. Non fate già il Tordo alle Ipira- 
zioni di Dio? Quanto tempo è egli , ch’ei vi 
parla, vi prega, vi eforta, e vi minaccia ? Non 
liete già muto , quando bilògna parlare , quando 
fa d’uopo difender la caufa-di Dio, quando bi- 
fogna confeffiate la verità, o i voliti peccati ? . 

.IL .Punto . Vi ha una buona, e una cattiva 
fordità . Vi ha un buono , ed un cattivo lilenzio. 
Aver le orecchie chiufe allevane piarle del mon- 
do, alle mormorazioni, alle contumelie, che vi 
ci fi dicono , è buona fordità : chiuderle agli av- 
vilì, e alle correzioni de’ Superiori, alle minac- 
ele de’ Predicatori , alle fpirazioni di Dio , è una, 
fordità cattiva. Non parlare, quando bilogna ri- 
prendere , e 1 correggere i Tuoi fudditi , è un lì- 
lenzio colpevole ; ma non* vi ha cofa migliore » 
eh’ effer muto , quando liete oflelò , o ff parla 
mal di voi, o vi fi dicono delle parole ingiurio- 
fe. Parlando in generale, quando fentite il vo- 
firo cuore alterato , e anfiofo di parlare", allor 
bifogna tacere . Aimè ! Io ho le orecchie aperte 
alle fuggefiioni del demonio, e chiufe alle fpira- 
zioni di Dio. Taccio, quando bilògna parlare ; 
e parlo, quando ‘bifogna tacere. 

III. Punto . Quell’ Uomo lordo e muto , 
vien condotco a noìtro Signore ; ed ei lo fan» 
alle preghiere di quei che gliel conducono * 
Tutto il mondo è pieno di Tordi , e di muti ; 

n • n . „ „„„ 


e non 


< 


tf4 Per la X. Domenica 

e non fi trova alcuno , . che li conduca a noftrp 
Signore? Oh fe voi fapefìe il* gulto che gli da- 
te, e la gloria, che gli proccurate ,. quando ri- 
traete qualcheduno dal vizio , e lo. conducete 
ad un confeflore! Deh, fe non avete carità ver- 
' 4 fo gli altri j abbiatela almeno verfò voi fielfo : 
pregate qualcheduno , che vi conduca a Dio s 
pregando voi medefimo , che vi metta fui capo 
le mani , vi tocchi le voftre orecchie, e colla 
fua faliva la voftia lingua . - ■ 

' Le -parole della Scrittura fono nel fine della Con* 
federazione feguente • • * 



* V 
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Pek icLvnhdi' della XI. Domenica 
dopo la Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE 

* * » • * 

Sopra l' ifteffo Evangelio . 

r* " <T * 

\ m 

•I Punto Esù tira in difparte quello pover* 
\JE Uomo per • lanario , e trae dal 
- -profondo del cuore un fofpito. Ahi quante vol- 
te avete fatto gemere , e l'ofpirare , per cosi di- 
* .te, il volito amorofilfimo Salvatore !. Quando lo 
confiderete voi? Quando lo rallegrerete voi? Ge- 
• au gli pone le dita nelle fue orecchie j quelle 
dita figurano i doni dello Spirito Santo , ch’en- 
trate fovence nelle vollre orecchie , non fono 
- mai penetrate dentro al cuor voltro. Gli tocca 
la lingua colla fila faliva . Quante volte il fuo 
fanti (fimo corpo ha egli toccato la volita lin- 
gua e il voftro cuore ? E pure Jie te fempre for- 
do , e muto . O cuore oilinato , che re fi Ite fem- 
pre alle mozioni della grazia » e che non ama 
. chi arde del fuo amore ! O lingua ' maledica , 
impudica, e che fempre motteggia , ardifei tu 
toccare la carne adorabile di Gesù ? E fe tu la 

toc- 
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tocchi, Come può egli effe re, che tu 6a Tempre 
legata per lodare , c benedire- Iddio , e fempre - 
fciolta per beftemmiarlo , e offenderlo ? - - 

II. Puh to'. Aprimi il tuo cuore» mia figlia, 
mia Tòrcila , e niia fpofa .- Così ri parla Gesù . 
Subito eh' egli dille alle orecchie del corpo di 
quell* Uomo » Apritevi , elleno .fi aprirono » ed 

- effo bene udiva. Quanto tempo è egli, ch'ei vi 
dice alle orecchie del cuore: Apritevi, e non lì 
aprono? Forfè procede quello dall’effer voi Tor- 
do ? Nò , ma dal volerlo fare . Se udite oggi la 
iua voce» non, indurite il cuor volito . Che Ta- 
ppete voi, Te dimani vi parlerà? Beati quei fer- 
vi, che vegliano , e che aprono, al lor Padrone 
la porta Tubito , che egli buffa per entrare I Per- 
metterete voi » che Gesù tuttavia alpetti alia 
. porta del volito cuore ? Non n- è egli il Padro- 
ne ? Che infqlenza , che un fervo faccia appet- 
tare il fuo Padrone ? Se nel voftro cuore non vi 
è Gesùj vi è il demonio. Infelice quell’ Anima, 
che vuoi piuttollo alloggiare il demonio , che 
Gesù MQjjal pace può avere un cuore ,.in cui 
non vi è Gesù , e che è poffeduto da Tino lpìri- 
co così maligno » e crudele ? 

III. Punto. Egli ha fatto bene tutte le co fe; ha 
fatto udire i fard / , e parlare ì muti . Sciògliete 
Ja^voftra lingua, Anima malinconica, e meila . 
Cantate quel bel Cantico di gloria, yoi che 
mormorate della Provvidenza di Dio. Dite^gior-i. 
no , e.- notte , e nelle profperità, e nelle av vegli- 
ti: Egli, ha fatto bene tutte le cofe . E’ pur am- 
mirabile quello mondo! Si può egli far cofa più 
bella ? Egli lo vide , lo confiderò , e lo trov# la- 
voro perfetto . Che bell* opera la redenzione 
degli Uomini ? Dove farelle voi , fe ei per voi 
non foffe morto ? Se- lafciato non vi - aveffe i Sa- 
cramenti ì Se noti vi aveffe dato a mangiare il 
fuo Corpo , e il fuo Sangue a bere t Che gra- 
zie non vi ha egli fatte ? ' Quanti- peccati vi ha 
perdonato i Da quanti mali vi ha prefervato 3 

G 6 Se 
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156 Ter il Lunedì della XI. Domen'ta 
Se v’ invia qualche travaglio , quello è {empie per 
yoflro bene. Dite dunque: Egli ha fatto bene tut- 
te le cofe , e in Cielo , e in terra . Tutto ciò che 
ha fatto, tutto fa bene; o mi confoli , o mi af- 
fligga ; o mi accarezzi , o mi gaftighi : lo benedi - 
• ro il mio signore in tutti i tempi , le fue lodi far 
ramo fempre nella mia bocca . 

Et qui inquìrebant ma* catorum . Jac. $, zo. 
la midi , locati Junt va- ciperi midi fioror tuta 
vitates , &• dtlos tota die fiponfia . Cant. j. a. 
medi tabamar . Ego autem Et vos fimiles homini- 

tamquam furdus non au- bus expeUantibas Domi-, 
dtebatn , & ficut mutue num fuum , quando rever- 
■ non aperient os fuum . tatur a nupttis ; ut , cum 
Et f allus fum ficut homo veneri t , & pulf averi t y 
non audiens , <&" non ha- confejìini aperiaut ei . 
bene in ore fu» vedargn- Lue. tz. 36. 
tiones. Pf. 37. 1 4. Viditque Deus c un fila 

Qui converti fecerit fec- qua fecerat , & erant 
catorem ab errore vìa valde bona .■ Gen* I. 31. 
fa* i falvabit ani m ara Dominus e fi : quod bo- 

ejus a morte , & ope- num efi in ocults finis > 
viet ntultitudinem fec- faciat . Reg. j. iB. 

* 

Per il Martedì' della XI. Domenica 
dopo la Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE 

Sopra i peccati di abito . 

I. Punto, "C 1 ' Un gran male avvezzarli a far 
male . L’ abito del peccato è una 
gran catena, che lega l’Anima, e la rende fchia- 
va del fuo peccato. Accieca la mente , induri- 
le il cuore , addormenta la cofcienza, e toglie 
la verecondia. Quanto piu fi commette un pec- 
cato a minor difficolti fi prova ìn rornare a com- 

mec- 
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metterlo . Sul principio fa orrore ; Ja feconda 
volta fi commette con timore ; dipoi con più di 
lìcurezza ; poco dopo con diletto : indi con pre- 
giacene ; finalmente fi pecca con difprezzo , e fi 
eccitano gli altri a farlo fieflo: ciò che è il pro- 
fondo abitto dell’ iniquità , c l’ ultimo grado del- 
la malizia . j ■ 

II. Punto . E* ben ^piolto infermo un Uomo » 
quando non fente niente il fuo male . Un pec- 
catole , che fi è addormentato nel fuo peccato , 
patta per un malato quali difperato . Non eono- 
ice niente la fua miferia , o le la conofce , 
l'ama, e non ha cuore da odiarla : le ne glo- 
ria» fe ne diletta: gode del frollato, nè fa ri- 
folverfi a mutarlo . Se vuol convertirfi , non è 
che per un fol momento, e in apparenza, fenza 
farli violenza alcuna . I fuoi voleri fono fenza e f* 
fetto , i fuoi deliderj fenza elocuzione , e Je fue 
rifoluzioni fenza perfeveran2a . I fuoi vizj palfano 
in natura, e la fua confuetudine in neceflìtà . 

III. Punto . Quando un vizio ha prelo il fuo 
corlò, non vi ha quali più. cofa alcuna , che ar- 
refiare lo polfa • E’ un torrente , che trafcina 
ieco tutto ciò che gli fi oppone : è una, legge 
tirannica , che domina fulla fua volontà : è una 
feconda concupi fcenza più violenta di quella , 
con cui nafciamo : è una feconda natura > più 
corrotta della prima . Un cuor , che pecca per 
abito , relitte alla grazia, e rende inutili tutti 
i fuoir impulfi . E' infenlìbile alle fpirazioni di 
Dio , infleflibile alle lue chiamate . E’ tanto 
difficile , che fi converta un peccatore abitua- 
to , quanto che fi faccia bianco un Etiope . Sì 
fradichérà piuttofto un albero dalla terra , che 
il vizio da un cuore , in cui profonde ha mette 
le fue radici. 

In quale fiato liete voi ? Peccate voi per 
Ignoranza ? Peccate voi per palfione ? Pecca- 
te voi per fragilità ? Per abito ; fenza rimor- 
fo della cofcienza ; fenza dolore j con diletto? 

Pcc- 



TyS Ver il Mercoledì della XI. Domer.ioa 
Peccate voi con di/prezzo? Non vi arroftite voi 
per niente del voflro peccato ì Lo commettete 
voi con franchezza? vi fate voi gloria di commet- 
terlo ? Ne temete voi niente di averlo commeifo ? 

Ah , che voi liete fchiavo del demonio ! I pec- 
cati fono paffuti predo a voi in natura . Siete' 
nello dato della durezza , e dell’ infenfibil iti . 
Ah, che fe voi fentifte il- voftro male , vi fareb- 
be qualche fperanza di rilorgcre ; ma poiché non 
ne avete più alcun fentimenro*, liete morto , e il 
volito male è quali fenza rimedio. Non bifogna 
però difperarli. Voi non liete per anche perdu- 
to , mentre temete di perdervi . Non liete per 
anche abbandonato da Dio, fe defiderate falvar- 
vi . Iddio non opera mai in vano. Egli é, che 
vi fpira quelto delìderio; dunque vuol falvarvi: 
vi fai vera , purché per parte voftra vi sforziate 
di falvarvi . 

Le parole della Scrittura fono nel fine della Con* 
ftdcra\ionc feguente . 

Per il Mercoledì 1 della XI. Domenica dopo 
la Pentecoste . 

CONSIDERAZIONE 

Sopra lo fieffo argomento. 

I. Pùnto . -j^Ifogna farli gran violenza pér vin- 
cere i mali abiti invecchiati . Sen- 
za grande sforzo non farete niente . Refiftete al- 
le picciole tentazioni , e vincerete le grandi . Fa- 
te le cofe facili , e Iddio fari le difficili . Soc- 
correte il voftro proffimo , e Iddio foccorrerà 
voi • Ufate verfo di elfo mifericordia , e Iddio 
la farà a voi . Perdonate a lui j e Iddio perdo- 
nerà a voi . Vi bifogna una fpezie di miracolo 
per convertire un peccatore ; e per ottenere que- 
llo miracolo , bifogna fare orazione, bifogna pia- 
' ' ..*• > S'ie- 
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gnere , Copra tutto bifogna interporvi il Prolfi- 
ulo : imperocché Gesù Crifto tien per fatto a sè 
ciò che fi fa a lui ; e com’ egli è buono , libera- 
le, e generofo, nonlalcierà mai lenza ricompen- 
fa la-vottra carità. 

II. Putf-ro. Bifogna confeflfarfi fpelfol A forza 
di colpi di fcure fi atterra un albero; col lavarli 
le mani fi’pulifcono; e colconfeffar le fue colpe 
fi ammollifce il cuore , fi accende , fi difaftéziona 
dille creature , fi lava, e fi purifica . 

■ ergo regnet pecca- mete a facie incipienti te 

tutti in vejìro mortali cor- mete. Pf. 37. 6 . 
fore. Ad Rom. 6 . la. Iniquitates mete fuper- 
$i mutare potè fi JEtkiops grejfte ftmt caput menni, 
pellem fuam , aut pardus & ficut onus grave gra- 
var i et ates fuas , & vot vatte futit fuper me .' Pf. 
foteritis bene/ acero , cum 37. f. - 
didiceritis malum , Jer. Adolefcens juxta viam 
13. 13. fuam , etiam cum fenuerir. 

Corruppe funt cicatrices non receder ab ea • Pr.zz.ó. 

Per il Giovedì' della XI. Domenica 
dopo la Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE 

Sopra la conformità alla volontà di Dio ■ 

I. Ponto . T7 Gh’ ha fatto bene tutte le cofe . Que- 
JCi fio è ciò che dobbiamo dire , e 
dobbiamo fare . Giudicare , come giudica Dio , 
è efier favio, come Iddio. Volere ciò , che vuo- 
le Iddio , è imitare la fua fanti eà . Npn poter 
volere , le non ciò che vuole Iddio , è efier im- 
peccabile , come Dio . Il fuo giudizio è la re- 
gola del noftro ; e la fua volontà è la regola 
della rtoftra . Bifogna dunque , che conformiate 
il giudizio voftro a quello di Dio > e la voli» 
volontà alla fua. 

II. Pun- 
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ì6o "Per il Venerdì della XI. Domenica 
IL Punto . Non vi ha che Iddio , il quale 
abbia gius di far ciò che vuole ; folo elio può 
a vére volontà propria . Se io voglio fare e di 
me lidio, e de* miei affari, ciò Che piace a me; 
fe voglio ; che le cofe accadano , 'Come io delu- 
derò ; voglio ■ come Lucifero , farmi limile a Dio t 
voglio fottranni dal fuo dominio, e non dipen- 
der da lui.’ 

III. Punto . Anima mia , non vuoi tu obbe- 
dire a Dio ? Gli vuoi tu dichiarare la guerra ? 
Hai; tu mifurate le tue forze colle lue? Puoi tu 
lottare coll’ Onnipotente ? Sei tu più faggia . di 
lui ? Gl’ infegnerai tu a governare il mondo i Sé 
tu voi fare la tua volontà, tu vuoi togliergliela 
fua coróna , vuoi montare fopra , il /uo Trono , 
vuoi renderti indipendente da lui. Qual de* due 
ti par più ragionevole, che Iddio faccia , la tua 
volontà , o tu la fua f ' - * 

Le favole della Scrittura fono nel fine della Con - 
fide ragion e feguente . 

Per il Venerdì' della XI. Domenica 
dopo la Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE 

- , * \ 

Sopra la felicità di quei , che yivono conformati 

alla yolontà di D/V.. \ 

I. Punto. Q Arefti pur felice, o Anima, le tti 
O non volelfi fe non ciò che vuole 
Iddio 1 Goderefti pure una .gran pace ! Andereb- 
bono pur bene i "tuoi negozj ! Ti libererelti pu- 
re da follecitudini , da fahidj, e da inquietudi- 
ni l Iddio veglia fopra gl’ intereffi . di coloro , 
che vigilano fopra i fuoi . Si prende cura di co- 
loro, che a lui lì fidano, e che ripofano nel feno 
della fua Provvidenza. Ama quei che lo amano. 
Contènta quei che lo contentano, e obbedire , 
per così dire , a quei che obbedirono a lui . 

II. Pun- 
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II. Punto . Non è egli eflfere in Paradifo vo- 

lér folo ciò che vuole Iddio , e non voler fé 
non ciò che non vuole Iddio f Non è egli effere 
nell’ Inferno , non volere ciò che vuole Iddio 9 
e volere ciò che non vuole Iddio? Un Uomo 
dabbene , facendo Tempre ciò che vuole Iddio , 
fa Tempre la Tua volontà. ' 

III. Punto. Anima mia, che pretendi di far 
tu t La volontà di Dio , o voglia tu , o non vo- 
glia , fempre fi adempie . Ella è a guiTa d’ uno 
fcoglio immobile j Te tu 1 ’ urti , anderai in pez-, 
zi. E’ a guiTa d’ un fiume rapido, che Teco tra- 
Teina quanto le fi oppone , e porta dolcemente 
al centro del ripofo quei che le vanno a fecon- 
da . Se tu fai la fua volontà, egli farà la tua ; 
fe tu non lo fervi , egli in certo modo fervi rà 
te ; fe tu ,, per così dire, lo affliggi , egli afflig- 
gerà te. 

Mio Dio , lo confeflo , e lo conofco per efpe- 
rienza, non vi è alcuna Toddisfazione in recar- 
vi de’difpiaceri , neffuna .utilità in offendervi . 
Finché fono flato male con voi , Tono flato an- 
cor male con me medefimo . Dappoiché vi ho 
fatta guerra , non Tono mai flato in pace . Fate 
oramai di me, ciò che vi aggrada. Fatemi fer- 
vire , fe non vi voglio amare • Traetemi jser 
forza, fe non vi voglio feguire » Fate voi ciò , 
che di me volete , fe accomodar non mi voglio 
alla voflra volontà. 

' f ■ .1 , r ■ , ✓ 

Sona , tnalay vita , quidquid acciderit « . 

& mors , paupertas , &\ Prov. zi. za. 

honejìai a Deofunt . Eccl. Quietimene enim fece s 

ai. 14. rit voluntatem Tatris mer 9 „ 

Jnveni David filium qui in calli ejì , ipfe Meus 
Jeffe , virum fecundum frater , & foror , & ma - 
cor tneum , qui faciet ter . Matth. 12. 70. 
cmnes voluntates meas . Verumtamen non fette 
Aft- IJ* ZZ. ego volo , fed Jicttt tu • 

7 {on contri fabtt jujìum Ibid. 26. 39. 

< Per 

~ • / 
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1 Per la XII. Domenica dopo la Pentecoste. 

l K EVANGELIO DELLA DOMENICA, 

e della Settimana . . 

«. * j ‘ fttfc • ‘Xv » Vj-*- >*« ■ », V< i i f * «|t ' • J 

B E**/ och// , qui rident qua yos yidctis » Dico 
enim yobis , ^#o<i multi Vropheta & Rege* 
yoluerunt yidere qua yos y/detis 5 *v/^e- 

runti Ó* audire qua anditi* > & non audierunt . 
£* ccce quidam Legifperitus furrexit , tentans il- 
luni , •* Magifter , quid f ac tendo yitam 

aternam pojfidebo? At file dixit ad eum t : In lege 
quid fcriptum efi? quomodo legis? llle rejpondens y 
dixit : Dilige* Domtnum Denm tuum ex foto corde 
tuo y & ex tota anima tua y & ex omnibus y tri- 
bù* tui* 3 & ex omni mente tua : & proxtmunt 
tuum ficut teipfum • Dixitque illi : Rette refpon - 
- di fti : hoc facj& yhet . Ille autem voleri* jufli fi- 
lare feipfum 3 dixit ad Jesum : Et qui* efi ìncus 
proxtmus ? Sufcipiens autem Jesus > dixit : Homo 
quidam defcendebat ab Jerufalem in Jericho y Ù* 
incidi t in latrones y qui etiam defpoliavcrunt eum s 
& plagi* impofiti * abierunt y femtvivo relitto* Ac- 
ci di t autem ut facerdos quidam defeenderet eadem 
yia: & yifo ilio y preterivi* ♦ Simili ter & Levi- 
ta y cum effet fecus locum y & videret eum y per- 
ir anfiit • S amari tanti* autem quidam iter faciens 9 
yenìt fecus eum: & yiden * eum y ini feri cordiamo- 
tu* efi y & appropian* y alligayit vulnera ejus y 
infundens oleum & vinum : & imponen * illum in 
jumentum fuum y duxit in fiabulum y & c urani 
ejus egit 3 & altera die protuli t duo * . denarios : & 
dedit fiabulario y & ait : Curam illius labe : & 
quodcumque fupererogaveri* , ego cum tedierò redp 
dam tibi • Qui* horum trium videtur tibi proxi - 
mns fuiffe Hit y qui incidit in latrones ? At tlle 
dixit : Qui fecit mi feri cordi am in illum • Et ai t 
illi Jèsus : Padey & tu fac fimiliter • Lue* io. 


1<?4 jPer la XII. Domenica 

i * • 

■ CO N S I D E R AZIONE ' ' 

* i 

* f 

Sopra P Evangelio correnti • 

* •£* ' . ! s. 

• f r % . 

I. Puntò . TJ Eati gli - occhi , che veggono ciò che 
- . , ■ li vw vedete .Più beati quei che cre- 

dono ciò che non veggono .j Beatifiimi quei, che 
ricevono Gesù lènza vederlo, che godono della 
lua Divina prefenza , e de’ fuoi dolci tratteni- 
menti , che lo fanno entrar nel loro cuore , che 
ve lo fanno vivere , e regnare , che non opera* 
no fe non per impulfo del fuo Divino Spirito . 
Quella è la feliciti di quelli , v e quelle, che li 
Comunicano degnamente • Anima . mia , molti 
gran Re, e molti grandi Profeti deliderarono di 

* vedere ciò che tu vai a ricevere nel tuo petto* 
Che renderai tu al tuo Dio per cosi gran bene- 
fizio? Ei defidera folo,. che tu lo lafci ripofar 
nel tuo cuore ,. e che tu qon lo fcacci mai’ da 
eflò . E’ egli ragionevole » e giallo ? 

. II. Punto. Signore , che volete ve/, che to fac- 
cia per confeguire la vita eternai Non dice , che 
bifogna che io pentì, creda, o defideri : ma che 
bifogna' che io faccia . Imperocché per falvarfi 
non balia aver buoni penlteri , nè bu5fii defide- 
r ) ; vi fi richiedono' ancor buone opere . Molti 
dimandano > che farò io per arricchire ; per ac- 
crefeere la mia fortuna; per iliabilir la mia Ca- 
la ; per provvedere a* miei figli ; Che farò io 
per acquiftar dell* onore, del credito, e della ri- • 
putazione ì Che farò io per ricuperare la finità , 
e conlervarla ? Ma pochi dicono , che farò per • 
guadagnare il Paradifo, e fuggir l’Inferno? 

III. Punto-, Amerete il Signore Iddio con 
tutta la volìra mente , con tutto il voftro cuo- 

• re, con tutte le voftre forze, con tutta l’Anima 
voftra ? Con tutta la voftra mente, non penfan- 
do che a lui » con tutto il cuore, non defide- 
rando che lui ; con tutte le voftre forze , non 

fati- 


\ 


X 


r 


dopo ta Pent ecojle . i Af- 

faticando che per Jui ; con tutta l’Anima vo- 
ftra , non vivendo fe non per lui. Lo amate voi 
così ? Ah , che voi non penfate fe non al mon- 
do ; non amate fe non il mondo ; non faticate > 
non vivete fe non pe ’1 mondo . Non penfate 
fe non a voi fieflfo j non amate fe non voi itef- 
foj non faticate fe non per voi fieffo; non vi- 
vete fe non per iòddisfar voi fteflo. 

Le parole della. Scrittura fono nel finé della Con - 

fider anione feguente . 

«. • ‘ ' 

Per il Lunedi' della XIX. Domenica 
dopo là Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE 

' • -■ 1 ) t - 

Sopra l' amor di Dio » 

ì. Punto . tt I ha egli cofa più giufta , più 

V neceflaria , più onorevole più * 
dolce» e più facile, che amare Iddio ì Egli è il 
primo, è il più eccellente Edere di tutti. Egli è 
la bellezza , e la bontà -per effenza , per cui tutto 
è buono , e bello. Se io amo tante belle cofe r/ 
quanto amar devo la Bellezza ifteffa? Egli è , chO 
mi ha data la vita , e mi ha formato il cuore . E 
chi deve raccogliere il frutto d’un albero, fenon 
quello che lo ha piantato 1 Io non fono , né vivo in 
terra, fe non per amarlo ; merito dunque di mori* 
re, fe non lo amo • A chi obbedirò, fe non al 
mio Padre , e al mio Re ? Ora egli di più mi co- 
manda , che lo ami fotto pena di eterna morte . 
Mi promette il Paradifo , fe lo amo j è morto 
per eccello di amore ; affinchè io lo ami . 

II. Punto . E bene , Anima mia , farai tu 
Tempre infleffibile a sì potenti attrattive , ingra- 
ta a’ benefizj così grandi , ribellerà così giufti 
comandi , lorda a così grandi minaccie ; nè ti 
curerai di promeffe sì vantaggiofe? Di qual na- 
tura 
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tuia c il tuo cuore , fe tu non ami un Dio sì 
grande, sì amabile, sì perfetto? Un Dio, che 
ti ha dato 1’ eficre , e te ’l conferva ; un Dio , 
che ti ha fatto benefizj infiniti , che per te è 
morto, che ti vuol far parte della fua beatitu- 
dine, e alfociarti al fuo imperio? Signore, dice- 
va Sant’Agoflino , chi fiete voi > e chi fon io, che 
mi comandiate di amarvi ; e mi minacciate mi- 
ferie così grandi , fe non vi amo ? Vi è forfè per 
me miferia maggiore del non amarvi ? Vi è for- 
fè per me cofa più gloriofa , e più utile dell’ 
amarvi ? Che v’ importa , che io vi ami , o non 
vi ami ? Sarete forfè più felice , fe io vi amo ; 
o miferabile, fe io non vi amo? O Divino aman- 
te , voi volete , che io vi ami per rendermi bea- 
to coll’ amor voftro . Oh beato quel cuore che 
vi ama? Oh infelice quel cuorè che non vi ama! 


Ego diligente! me di- 
ligo . Prov. 8. 17. 

Si Ungiti s hominum lo - 
qiiar & Angclorum^c. fi 
di frignerò in cibos paupe- 
rum omnes facultafes meas 
C 're. charitatem autem non 
habuero , nihil mihi fro - 
dejl . 1. Ad Cor. 1 3» i* 
Deus charitas e fi , & 
qui ma.net in charitate , 


in eo . Joann. 4. 16. 

Videte qualem eh avita- 
ttm dedit nobis Deus , ut 
fìlii Dei nominetur , & 
fimus . 1. Jo: 5. r. 

Ipfe fri or dilexit noi. 
Ibid. 4. io. 

Diligam te , Domine , 
fortitudo mea , Dominui 
fìrmamentum meutn , & 
refugium meum , c 5 * li be- 


iti Deo manet , & Deus , rator meus . Pf. 17. I. 

Per il Martedì' della XII. Domenica 
dopo la Pentecoste. 


CONSIDERAZIONE 
Sopra la Carità . 

I. Punto. T A Cariti è un telerò di' meriti , 
JU che ci arricchifce ; di grazia , 

. • che v 


, _■ r ^ 
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che "èt fantifica ; di fànità , che ci perfeziona ; 
un teforo di pace , che ci rende beati • 

Elia toglie tutti i noftri peccati ; calma tutte 
le noflre pa filoni » produce tutte le virtù; ad- 
dolcile tutte le pene ; ci rende limili a Dio ; 
ci unifce > intimamente a Dio ; ci trasforma in 
qualche modo in Dio ; fa che Iddio lì a tutto 
itoflro, e noi vicendevolmente tutti di Dio. 
^11. Punto. La Carità non cerca le fleffa; ama 
ibi per amare ; il fuo amore è il fuo diletto , e 
la fua ricompenlà . Ella è umile, paziente, ma ti- 
fata, e obbligante. Noti s’irrita, non lì gonfia, 
non è altiera , non lì fdegna , non è invidiofa ; 
tutto crede , tutto fpera , foffre tutto , tutto do- 
na-. Giudicate da quelli effetti, fe voi avete la 


carità *. 

*0 Carità , o mio Dio , perchè mi comandate 
voi,. che io vi ami ? Non dovrelle piuttofio vie- 
tarmelo ? Come pollò io non amare un Dio in- 
finitamente buono ? Un - Dio che ci ama - da 
tutta l’eternità? Che ci ama gratuitamente, te- 
neramente , e collantemente ? Un Dio infinita- 
mente fanto i di perfezioni e beni infiniti ? Un 
Dio , che ci vuol far fanti , Re , beati , Dei in 
qualche modo, com’effo? -..r*,* ]$• , -,^ r ■’ 
III. Punto . E pure , o Dio di bontà , io non 
vi amò : non ho nel mio cuore nemmeno una- 
fcintilla di carità .* fono tutto fuoco verfo le 
Creature , e tutto ghiaccio verfo di voi : fono 
fuperbo impaziente , rabbiolò , collerico , invi- 
dio/o , maledico » '.fenfuale , ed avaro . Non cre- 
do niente j non ifpero niente ; non loflro nien- 
te ; non perdono niente . Aimè , come mi falve- 
rò io, fe non ho niente di carità? ’ * - 

. Mio Dio , quanto mi difpiace d’ avervi prefe- 
rito a miferabili Creature! Vi ho amato troppo 
tardi, oh bontà Tempre antica, e Tempre nuova! 
Vi ho troppo ' predo offefa , oh bontà Tempre 
amabile, '-e tempre da me- deprezzata! Non cef- 
fèrò in avvenire di lodarvi , di benedirvi > e di 

amar- «y 


i£8 Ver il Mercoledì della XII. Domenica 
amarvi^ oamor mio; e vj fupplico, che mi faci 
ciate morire » Albico che io celierò daJl’ amarvi. 

Diliges Dominion Deum Remittuntur ei peccata 
tuum ex foto corde tuo , multa , quoniam dilexìt 
& in tota anima tua , multum . Lue. 7. 48. 

& in tota mente tua . Deus ebaritas efi , & 
Matth. zz. 37. qui manet in cbaritdte y 

Finis fracepti efi cha- tn Deo manet , & Deus 
ritas de corde puro , <& in eo . 1. Joann. 4. 16. 
confcientia bona , & fi- Htec efi enim ebaritas 
de non fiHa . I. Ad Ti- Dei ? ut mandata ejutctf 
moth. u pi fiedtamus . Ib. f. 3. 

Charitas operit multi- Qui habet mandata mea 
tuditiem peccatorum . I. & fervat *a , èlle efi qui 
Petr. 4. 8 . . diligit me . Jo: 14. 2 1. ■ 

P £ r il Mercoledì' della XII. Domenica 
dopo la Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE 
Sopra V utilità dell' amore di Dio- 

I. Punto. T 'Amore nafee dall’unione} tende 
JLi all’ unione , A ripofa , e li con* 
ferva nell’ unione . Un cuor retto non fi lafcia de- 
pravare ; un cuor puro non fi lafcia imbrattare ; 
un cuor libero non fi lafcia far fchiavo ; un buon 
cuore non fi lafcia dividere. Infelici coloro che 
hanno il cuor doppio , dice il Signore ; eglino 
non amano Iddio , nè per Tuoi Iddio li conofire . 

II. Punto . Un Uomo non può fervire due 
Padroni ; un cuore non può amare Iddio, e il 
mondo ; il Creatore ; e la Creatura. Un corpo 
non può aver Che un’Anima ; un Sole il mondo ; 
un folo Re un Regno ; un folo Governatore una 
Città ; un fol Pallore una Greggia ; un fol Pi- 
loto una Nave ; un folo amore il cuore; e un 
folo Iddio l’amore. 

III. Puh- 
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, HI. Punto . Gli darete , voi dite , la meri 
del cuor vollro ? Quella divifione è ingiufla • è 
ingiurio^, è imponibile . E che ? Forfè Iddio 
non ha creato fe non la metà dei cuor vollro ? 
Non vuol egli forfè falvarne che la metà ? Vi 
ha egli forfè data la metà fola dei cuor Cuoi E 
perchè dunque volete voi dargli folo la metà del 
vollro ? E* forfè troppo a un Dio il cuor d* un 
Uomo ? Vi ha forfè comandato , che non gli 
diate altro, che la' metà del vollro cuore? 

Oh Dio del mio cuore ! io fin ora non vi ho 
amato ; mi fono formate tante Divinità, quante 
ho amato Creature . Ah quanto fono andato er- 
rando , quando non vi ho amato ! 

Vi amerò in avvenire, mio Dio, con tutto il 
cuore , con tutte le mie forze , e con tutta 1* 
Anima mia . Non dividerò mai più il mio af- 
fetto; giacche voi liete tutto mio, farò io tut- 
to vollro . Quella è la divifa del mio cuore 
Tutto a tutto. Uno a unb. Solo a folo . Mio 
Dio , mio tutto ; Voi mi avete dato tutto il 
vollro cuore , che è sì grande ; farei bene in- 
giufto » fe non vi deffi che la metà del mio 
cuore , che e sì piccolo ! 

Hem pottft duobus do- refi Deut , fequimìni ettnt s 
tuw/s [ervtre , aut enim\fi antera Baal , fequimim 

itr.um nAmhahphtt _ /.l - l<7/u«, « T) . a 


unum odio habebit , & al 
terum diliget : aut unum 
fujìinebit , alterum con- 

temnet •• Match. 6. 14. 

Ufquequo claudicati s in 
dtuu fatteti Si Domimi 


illum . J.Reg. 18. zi. 

Divifum eft cor eorutn, 
nunc tnt eri buri t . Olee 
io. 1 . - 

V* duplici corde . EccL 
a. 14. ^ 


Crajjct Tom . III. 


H 


P EH 
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t N • . , ¥ 

Per il Grò vedi' della XII. D osceni c a 
dopo 'La Pentecoste, - 

CONSIDERAZIONE 

Sopra l'amore del Vrojjmo a imitazione di 
quello del Samaritano . 

> 

I. Ptjnto, 5T A Carità vi ftimola ad amare il 
■ I i voftro Proflìmo , Qualunque di- 
fetto egli abbia, è Uomo come voi } formato 
ad immagine di Dio come voi ; ricomperato col 
fangue del Figliuol di Dio . come -voi ; egli é 
'parte del Corpo di Gesù Crifto come- voi ; fi- 
glio della fua Chiefa come voi ; nutrito e fan- 
tificato come voi da’ medefimi Sacramenti . 

II. Punto. Iddio vi comanda, che amiate il 

voftro Proflìmo, come voi medelìmo. Gesù ve 
lo comanda, ve l’ordina , ve ne prega. Tiene 
per fatto a sè tutto il bene , o il male , che fa- 
te a lui : lo ha foftiruito in fuo luogo per rice- 
vere -la limofina , ed a quella ricognizione , che 
a lui Hello dovete : ha trasferito in elio tutte le 
ragioni , eh’ egli avea fopra di voi : vuole , e 
intende , che paghiate ad elio tutto ciò , che 
dovete a lui rbedefimo . : 

III. Punto . Non fono Difcepolo di Gesù > fe 
non amo il mio Proflìmo : non fon Oriftiano , 
fe non lo (occorro . Iddio deprezzerà me , <fe 
di /prezzo lui j odierà me , fe odierò lui afflig- 
gerà me, fe affliggo lui. Al contrario mi Icufe- 
rà , fe lo feufo ; mi fopporterà , fe lo iòpporto ; 
mi perdonerà , le gli perdono ; tratterà me , co- 
me tratterò lui ; intorno alla carità , che gli ave- 
rò ufato, farò principalmente giudicato. 

Quale farà la voftra fèntenza ? # C he farà di 
voi , fe Iddio fi porta con voi , come vi fiere 
portato col voftro Proflìmo ? Non defiderate voi , 
che Iddio vi ami ? Che vi faccia del bene ? Che 

vh a f- 
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vi affilia nelle voffre neceflìtà? Che vi (opporti 
nelle voffre debolezze ? Che vi leufi ; che vi con- 
foli : che vi perdoni? Andate, e fate il mede- 
fimo col voftro Profilalo . 


Di li gei proximitm tu uni 
J ictit teipfum.Matc.19.19. 

Diligere proximum tam- 
quam fe ipfum , marni ejl 
omnibus holocautomatibus 
& f acri fidi 1 . Marc. 12. 

Alter alteriti s onera por- 
tat»& fic adimplebitis le- 


gem Cbrifii . Ad Gal.tf.z. 

Ante qmnia autem mn~ 
tuam inrobifmetjpfis cha- 
ri totem continuarti h abeti - 
tei. i.Petr. 4. 8. 

In hoc cognojfcent omnes > 
quia Aifcipult mei ejl/s y) fi 
di le Elione tn habuerit/s ad 
inricem. Joann. 13. jy. 


•~i ! ik- 1 : ♦ — . , 

i X? ¥ R 2 n 1 Vw E«oi j^ELLA , XJI. p O.H JJ. K I q t A 

•iDOPO UA P,^14TECP?TE. » 

» C OiW. S. I, D;E R A, Z I O JSf, E 

r " * , 

Sopra r M 4 micjye 9 particolari ,.e naturali 
' • . incUpayfitii , 


• I.-> Punto .|T L'Sammaritano norv dimanda a quel 
\ 1 > ferito > ? di che* Paefe fia ; ,.fe G* e - 
co , O; Barbaro non, addoffa fopra gli altri., il de- 
bito della cariti, che gli rende i,n.on dice Toc™ 
ca ai;Sacerdoti, e^a’ Leviti, e non a me, pen- 
fare. a.queft’iUomo , io non glj appartengo nien- 
te ; non.fi ileuia colia lua igm>fiauj?a (dell' arte 
medica, nè col pericolo, che corre,, di cadere 
egli fteflo nelle mani degli affaflini , fe fi ferma . 
Non iriipamiiaaiè. .vino, jiè olio*jièdinaro, lo 
mette fopra il luo Cavallo, ed egli cammina a 
piedi . Lo conduce all’Ofteria, raccomanda , 
che fe ne abbia cura , e promette di fare le fpe- 
fe . Perchè fi deve amare il Profilino ; cioè a 
dire , bifogria amar tutti fenza eccezione , non 
deludere alcuno dal fuo cuore , e fare tutto ii 
* H 2 bene 
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' bene poffibile a* più oiiferabili . Amare per iheli- 

• nazione , è amare da beflia . Amare con inclina* 
zione , è amare da Uomo. Amare lènza inclina* 

. zione , è amar da Criftiano . Amare contro alla 

- fu a inclinazione è amar da Santo . . 

II. Punto . La Carità Crifìiana abbraccia 

- ogni Torta di perfone : Giudei e Sammaritani : 
Greci e Barbari ; Criftiani , e Pagani ; Giufli , 
e Peccatori; parenti, e ftranieri : amici, e ne- 

«mìci ; quei che ci. fan bene , e quei ancora , 

■ che ci fan male ; quei , che fono del noftro ge« 
^nio, e quei ancora, a cui abbiam contragenio . 

Il motivo della Carità è unico, indivifìbile » « 

• univerfale . Se io amo per Iddio chi mi piace 9 
'devo amare ancora chi mi difpiace: imperocché 

ambedue fono flati da Dio creati; ambedue fon 
'fatti a Tua immagine : ambedue fon ricomperati 
col Tuo fangue : ' ambedue fon chiamati alfa fua 
gloria. Dunque fe voi amate uno» e non l'al- 
tro , non ne amate alcuno per Iddio , nè per 
motivo di carità . '' 

III. Punto . Io non devo amar tutti ugual- 
mente : ma non devo odiare alcuno . La carità 
preferifce il parente allo flraniero : ' il Cattolico 

! all' Eretico ; ilgiufìo al peccatore i ma deve 
■nel cuor fuo tutti abbracciare , fenz' deluderne 

- alcuno . Le amicizie particolari fono od j uni- 

■ verfali. Le unioni d’ inclinazioni nelle Comuni- 
tà e nelle Famiglie , fono feifmi ed erefìe del 

1 cuore • Quanto più amate una perfona per tene- 
rezza di particolare amicizia» tanto meno ama- 
. te tutte le altre . 

« ■* 

. * * 

Le parole dilla Scrittura fono nel fine della Con - 
fiitratfone feguente . ^ * 
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Per il Sabato della XII. Domenica 
dopo la Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE 

• . j 

Sopra le amicìzie particolari . 

I» Punto . Q E voi liete tutto d’ una perfona della 
J Comunità , non amate più niente 
le altre . Rifpetto a loro commettete un’ ingiù* 
ilizia, negando quei contrafTegni di amore, che 
lor dovete. Offendete la Carità col dividerla ; 
fate dell’ eccezioni , e delle diliinzioni , che le 
fono ingiù riofe . Per quella parzialità di amore 
offèndete la Comunità > trafgredite la regolare 
olfervanza ; fuggite a poco a poco la folitudine ; 
e il ritiramento , ed il lìlenzio vi lì rendono 
infopportabili . Non ardite più prefentarvi di- ’ 
nanzi a Dio , che vi rinfaccia la voftra infedel- 
tà . L’ Idolo , che voi amate , vi occupa tutto 
il cuore; i vollri trattenimenti non fono, fe non 
mormorazioni de’ vollri Superiori , 0 de* vollri 
compagni ; le vollre azioni fono licenze perico- 
lofe ; fate palTare per cole indifferenti le colpe 
ifteffe : il vollro fpirito è Tempre fenza raccogli- 
mento , il vollro cuore fenza divozione > fenza 
gullo le vollre orazioni , le vollre Comunioni 
feriza frutto, fenza pace la voilra vita» e fenza 
merito le vollre fatiche . 

II. Punto. Rellerete pure sbigottito alla mor- 
te , quando vi accorgerete di non aver mai amato 
alcuno con vera carità ! Imperocché non amate 
alcun vollro Prolfimo per Iddio , fe non amatd 
tutti fenza eccezione. Se n’eccettuate un fofor, 
il vollro amore è naturale , e umano i ? non 
Crilliano, e Divino. Oh quanto tempo perduto 
in quelle tenere converfaziopi ! O che pericolo- 
fe dimellichezze ! O che difeorfi inutili 1 O che 
peccammo!! trattenimenti ! 

H 3 . * III. Pun- 
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III. Punto . Amate per Iddio ogni forra di 
pcrfohèr; poiché tutte fono fue : immagini , fuoi 
va (falli , fuoi figlj , fuoi credi , e fue membra ; 
poiché tutte fono ricomperate col fuo fangue ; 
tutte le ama, e ci comanda , che le amiamo tut- 
te . Amate più le perfone dabbene ; ma fate , che 
il voftro amore non fi faccia troppo conofcere , 
per non dar gelofia ad alcuno. Mofìrate più af- 
fetto a coloro, contro a’ quali fentite maggiore 
avverfione . Biifta un folo atto di amor di Dio 
per ottenere il pèrdono' di tutti i peccati j né 
mai farete tanto ficuro d* averne prodotto alcu- 
no , le non quando farete bene a coloro, verfo 
de* quali non avete inclinazione alcuna » ma 
grande avverfione. 


Ttfon evi m refpici* per- 
fonam hominum'. Macth. 
zìi 16. 

Solem fiati* oriri facit 
fuper borio* & maloJ , & 
fini t fuper jnjti* & in - 
juftos . Ibid. f. 

accipiet perfonat» . 


Déuteron. \ 6 . 19 . 

Tfumquid non "Pater 
tinus omnium nofìrnm ì 
Tfumquid non Deus uni** 
creane no* ì §uaré ergo 
defpicit unufquifqne no- 
Jìritm fratrem póniti ? 
Malach. 2. 10. 


Per là XIII; Domenica e kto'ó va' P£j&LeUÌfVl 

EVANGELIO DELLA' DOMENICA, 

e della Settimana. 

’ . ’ * 

-af'VTXAfr''- irét Jesus ìn-Jerufalem, trltrrfibatpef 
lv medi ain- Sarriariani . & Gaiihentn 1 » Et : c»m 
ingrederètuT q'uodàam ‘ cttfiellutitj octutrMtrif ei'de- 
cem -viri le prò fi , qui'fieterum' a longe't & livave- 
runt vocem , ài cinte s : Jesu praceptof » rtiiferere 
tiofiri . Qutrs titvidit ,-dixit i //e', oftendite'yos fte- 
cerdotibus . Ét fall ut» efi , diir» ireitt ■> mondati 
funt . unut aUteni'ex illi*-, Ut vidi? quiómOn' 
datus efi 3 regreffus efi corti 1 rtiagka- voce tiiagnifi* 
- - " fiumi 
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fidanti Dtum , &xecidif, in.faciem ante, fede* ejns 9 
grafia* agens : & hic erat Samaritana* , I&fpónr, 

- deitSyaHpmi jE$jjs.i dhfit t \ 2 {onne< decem/mundati 
fumi. noyem ubi .fui# ì ^on>xft inyentm qui . 
r adire t* & dar et gloriato-, Deo 9 niji hic alienige? 
na * Et : , alt illi t Sarge .* yade 5 quia fide? xu* te 

fahvm fccit > Lue* 17* ' 

* 

7 CON S I D E R A ZI G N B - 

« V » ' 

* * 

•vr 

* ' Sopra , Vi Ey angeli 0 corrente . 

' i * 

«# • * 
* * * * a * * w- 

I. P<GNTO'» ! '^r>. Esù è Tempre, in viaggio ; e. per; 

V«X>. dovunque palla, vi lafcia<. con- , 
traffegni della fua bontà : Palsò, dice S. Pietro, 
fanando .tutti i malati , e liberando offe Ili . Co- 
sì devono fare. i, veri Difcepoli di Gesù Crifto » 
devon lafciar per tutto contraflegni dì carità, c 
di mifericordia . In qualunque luogo lì trovino, 
devono guarir? infermi, efeacciar demonj. Ali 
quanti fe t ne. incontrano nelle couverfazioni > in 
cui talora: vi. trovate > e ne* viaggj, che fate !. 
Vi affaticate,, voii per, la converfione di quelli , 
poveri peccatorii- La lor falute dipende fovente- 
dai una. buona parola, che dite loro . . 

II. Ponto . Due - lebbrofi fi fanno, innanzi a 
Gesù ,, voi ne troverete un* infinità, ; e fono ap- 
punto i-, peccatori : dite- loro, che fi prefentino 
a*. Sacerdoti , e così li guarirete. La lebbra è fi- 
gura del peccato attuale , e abituale . L’ attuale 
sfigura l’ Anima, la corrompe , e la confuma ; e 
quando è paliate in abito , diventa quali incu- 
rabile,, come la lebbra . Non liete già in quello 
fiato ? Non avete già peccati di confuetudine ? 
Non fentite già iLvoftro male? Ah che voi fie-, 
te lebbrolol Andate a prefentarvi dinanzi a’ Sa- 
cerdoti ; dipoi prelentatevi a Gesù che vi allet- 
ta fui facro Altare . Non abbiate paura di ac- 
coftaryici j ei vi guarirà col lolo toccarvi ; pur- 
ché abbiate un vero dolore, de’ voftri peccati j 

H 4 pur- 
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peccatunt ritenni , e^* cela- domum tua.ni , fiatim ado- 


vi in finu meo tntqusta- 
tem me am . Job 31.53. 

Qui abjcondit J celerà 
fu a 3 non dirigetur : qui 
autem confejfus fuerit y & 
reliquerit ea , mifericor- 
dia.ni confequetnr . Prov. 
zS. 13. 

Dixitque Raphael ad To- 
biam : At ubi introieris 


ra Domtnum Deum tuum 9 
& grati as agens ei , accedi 
ad Vatrem tuum , & ofcit - 
lare tum . Tob. 1 r. 7. 

Quid retribuam Domi • 
no prò omnibus qiut re- 
tribuii mihi ? Calicem 
[aiutar is acci pi am , 
nomen Domini invocabo . 

Plalm. 11 $' 13. 


• 

» 

J Per il Martedì' della XIJI. Domenica 
dopo la Pentecoste. 


CONSIDERAZIONE 

/e malattie ., , 

I. Pttnto.T} Erchè Iddio vi affligge coJJe ma- 
.JL lattie? Per glorificarli in voi; pe$ 
caftigarvi de'voitri peccati, per provare l.a vo- 
ftra virtù* per confervarvi nell’ umiltà ; per fa?*, 
vi meritare il Cielo * per farvi partecipe delle* 
fofterenze del Tuo Divino Figliuolo. , , 

Non poffo far niente y voi dite eh? ma io vi 
dico , che potete far molto , fe potete mole** 
patire. Meritate più col patire, che coll’ operai 
re . La natura gode più di operare , che di pa- 
tire • Gli altri faticano per voi , ma voi fofte- 
tire per effi : onorano Iddio coi loro operare, e 
voi l’ onorate col vofiro patire . 

Avete ben qieritato nel foftèrire , e Tempre 
più meritate fofterendo . Voi domate le volire 

{ taflìoni , e accumulate ricchezze immeniè per 
' eternità . Se Iddio vi toglie la faniti , ve J4 
toglie per darvi la iantità . Che corto vi {4 
\ H 6 egli } 


Digitized by Google 


1 B 0 Tir il Martedì della Xìtl '. Domenica 
egli ? Che occafione avete voi di lamentarvi 3 
Egli (offre, per così dire, con voi, e voi fof- 
ferite con lui j egli porta la vollra croce , e voi 
portate la fua . Non è egli quello un gran mo- 
tivo di confolarfi ? 

II. Punto . E’ pur forte l’Annna voftra, quan- 
do è debole il voftro corpo 1 E al contrario è 
pur debole la voftr’ Anima , quando è forte il 
corpo voftro 1 Le malattie ci difaftezionano dal- 
la vita, et fanno penfare alla morte > ce la fan- 
no desiderare > reprimono la noftra Superbia j 
raffrenano le noftre fregolate pa Aloni ; ci uni- 
rono* a Gesù Sofferente » Sollevano al Cielo il 
cuor noftro ; ci danno contraffegni , che Dio ci 
amo* e pegni Sicuri della noftra Salute . 

Corpo mio , bifogna fofferire * o in quello 
mondo , o nell’ altro * tu hai oft’efo Dio con un 
piacer volontario j fot! disfare lo devi con aiprez- 
ze , che fieno contrarie alla tua volontà . Poi- 
ché ti fei imbrattato colle colpe, che hai com- 
meffe > devi fate il tuo Purgatorio m quello 
Mondo, fe non io vuoi far nell’altro . Se non 
Sèi purificato , come entrerai tu in Cielo , do- 
ve non può entrar niente d’ immondo ? Oh per 
te formidabile neceffità , dover patire ©• m ter- 
ra , o nell’ Inferno ! E pure bifogna , che tn 
elegga o r uno , o l’ altro * eleggi tu. qual de* 

«*# 

III. Punto . Anima- mia , rallegrati r l”m fer- 
inità ha indebolito molto il corpo , tuo nemicar 
mortale ; vedilo Senza forze r e lènza vigore j. e~ 
non è più in iftato di nuocerti. Tu /ardevi una 
volta di deluderlo di foffèrire il martirio ; cer- 
cavi Tiranni , che ci tormentaflèro ? Iddio ha 
foftituito in luogo de’ Tiranni, e d?l martirio- , 
la malattia , Soffri dunque-, con pazienza, e. Car- 
rai martire della fede, e della, carità» - . - 

Mio, Dio , da molto tempo io merico- v d’ r eflee- 
privato, dje Ila Sanità , poiché è molto , che io» 
oe ahuSo- , e noa me ac fervo fe non, per 
>- * • * e&a- 
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Iddio , riconofcerlp mifericordiofo ; è efercizio 
di umilcà per 1’ Uomo , riconofcerfi milerabile • 

Voi lo liete, e pure no ’1 conofcetej o fe’lco- 
nofcete , volete feguitare ad elTerlo. 

Le parole della Scrittura fono nel fine della Con - 
fiderayone feguente • 

Per il Lunedi' della XIII. Domenica 
dopo la Pentecoste. 

» 

CONSIDERAZIONE - 

Sopra la guarigione de* lebbrosi • 

I. Punto. Esu rimirò i dieci Jebbrofi. Il ri- 

vi mirar di Gesù è il principio di 
ogni bene . San Pietro riconobbe il luo fallo * 
fubito che fu da Gesù rimirato. Natanaele con- 
fefsò, ch'egli era Figliuolo di Dio dopo che 
da lai fu rimirato. Se avete tinunziato al mon- 
do , fe avete cambiato vita , fe non fiere più 
/chiavo delle voilre paflìoni , ringraziacene Iddio y 
che vi ha dato uno fguardo di coropaffione > 
quando eravate fchiavo del peccato. 

II. Punto. Andate, dice loro, e prelevatevi 
a’ Sacerdoti ; efiì obbedifcono , e nell’ andarvi j 
cedano rifanati . O virtù ammirabile dell’ ubbi- 
dienza , che |a miracoli cosi ftupertdi l Se noni 
fiere guarito dalla lebbra de’ vofiri vizj , v’ è dà 
cerner molto , che non fiete aliai ubbidiente a” 
Confeflori, voli ri Superiori. Gesù ordinò loro 9 ' 

che fi prefentaffero a’ Sacerdoti j lignificando co» 
ciò il modo , che iftabilrr dovea nella fua Chie- 
fa per la cura delle Anime# il quale confitte x im 
con fe ll.i re a* Sacerdoti le- proprie colpe ,, e i pro- 
pri mali abiti , Se non ilcuoprice loro le volli q 
malattie , come volete voi# effetti vi guarifca- 
noi Noltra Signore ha ordinato le cole in modo* 

H p ch e 
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Per il Giovedì' della XIII. Domenica; 
dopo ea Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE 

Sopra lo jlejj'o Soggetto • 

I. Punto . npUcti i dannati nell’Inferno dico* 

X no, che perduti fi fono per il mai 
efempìo . Si imitano quei che fi ftitnano ; piac- 
ciono quei che fi amano ; e con quei che piac- 
ciono , fi coaverfa . Voi non piaceiete mai a’ cat- 
tivi, le non liete lor limile s bi fógna dunque Q 
lafciar la loro converfazione , o imitarli . 

Non dite, che non fate male alcuno conver- 
lamio con quei che peccano , e che vi conferva- 
te pecorella in mezzo ai* lupi. Non è egli un 
gran male lo fcandalo? Può egli amarli, e cer- 
carli fenza peccato l’occafion di peccare ? Chi 
può pervaderli che liete cado, converfando con 
impudici i Io crederò dunque » che un fiume poi- 
fa eonfervare la dolcezza delle fue acque in mez- 
zo ai mare? Ah voi liete morto, fe non temete 
di ammalarvi ! -- ó .• . < 

Ih Punto. L’ efempìo d un cattivo maeflco l 
infegna il male a quei che non lo fanno; loper- 
fuade a quei che lo temono ; vi trafcina quei che 
lo fuggono. S’impara preflo ciò che fi vede fa- 
re; e predo fi fa dò che fi è imparato. Se non 
fuggite le male converfazioni , i’occafione vi fa- 
rd predo cadere in peccato ; il mal efempio vi 
ci trafcinerà; vi ci fpigneri la tentazione : fi di- 
minuirà il vodfo timore : j’ indebolirà la grazia: 
e a poco a poco perderete la verecondia. Dopo 
aver peccato, vi avvezzerete a peccare; Jaqon- 
fuetudine paiferi in neceflìtà , e la nece fitti ih 
difprezzo. Rederd accecata la vodra mente, in- 
durito il vodro cuore; vi prenderete piacere di 
difgudare Iddio, e vi farete onore di offenderlo-. 

Final- 
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1 84 ftr il Giovedì della XlIbDotìtenica 
Finalmente caderete nel baratro deli’ donazione » 
e dell’ impenitenza.. ; sàù 

III. Punto. Anima Cridiana, fè il tuo, occhio 
ti è occafione di fcandalo > cavaloti : fe ti fcan* 
dal izza il tuo piede , o la tua mano, tagliati c 
l’uno > e l’altra , cioè a dire , allontanati da quei 
che ti fon cari , come gli occhj > utili , còme i 
piedi » e neceflfarj , come le mani , fe -ti fono oc- 
cafione di fpirituale rovina. Non amare quei che 
i mitar non devi . Non imitare quei , che non de-* 
vi amare. Non ti tìudiare di piacere ^a quei» » 
cui non piace Iddio . Non temere di difpiacere 
a quei, a cui Iddio difpiace. Fuggi quei, che 
lì allontanano da Dio, e da cui Iddio fi dilun- 
ga . Abbi orrore a quei, che odiano Iddio, e 
fono da effo odiati . Tu hai l’ ajuto . di poter 
fuggire le.occafioni pericolofe i fe ti ci trovi, 
hai grazia badante da potertene allontanare 3 m» 
fe vi redi, averai tu la grazia di non peccare ? . 
Non è ella prefunzione , prometterli una grazia 
efficace per non peccare » e volere dare j»ell* oc- 
cafion del peccato? Tu non puoi allettarne che 
una molto debole contro a un nemico - ben for- 


qui eommunieoverh /»- 
ferhtt y indtttt [uperbiam » 

Eccli. 13. x. 


ti lÀ’f 
"f- 


te, quale è il demonio , eh’ è potente, e qual» 
invincibile nell’ occafione ; perchè in efla tende; 
le fue maggiori infidie , e trova il nemico mez- 
zo vinto ,ienza forza,. e fenza difefa : Chi ama 
tl pericolo , perirà in ejfo 
• 2{oli effe amicus homt* 
ni iracondo, ntqueam- 
buie t eum viro furioso } 
ne forte '■ dijeat femttat 
«jut , & fumas feanda- 
lum anima tu* . Prov* 

22» 24 «*»'Vv » » f. 

• Qui tttigerit ficem * 


Recedete a tabernaco- 
li* hominum ifiorum , 
noli te tangere > qua ai 
tos pertinent y ne inrol— 
ramini paccatis eorutn « 
Nmiìd ló* z6*. rM, 

Si ochIhs tuus [caudale- 

^ <&tt te , eruf. eum y & prò- 

inquinabitwr ab ea. t & jice abs te . 18. 


Dennnctamus antem 
bis fratres in nomine Do* 
mini noflri Jeftt Chrifli y 

a** 


-V 


/ 
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offendervi . Oh quanto vi fono obbligato, che 
mi affliggiate inquefta vita, mentre con ciò mi 
date contraffegni di volermi coniòlare nell’ eter- 
nità ! Galiigatemi , mio Dio, in quefto mondo, 
purché mi ufìate pietà e mifericordia nell’altro. 
Fate del mio corpo una vittima, che fi facrifichi 
continuamente alla voftra grandezza , al voftro 
amore, e alla voftra grufìizia. Tagliate, e bru- 
ciate quefta carne nel tempo, io me ne conten- 
to, purché mi liberiate dalle pene deU’eternità 


fili in tua infirmi tate 
ne defpicias te ipfum , [ed 
era Dominum , & ipfe ca- 
rabi t te. Eccli, 38. 9. 

Miferere mei Domine , 
quoniam infirmus fum ; 
fana me Domine , quo- 
niam conturbata [unt of- 
fa me a. Pf. 6. 3. 


Infirmitai hcec non e fi 
ad mortem , fed prò glo- 
ria Dei. Jo: 11. 4. 

Cum infirmar , tunc po~ 
tens [um. 2. Ad Cor. 12.10. 

Ecce fanne faHus es : 
jam noli peccare , ne de - 
terius tibi altquid con - 
tingat . Jo: f. 14. 


Per il MercoledT della XIII. Domenica dopo 
la Pentecoste., 

CONSIDERAZIONE 

Sopra il fuggire le occ afoni , e le cattive compa- 
gnie, figurate ne' lebbrofi . 

X. Punto-. TN damo' vi mafcherate, e fìngete dì 
JL effer quello- che non fiete . I voftri 
compagni vi fanno conofcere . Ciafcuno converfa 
eoa chi è fipiik a sé. Voi fiete tale, quali fono 
quei , con cui converfàre . Se Tollerate in Cala 
Yoftra perfone viziofè , vi è motivo da credere , 
o che voi fiate viziofo, o che voi ben pretto lo 
diventerete . Si converfa con quei che fi amano , 
e fi vuole aver con loro fomiglianza . Dunque fe 
converfate con cattivi, o che lo fiete, o che lo 
farete tra poco» n 

IL Pu*- 
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ut fubtrahatis yos ab om- 
ut fratte ambulante inor - 
dinate y &• non ftcundum 


X8f 


tradhionem , quarti acce - 
perunt a mbts . Ad 
Theffol. 3. „ 


* 

9 

Per il Venerdì' delia XIII. Domenica 
dopo u Pentecoste. 


CONSIDERAZIONE 


1 Sopra la purità del corpo . - 

r 1 » \ 

I. Ponto .-T A lebbra . che è un male, il qua- 
- 'M - 1 le reca orrore , e corrompe la car- 
ne , figura il vizio dell’ impurità , che S. Paolo 
ci proibilce di nominare , e che perciò c’ impe- 
gna a fare una Conhderazione filila fua virtù 
contraria. • 

- Gesù ama le Vergini . Elegge per Madre una 
Donna , eh* era , e reftò Vergine ; accarezzò più 
di tutti i fuoi Difcepoli , S. Giovanni , eh* era 
Vergine ; e nel Cielo è feguitato » e accompa- 
gnato per tutto da un Corpo di Vergini. 

Chi è callo, lì alTomigìia agli Angeli . L’Ani- 
. ma fua è Spola di Gesti Cri fio. Il fuo corpo ha 
un diritto particolare fopra l’ immortalità della 
gloria. Averà in Cielo un* aureola particolare. 

Il fuo Trono farà vicino a quello del Divino ■ 
Agnello i e tanto maggior gloria averà , quanto 
più gcnerofamente averà combattuto. 

•II. Punto» E’ pure grande il teforo della Ver- 
ginità. ! ma oh quanto è difficile a cuftodirlo ! , 
Bi fogna elfer umile per elTer callo. Iddio umilia- 
i fuperbi , lalciandoli cadere in vergognolì pec- 
cati ; punifee lo Spirito con permettere le ribel- 
lioni del corpo i e cuopre con pelli di beliie 
quei» che fi vogliono. a lui uguagliare. 

• Per comandar bene , bilògna faper bene obbe- 
dire : per efler buono Superiore > bifogna e fiere 

„ “ ' flato 
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flato buon fudditoj il corpo ubbidifce a uno fpi- 
rito obbediente, e fi ribella a uno fpirito ribel- 
le. Lo (pirico. che non obbedifce al Tuo Supe- 
riore, perde l’imperio, che ha (opra chi gli è 
fuo interiore . 

III. Punto. Per efler cado, bifogna mortifi- 
care il Tuo corpo. Un fervo troppo bene tratta- 
to fi volta contro al fuo Padrone . Chi fente do* 
lore, non pcnfa al piacere: e/erciratevi nella pe- 
nitenza, e la carne non vi darà, faftidio . Per e(- 
fcr cado , bifogna vigilare (òpra gli occhj , e 
mortificar i fuoi Pentimenti ; bifogna fuggire le 
converfazioni pericolofe . Come può effere, che 
non abbiate cattivi penfieri , fe avete fempre 
cattive converfazioni? Lo Spirito è pronto, eia 
carne' debole. Fate orazione, e vegliate, affine 
non cadiate nella tentazione . 

Mio Dioj lafciatemi piuttoflo cader nell’In- 
ferno, che nel peccato dell’impurità. Il fuoco, 
che abbrucia i dannati, mi farebbe più Aspor- 
tabile del fuoco di quefla vergognofa paflione • 
Quanto temo la fuperbia , poiché ella ne fa fdruc- 
ciolare nell’ impurità 1 Voglio efler umile per cf- 
fer callo. 


Difcipitlus quem dili- 
gebat Jefus . Jo: zi. 7. 

Tacque tiubent , neque 
tmbentur » fed funt jl~ 
cut Angeli Dei in c&lo . 
Matth. zz. 30. 

Tradidie illos Deus in 
defideria cordis eorum in 
immunditiam: ut comn - 


meliis affici ant corporafua 
in fetnetipjis .'Ad Rom. 
1. 24. 

Hi fnnt qui cum mu- 
li eri bus non funt coin- 
quinati ; Virgines enim 
funt . Hi fequuntur A- 
I gnnm quocumque ierit . 
jApoc. 14. 4. 
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PéB 1 lES ABA'T O BEI i’A' XIII.* DOM E N ICA ' 1 
D’o pc l a» Pentecoste*: 


C-.O^N S I DER A'Z I O N E 

, ** m -# 

• * « 

> ♦ * 

« 

Sbpra il J \elo della gloria di Dio-. 




‘* %4 è trovato che qtieflo Pianterò ^ che pa- 
ri torti UPò ^ e abbia dato gloria - a -Dio k * 

. « 

♦ , * 

* * 1 % _ ^ 

IiP&nto. *#?' A ; gloria fi deve- a-Dio;egii ci Ii*i 
• JLf’dati tutti i-fuoi beni ; -ma* quell»* 
fe r là*é riierbttta> ed è< l 1 ottica cofa>, che ricevere 
pòfla- da^noi . Non ci 'dimanda- i liofili ' tefori , 
■vuole’ che 1 gli -diamo la - 1 fua‘ gloria'. Non è egli 1 
gloria - dèli’ Uomo dar qualche' cola -a-Dio? Egli < 
onorar quei che l’ onorano ; glorifica -quei che lo 
glorificano 1 rende gloriofi in terra, e in Cieio 
quei che hanno zelo’ della fua- gloria k 
■ ■ II.-PUNto-.-Noi non fiamo venuti al- Móndo 
che per glorificare Iddio . Per quefto -tìoé egli ci; 
ha dato 1 ’ effere , e cel conferva . Ei vuole che 
lo ccmolciamo , che lo amiamo, e che lo faccia- 
mo e conofcere, e' amare 1 , s’. è polfibrle, da tata 
to il' mondo. Iddio non può far niente che per* 
la- fu a gloria . Che onore per un- Uomo opera 1 - 
re pel fine medefimo , per cui opera Dio ! Che 
ingiuftizia negargli ciò che gli' è' tanto dovuto », 
e" di cui ei non fi- pnò privare ! - * 

* OI. Punto . I- Cieli, dice Davidde, racconta- 
no la gloria di Dio. Il Sole, la Luna, ele Stel- 
- le la fanno rifplendere nel Mondo.- Cantano le 
fue lodi nell’aria gl’ uccelli. Lo benedicono, e 
l’onorano, benché mutoli, f pefei • Pubblicano 
le fue grandezze gli animali della terra . Tutte 
le Creature fi fàcrificano alla fua gloria» Solo 
.voi in vece dt glorificarlo gli farete delle ingiu- 
rie, e degli oltraggj? Io non darò, die’ egli,- la 
mia gloria ad alcuno t e voi dite arrogantemejn- 

- te. 
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te, che gliela toglierete? Non è egli quello ef- 
fere più fuperbo e più ambiziofo di Lucifero ? 

Lodate e glorificate Iddio per aver creato que- . 
fio mondo sì bello . Confideratevi come 1 * organo 
e l’interprete di tutte le Creature, per cui el- 
leno benedicono il loro Creatore . Rendetegli i - 
voftri omaggj » e lodatelo a nome di tutte quel- 
le , che non hanno conofci mento. Supplite a tut- 
ti quegli Uomini , che non l’ amano} a tutti i 
peccatori , che lo difonorano ; a tutti i danna-^ 
ti , che lo beftemmiano j a tutti i demonj , che 
lo maledicono. Lodate e glorificate Iddio a no- 
me degli Angeli del Cielo , de’ Beati del Para- 
difo , e de’ Giudi che fono in Terra . Ringra- 
ziatelo per li benefizj , che vi ha fatti , e per li 
travagli, che vi ha mandati . -Dite 'in tutte le • 
vollre afflizioni , eh’ egli è buono , che egli è 
giuflo , che egli è Tanto . Non fiate di quei , che 
lo benedicono nelle profperità , e ne mormorano . 
nelle loro difgrazie. Beneditelo in ogni tempo, 
principalmente nell’ avverfità . Quella è la gloria 
maggiore , che voi dar gli polliate . 


2 ^o» ejì inventus , qui 
redir et , & dar et glo- 
riarti Deo , nifi hic alie- 
nigena> Lue» 17* 18. 

Zelo ‘gelatili fum fro 
Domino Deo exercituum . 
3. Reg. 19. 10. 

Ego antem non quxro 


gloriarti meam . Jo: 8. 50. . 

Dilexerunt enim glo- 
riarti homiitum magis , . r 
quarti gloriarti Dei . Jo: ;■ 
12. 43. ]■&%£■ 

Pater nofier , qui et • 
in calti , fanlii fi ce tur no- , 

tnen munì . Matth. 6. 9. * 
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CONSIDERAZIONI 

CRISTIANE 

Per le Felle de 5 Santi, dalla Domenica della 
SS. Trinità lino alla XIV. dopo 
, la Pentecofte . 


Per la Festa di S. Barnaba Appostolo. 
v il. Giugno • 

CONSIDERAZIONE 

Stpr* V Elogio , che ne fa le Spirito Santo . 

T. Punto' . QOIo Iddìo può far bene 1* elogio a* 

O Santi ; perchè folo Iddio conofce il * 
inerito. Ecco quello, ch’egli ha fatto di S. Bar- 
naba colla penna di S. Luca : Quefti, era un Uo- 
mo pieno di Spirito Santo , e di fede . Non lo lo- 
da per la Tua nafcita , nè per Ja fua fcienza ; nè 
per la fua virtù j perchè non è quefto ciò che 
rende un Uomo degno di lode : Quefti era un 
Uomo dabbene . Egli area acquiftata quella virtù 
in Gerufalemme, dove fu mandato da Cipro in 
cui era nativo, per iftudiare nella celebre Acca- 
demia di Gamaliele , dov’ebbe per condilcepolo 
S* Stefano , e S. Paolo . Indi avendo udito pre- 
dicare Nottro Signore, Jafciò tutto per feguirlo, 

'e fu uno de* fettantadue Dilcepoli . Dopo l’Afcen- ‘ 
{ione di Gesù Crifto fu eletto all’AppoBolato dal- 
lo Spirito Santo. Aveva già venduto un Campo, 
che gli rimaneva, e ne avea portato a’ piedi de- 
gli Appoftoli il prezzo . 

II. Punto . Offervate quanto lìa importante 

T’allevar bene la gioventù, e mandare i giovani 
\ • 


s 
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in buone Accademie , dove s’ impara la fciema 
della falute. Che obbligazione non ha la Chie- 
fa a S- Gamaliele , d’avere iftruito S. Stefano, 
S. Paolo, e S. Barnaba f La Temenza gicta facil- 
mente le radici nella buona terra, e la parola di 
Dio convertì con facilità Santo Stefano , e San 
Barnaba. Ma fe crediamo ad alcuni Autori , S. 
Paolo refiftette lungo tempo alle efficaci perfua» 
fioni, che gli faceva S. Barnaba . Finalmente , 
convertito che fu , lo prefentò agli Apposoli , 
che lo temevano , come il loro maggior perfecu- 
tore . Oh quanto è ammirabile la condotta di 
Dio fopra i Santi ! Chi avrebbe creduto , che 
que’ tre Difcepoli foffero per divenire un gior- 
no , banditori del Vangelo ; predicatori della Fe- 
de , colonne ideila Chiefa ; teftimonj di Gesù 
Crifto ; e bali , e fondamenti della Religione Cat- 
tolica ? Imparate a non deprezzare alcuno : afcol- 
tate fovente la Divina parola : fuggite le male 
converfazioni : fiaccate il voftro cuor dalla ter- 
ra . Quelle è ciò che ha renduto S. Barnaba un 
Uomo dabbene. 

Egli era fieno di Sf trito Santo . I cattivi non 
fi affaticano , fe non per empiere le caffè d’ ar- 
gento ; il loro Ipirito di yane fperanze ; il loro 
cuor di peccati; il corpo loro, d’ impurità . Gli 
Uomini dabbene al contrario fi vuotano di loro 
inedefimi , e di tutte le co fe create , e fi riem- 
piono dello Spirito di Dio. Aimè ! Vi fono pur 
pochi , di cui fi polla dire : Quelli fono pieni 
dello Spirito Santo ! Tutti, quei , che fono in 
grazia , fono animati dallo Spirito Santo ; ma 
non per quello non fon ripieni . Vi fono nella 
loto Anima di grandi, vacuità • Si occupano per 
lo più in cole inutili, in vanità, e in bagattel- 
le . Sono pieni di lor medefimi j non penfano 
che alla lor riputazione ^ a’ loro piaceri , a’ lo- 
ro interelfi . Mio Dio, quando mi darete voi il 
voftro Spirito ? Quando empierà egli tutta la 
capacità dell'Anima mia ? Quando mi anime- 


; . di S. Barnaba Jfppojìolo . j g x 

ta , mi pofledera , e mi farà operare , come fece 
verfo S* Larnaba ? Saro io dunque fempre pieno 
dello fpirito del mondo , e dello fpirito del de- 
monio,.- e dello fpirito della carne ? Quelli fo- 
no , che muovono ad operare . Lo fpirito del 
mondo mi fpira vanità e fuperbia ; lo fpirito del 
demonio, collere e vendette ; lo fpirito della car- 
ne , inclinazioni fregolate a’ piaceri . Rlaladetti 
fpiriti ! Vi detello, e vi rinunzio. Voglio ellere 
empiuto , e poffeduto dallo Spirito di Dio : non 
voglio più operare , fe non per la mozione del- 
lo Spirito Santo . 

III. Punto. Iddio elefle S. Barnaba , affinché 
folle Appollolo di Gesù Grillo, e compagno di 
S« Paolo $ mentre i Crilliani digiunavano nella 
Chiefa di Antiochia, e i Sacerdoti facevano il 
Sacrifizio , lo Spirito Santo dille loro : Rìferba- 
ternì Sauloe Barnaba per l'opera alla quale gli 
ho defitnati . Gli Uomini veramente AppofloJi- 
ci non s’ ingerifeono negli impieghi , e non s’in- 
troducono nelle dignità Ecclefialliche . Ricevo- 
no la mi filone dallo Spirito Santo, che dichia- 
ra loro la fua volontà , per mezzo de’ lor Pre- 
lati , Confeflori , e Direttori ; dopo però aver 
fatta molta orazione , eflerfi lungamente morti- 
ficati , e aver frequentati i Santiffimi Sacra- 
menti . Avendo San Barnaba ricevuta la miffio- 
ne dal Cielo, fe n’andò a predicare con incre- 
dibil frutto . Se noi facciamo si poco frutto , 
è , perchè non damo o nel luogo o nello fla- 
to , o nell’uffizio , in cui ci vuole Dio ; è, 
perchè procuriamo le cattedre , e gl’ impieghi 
onorevoli; è, perchè non fecondiamo il movi- 
mento dello Spirito Santo, ma della noftra am- 
bizione , e del noftro interefie ; è finalmente , 
perchè non ci vogliamo allontanare dalla noflra 
Patria , da’ noftri Parenti , da tutto ciò che 
amiamo , co. me fece San Barnaba . Separatemi , 
dice lo Spirito di Dio , quell’ Uomo , quella 
- . • • Don- 
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Donna, e quel Giovane, quella Fanciulla, dal- 
le convenzioni pericolofe . Traeteli fuori della 
Cala del loro Padre , della Jor Madre • Io ho 
diffegni fopra di e dì , che non efeguirò, fc non 
fieno leparati r 

San Barnaba era fieno di fede ; cioè a dire , la 
fede non era folo nel fuo- intelletto, come fe- 
gue in noi ; ma ella animava il fuo cuore , e 
dal fuo cuore palfava alle mani, in fante opera- 
zioni» Non era la fua una fede fpecolativa, era 
una fede pratica >* una fede accompagnata dal- 
la fperanza , e dalla cariti, che gli faceva fa- 
. re di grandi miracoli , e foderi re di grandi per- 
fecuzioni . La voftra è ella di quella Torta ? Si 
t. può egli dire, che voi liete un Uomo pieno di 
fede ? Nò ; ma pieno di dubbj , di diffiden- 
ze , e d’ infedeltà ; Gli Idolatri vedendo i rai- 
■.racoli , che facevano San Barnaba e San Paolo, 
fi prepararono a offerir loro un facrifizio • Ma 
quelli fedeli fervi fi ftracciarono le vefti , e fe- 
cero conolcere con molto dolore a quelle /Cieche 
Genti , eh* eglino erano Uomini mortali , come 
gli. altri. 

Vivete voi così nel Mondo ì Fuggite voi gli 
Onori , e gli applaufi del Secolo j Piagnete voi ? . 
Gemete voi ì Vi fquarciate voi e il cuore, e le 
yefti , quando fiere onorato come una Divinità , 
e vi lì offerifeono de’ facrifizj ? Non liete già 
una di quelle Donne mondane , che vogliono 
palfare per dee , che ambifeono edere incenfate ; 
che tollerano, che le perfone fi gittino loro a* 
•piedi , ek adorino come tante divinità ? Oh 
quante volte avete defiderato,- permeilo, e proc- 
cu rato, che gli Uomini vi facrificaffero il Joro 
cuore , che è la vittima più preziofa , e più a 
Dio dovuta 1 Aprite gli occhj femmine fuperbe 
e ambiziofe , e riconofcete una volta, che voi 
non liete le non terra e putredine . Guardatevi 
di montare fui Trono dell* Altiffimo ; non am- 
bite 
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di S • Barnaba Appofiolo • 
bite la fua corona . Se voi tentare ufurpare la 
fua gloria , egli vi renderà infami . Se vi fate 
adorar falla terra ? egli vi farà da’ demonj cal- 
peitar nell’ Inferno . 

Miferunt Barn ab am uf-, in unum cligere riros , & 
que ad Antiochiam . Qui , mittere ad yos cum cha - 
curri pervenijfet , & vi-\ ri filmi s noftris Barnaba 
diffet grati am Dei : ga- ' & Vaulo, hominibus , qui 
rifus tfi y & hortabaturìtradiderunt animai fuas 
omnes in propofito cordi sjpro nomine Domini T^ofirt 
permanere in Domino Vjefu Cbrifli . Atìor. jy. 
quia erat rir bonus y & 


filenus Spi rii u Santto y 
fide . Aft. II. 23. 
Mi ni franti bus autem 
illis Domino , & j ej li- 
ti anti bus , dixit Spiritus 
Santini : Segregate mibi 
Saulu m & Earnabam in 
opus 3 ad quod ajfnmpfi 
eos . Aót. 13. 2,. 

gl acuii nobis colletlis 


*5 

Jofeph autem y qui co- 
gnominatiti efi Earnabas 
ab Apofiolis ? quod efi in - 
terpi-etatum , filini con - 
folattonis 5 Levites y Cy - 

ver agrum , rendi dii enm 3 
attulit pretium y 
pofuit ante pcdes Apofio- 
lorum . A&. 4. 36. 


Per la Festa di S. Luigi Gonzaga 

DELLA CoMPAONIA DI GES v\ 

: j * * ir* Giugno • . \ 

CONSIDERAZIONE.' 

grandi progrejji , eh ’ egZ* /ère /» /wo ffwtx» 

• nella y irth. ■ ' ' 

• • • . J . . "» 

V I vuol del tempo per giugnere ad una gran * 
fanticà . i. Perchè la graziajniita la natura , 
che non arriva alla fua perfezione , che per un 
movimento infenfibile , lento , e impercettibile : 
quella almeno è la condotta ■ ordinaria di Dio. 
x. Perché bifogna eftirpare i mali abiti, • e pian- 
erà^* Tom. Ili . I tare 
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tare nell’Anima tutte le virtù J ciò che nonfifa, 

(e non con molto tempo, e con pena. 3. Comq" 
noi abbiamo una grande inclinazione, ai male, 
che in noi deriva dalla corruzione della natura, 
e da’ peccati , che abbiam commelfi ; J’ Anima 
noftra è come Aorta, e ci bifogna fare gran vip*, 
lenza a noi medefimi per raddrizzarla . Or vi fp? 
no pochi , che mortThchino le lor paflìor 
s’ affatichino generofamente per ifradicare 
abiti, e che facciano una continua guerraitgl 
ro defiderj sfrenati. Per .quello vi vuol del tem- 
po a farli fanto ; e gli Uomini per ordinario non" 
giungono alla perfezione, le non dopo molti an* 
ni , e fui fine della lor vita . \ x 
J . Ponto. Il Santo Luigi Gonzaga giurile ili 
molto poco tempo alla perfezione della vita Cri- 
lliana e Religiofa , per tre ragioni . I» . Perchè 
Iddio lo prevenne dalla fua infanzia con grazie 
' flraordinarie , e gli diede, per così dire, ale da 
'volare alla fantità; dove che gli altri non viatn 
riyano , che a palio à- palio , e con molto ften- 
to . Di età di fette anni recitava genutìelTo a 
terrà ogni giorno i fette Salmi Penitenziali , e 
l’ Uffizio della Madonna .r Pi otto fece voto di 
virginità, che mantenne intatta tutto il tempo 
della fua vira. Di tredici. fece voto di farli- Re* 
ligiofo. Di lèdici nella Fella dell’Affunzione di 
Maria Vergine ftabilì di entrare nella Compa- 
gnia di Gesù . Vi entrò due anni dopo , e vi 
morì di anni venticinque Ecco il corfo della 
vita di S. Luigi , che fu ben corto ma veloce , 
diligente , prevenuto , e accompagnato , da gra- 
zie ftraordinarie-, che -Iddio fa a molto pochi, 
come fi può vedere dall’ Moria della fua vita. 
.Se noi non fiaraò fgnti , dice, S. Bernardo ,aojr 
ci lamentiamo , epe ci manchi la grazia » ella 
ha più occafione. di lamentarli, che noi manchia- 
mo ad ella . Ripagate un poco col penfiero la 
voftra vita, e offervate le grazie , che vi ha fat* 
te Iddio# ^ * * ?r*; 

, .IL Pflttf- 
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II. Punto. Il fecondo vantaggio , ch’ebbe il 
Santo Luigi Gonzaga, per giungere sì prefto al- 
la fatuità , fu eh’ ei non trovo quali neffun ne- 
mico , contro a cui combattere ; neffun vizio , 
da diftruggere ; neffun mal abito, da fradicare , 
effendo vivuto in una sì grande innocenza, che 
il Cardinal Bellarmino che appieno conolceva 
Ja fua cofcienza, aflìcura, eh’ ei non commife 
mai alcun peccato mortale in tutto il tempo del- 
la fua vita. Tanto avea le pacioni moderare, e 
il cuore sì arrendevole a* movimenti della gra- 
zia che fi diceva , che la virtù gli foffe con- 
naturale ; e che lì farebbe fatta violenza , fe 
non 1 ’ avelie praticata . Nelle fue orazioni era sì 
quieto , e tanto a Dio unito , che in lei meli 
non potè dire d’ effervi flato dillratto perlofpa- 
zio nemmeno d’ un’ ^ve Maria. . Così riferi/ce 
il Tuo medefimo Confeffore . Giudicate, che pro- 
gredì fece nella virtù , effendo flato prevenuto 
da tante grazie, e non avendo avuto a combat- 
tere neffun vizio, nemmeno quello della carne, 
di cui , per teftimonio dell’ifteffo Cardinale , 
non fentì mai alcuno flimolo . Conferve fenza 
macchia alcuna il giglio della fua purità , per- 
chè lo tenne fempre traile fpine d’ una rigida 
penitenza , come or vedremo . Vi fon pur po- 
chi , che abbiano ricevuta da Noftro Signore 
quella grazia, e che fieno rientrati, per dir co- 
si, nello flato dell’ innQCenza originale! Se voi 
avete perduta la volita innocenza, piagnete , e 
proccurate di ripararla coll’ efercizio della peni- 
tenza . 

III. Punto . Benché S. Luigi foffe prevenuto 
da tante benedizioni del Cielo, e aveffe un’Ani- 
ma innocentiflìma ; nulladimeno e fudò, e fi af- 
faticò per acqujflar la virtù, come fe foffe flato 
il maggior peccatore del Mondo . E quella è la 
terza cagione , per cui egli fece sì grandi pro- 
gredì nella fantiti ; imperocché non fi può con- 
cepire jnè più gran fervore , nè maggior fedeltà , 

la nè 
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nè più continua vigilanza iopra i fuoi Tentimeli- 
ti , nè odio più implacabile di lettelfo , nè mor-’ 
tificazione più indefefla della lua. 

Egli era puro come un Angelo , e affliggeva 
la i'ua carne» come fe fotte la più molto colpe- 
vole , e ribelle al Tuo fpirito ! Di ecà di tredi- 
ci anni , benché allevato delicatamente , come 
il Primogenito della fua Famiglia , digiunava’ 
tre volte alla fettimana » e tutti i Venerdì in 
pane ed acqua . Si faceva ancora tre volte la 
l'ettimana la difciplina fino allo fpargimento del 
fangue . Poco tempo appreflo , la cominciò a far 
ogni giorno, e alcune volte la faceva tre volte 
il giorno . Poneva un’ alfe nel letto , dove dor- 
miva , e in luogo di cilizio fi poneva fu’ nudi 
fianchi gli fproni . Fece attinenze cosi grandi , 
che fi rovinò lo ftomaco i non fi può concepi- 
re, come potette vivere » mangiando sì poco . 
Quefto defiderio grande di mortificazioni, e pe- 
nitenze , lo mantenne tutto il tempo della vita ; 
e benché fotte travagliato da un continuo dolo- 
re di tetta » non per queflo lafciava di fervire i 
inalati negli Spedali , d’ aflìftere ad appettati , 
in fervire a’ quali contratte quel morbo . Quan- 
do era configliato a moderare le fue penitenze, 
benché avelfe un’ Anima rttyar, pura , e sì inno- - 
cente, rifpondeva: Ch' era venuto alla Religione , 
conte un ferro duro e jiorto , che bi fognava ammol- 
lirlo nel fuoco , e raddrizzarlo a for\a di morti f- 
cagioni} e penitenze . ]*»’ ( 

IV. Punto . Vi fono alcuni , che dopo aver 
’ lafciato nel Mondo beni grandi , fi attaccano 
in Religione a bagatelle . San Luigi , fubito 
che trovò il teforo della povertà , vendè con 
allegrezza quanto aveva, rinunziò i fuoi Stati, 
e il diritto della primogenitura . Si mantenne 
povero nella fua camera , ne’ fuoi mobili , ne’ 
fuoi vettimenti : e pure fi lamentava Tempre di 
vivere in troppe comodità . Bifognava dargli Tem- 
pre tutto ciò che fi avea di più vile, di più 
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povero > di più lacero, e di più incomodo nella 
Cafa . Noti avrebbe difpofto nemmeno d’ un fo- 
glio di carta fenza licenza efprefla del fuo Su- 
periore . 

V. Punto . Avea tutte le virtù in grado" ec- 
cellente • Ria quella, che in lui più fplendeva»- 
era di cui egli più fuggiva lo Iplendore, voglio 
dire l’umiltà , che veramente fu ammirabile iti 
un perfonaggio del fuo carattere. Ballava foltan- 
to lodarlo, per farlo arrolfire, e farlo piagnere* 
Si veggono fpeffoReligiofi , che ben lontani dal- 
lo fcordarfi della Patria loro , de* loro Parenti , 
non fanno, che raccontare la loro genealogia, e 
vi fanno entrare tutte le perfone di rimarco . All 
Dio , che debolezza ! S. Luigi non parlava mai 
della fua famiglia ; non poteva fofferire , che 
gliene li parlalle; e faceva tutto il polfibile per 
nafconderfi , e per non (i far conofcere , e per 
impedire, che non 4 fi fapelfe , che luo Padre era 
Principe dell’Imperio : Tutta, la fua vita , dice 
il Cardinal Bellarmino, non fu che umiltà » 

Chi dunque può llupirfi , eh’ ei in sì poco 
tempo giugneffe a sì alto grado di fintiti ; 
avendolo favorito Iddio di grazie tanto liraor- 
dinarie , che non trovarono in lui nemici , con 
cui combatttre , ma bensì un’ Anima pura , per 
riceverle ; arrendevole , per lafciarfi da effe muo- 
vere ; vigilante , per approfictarlene ; fedele , per 
confervarle; diligente., pe^ accrelcerle ; e /òpra- 
tutto pronta , fervente , e animofa a cooperarvi ? 
Avendo veduto Santa Maria Maddalena de’ Paz- 
zi la fua gloria tra’ Santi in Cielo , efclamò 
e llatica per lo flupore: Oh che gloria ha in Cie- 
lo Luigi figlio d'lgna\io! lo non Faverei mai cre- 
duta. , fe tl mìo Spofo Gesù non me V avejfe fatta 
vedere • . 

VI. Pun to . Quanto tempo è egli , che voi 
liete al Mondo ? Che profitto avete voi fatto 
nella virtù ? Che vizio avete voi elìirpato ? 
Che vittorie avete voi riportate ? Non è egli 
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vero, die liete meno di voto, meno fervente, e 
Aleno mortificato di quello eravate altre volte ? 
Donde procede quello ? Voi non ardirete dire , 
che ciò procede da mancanza di grazie . Ah , 
Che ne avere ricevute di fuffxcienti a formare i 
più gran Santi . Da che dunque deriva quella 
Volita tiepidita , e quella voftra lentezza nel fer- 
Vifio di Dio? Da che procede, che avete le paf- 
fioni più violente, e di quello che una volta Je 
avevate? Procede dall* aver depolle le armi della 
:* pendenza ; dal non proccurare altro , fe non 
contentare i defiderj fregolati della natura . Pro- 
cede , che in vece di foftenere la grazia contro 
àgli alTalti delle vollre palfioni , voi feconda- 
te le vollre palfioni , per combattere la gra- 
zia . Oh che conto ne renderete a Dio ! Oh che 
rimprovero vi faranno i Santi l Eglino hanno fat- 
to sì grandi penitenze, avendo confervato il bei 
giglio dell’ innocenza ; e voi, che lo avete per- 
duto , non volete farne alcuna ? 


COMPENDIO 

DELIA CONSIDERAZIONE 


I. Ponto. 


perchè bifogna mollificar le proprie palfioni ; 
Eradicare i mali abiti ; piantar, e far crefce- 
/ te tutte le virtù dell* Anima propria . San Lui- 
gi Gonzaga fi fece Tanto in poco tempo , pef- 
* che fu prevenuto dà grazie ftraordinarie ; non 
avea mali abiti, contro a cui combattere; e fi- 
no dalla Tua infanzia mortificate avea le Tue 
palfioni ». Se non liete Santo , non ne incolpate 
. thè voi medefimo ; non vi lamentate della gra- 
- 2ia , dite S. Bernardo , che vi mancà , mentrfr 
piuttolìo ella ha occafione di lamentarli di voi > 


Sopra S- Luigi Gonytgari 



che 


/ 


J 


di S. Luigi Gonzaga. 199 

éhe manchiate a lei . Quante ne avete voi rice- 
vute dappoiché fiete al mondo ? Come vi ave- 
te voi cooperato ì Oh che conto ne avete a 
tendere ! 

II. Punto . Uno de’ grandi ajuti , eh’ ebbe 

San Luigi per arrivare sì pretto alla perfezione, 
lì è la grande innocenza , non avendo commef- 
io nemmeno un fol peccato mortale; e la puri- 
td del fuo corpo, ch’ei confervò inviolabilmen- 
te fino alla fine della Tua vita. Ei non fentì mai 
k> ftimolo della carne , perchè avea rovinato il 
fuo corpo e la Tua fanità con tanti digiuni in 
pane ed acqua > con difcipline fanguinofe » e 
con mortificazioni continue . Il fuo corpo non 
gli faceva guerra » e pure elio Tempre lo ftrap- 
pazzava ; il voftro non lafcia mai di combatter- 
vi , e pure Tempre lo accarezzate. Che maravi- 
glia dunque. Te andate indietro,, in vece d’an- 
dare innanzii \ / 

III. Punto . Egli fu eccellente in tutte le 
virtù, principalmente nella povertà, nell’umil- 
tà , e nell’ obbedienza . Rinunziò i Tuoi flati per 
abbracciare la povertà di Gesù Crifto . Non po- 
teva fofferire, che gli fi parlale della Tua fami- 
glia $ e gli fi recava confufione quando fi dice- 
va , che fuo Padre era Principe dell* Imperio . 
Era sì ubbidiente , che non averebbe difpofto 
nemmeno d’un foglio di carta , fenza l’ubbi- 
dienza de’ Tuoi Superiori . Oh mio Dio 1 Io 
tjon mi maraviglio. Te Tono imperfetto; io non 
cerco , Te non i miei comodi ; fuggo le confu- 
llìoni ; e non pollo foggetrarmi all' ubbidienza . 
Ho fatto voto di povertà ; e non voglio, che 
mi manchi cofa alcuna . Sono pieno di vizj e 
d’ imperfezioni , e voglio paffar per Santo . Ho 
rinunziato alla libertà , e il giogo dell’ubbidien- 
za mi è infopportabile ? Ah che ho molto più 
ragione di S. Bernardo di dire, che io fono una 
chimera di ReligioTo , che ne ho 1 ’ abito , ma 
non già i coftumi ! 

I 4 Pne- 
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'Provetti fi! eum in be- 
nediUionibus dulcedinis : 
fofuifti in capite ejus co - 
ronam de lapide pretto - 

j"o » Pf • 2»0« 40. 

Confummatus in brevi 
explevit tempora multa . 
Sap. 4* 13.^ 

Vita viri in numero 
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dierum , dies autem Ifrael 
innumerabiles funt • Ec-f. 
eli. 37. z8. 

Sollicitudine non pigrty 
fpiritu ferventes > Domino 
fervientcs . Ad Rotti. 12.11* 

Fejìinemus ergo ingre- 
di in illam requiem . Ad 7 
Hebr. 4. iz. 
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grae/Ze jwo/e dell'Angelo : Eritenim «vagnus 
« • coram Domina. Lue. z. ij* - 

* • —7 
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I. Punto. CI può eflere grande in; tre maniere» 
O Grande avanti a fe fteflo ; grande 
«{innanzi agli Uomini j e grande dinnanzi' a*Dio. 
' ElTer grande avanti a fe fteflo » è efler cièco » 
ignorante* e fuperbo ; e eonfeguentemente è el- 
' ièr un niente . EiTer grande dinnanzi agli Uomi* 
ni* è eiTer da loro .(limato ,_e commendato ; ma* 
/benché quella grandezza abbia molto dell’ appa- 
renza* nuli adimeno Ce ella fi . confiderà .^da vicir 
no » non è vera , e reale }. o. fia , perchè gli Uo- 
mini mettono* fovente la lor grandezza in cole 
Sdii e balle* come fono le ricchezze > e il ven* 
-dicarfi. ; o fia > perché fpelfo s’ ingannano * fil- 
mando grande * chi non lo è * cr fia finalmente » 
perché bene fpeffo filmano le colè maggiori di 
quello» che fono * giudicandole dal paragone ; 
•cosi il malato' fiima fimo chi non ifià tanto ma- 
le» quanto fia e fio . La grandezza dunque fon- 
jdaca fulla il ima degli Uomini è falla ». e ingan- 
• * . nevo* 
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nevóle . Ma P efler grande avanti a Dio, o^que- 
ito sì , eli’ è efler veramente grande , perchè 
to è picciolo rifpetto a lui ; e foìo eflò conolce 
- il merito delle fue creature. 

* II» Punto . San Giovanni non è flato gran- 
de avanti a sé: imperocché fi è abbaflato dinnan- 
' zi a Dio j e fi è tenuto per lo più abbietto di 
rutti adi, Uomini . E’ vero, ch’ egli è flato gran- 
de agli occhi del mondo, fino ad efler flato ri- 
putato ,il Meflìa j ma , poich’ ei s’ ingannò , non 
bifogna fondare la fua grandezza nella di lui 
ftima.^Ciò che lo rende ammirabile, incompa- 
rabile ,fi è, 1’ eflere flato grande dinnanzi a- > 
JDio , .grande ne’ fuoi impieghi , grande nelle 
fue virtù , e grande nella ferviti! predata a Ge- 
sù Crifto. ' . ' 

III. Ponto. Iddio» dice S. Paolo, divide le r 
fue grazie; ma le ha tutte unite in S. Giovan- 
ni Bardila. Egli è Patriarca, Profeta, Apporto- ! 
lo, Vangelifla, Dottore, Martire, Predicatóre, 
Confeflore, Vergine, e Anacoreta. Egli è l’ul- 
timo Profeta dell’ antica Legge , e il primo del- , 
la nuova, è fantificato nell’utero materno. Lo 
ha vjfitato Gesù in propria perfona , quando - 
tuttavia egli era nel ventre di fua Madre ; lo ha . 
empiuto di Spirito Santo ; lo ha coftituito fuo 
Precurfore , fua voce , e in certo modo » per co- 
si dire , come fuo Santificatore , in quanto ha • 
voluto efler da lui battezzato . Quali impieghi 
.più onorevoli di quelli? 

; . jlV. Punto < Vi fono alcuni nel mondo , che 
fono grandi per le dignità onorevoli , a cui'fo- 
no flati innalzati ; ma non per quello fono gran- 
di, nè in virtù , nè in merito , Per quanto fia 
flato grande ne’ fuoi impieghi San Giovanni , 
fi può dire con tutta verità ,' eh’ egli è , flato 
aifche più grande per' le fue virtù . Per redat- 
te pèrfuafo , balla il celli niobio del Figliuolo 
■ di Dio , che attefla non eflervi mai flato alcu- 
no maggior di lui . Egli fu così lanto , che men- 
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tre viveva , fu prefo per Gesù Criftó , è dopò 
la fua morte Gesù Criflo fu prefo in vece di 
lui : imperocché Erode udendo i miracoli , che 
faceva Gesù, credette che fofle rifufcitato Gio- 
vanni . E ciò che reca maggior iflupore y fi è, 
che i Giudei fapevano, che il Meflìa dovea ef- < 
ftre della Tribù di Giuda , e doveva far grandi 
miracoli ; e pure credettero , che Giovanni fofle 
jl Meflìa , benché ei non facefle miracoli , né fofle 
della Tribù di Giuda. Ma perché poi non ebbe- 
ro i medefimi fentimcnti di Gesù Criflo > ch’era 
della reai Famiglia di Davidde , e faceva tanti 
iniracoli ? Forfè, perché riprenderà 1 lor vizj ? 
Ma ii riprendeva ancor S. Giovanni. Forfè per- 
ché avea de’ Difcepoli ? Ma ne avea ancor San 
Giovanni. Perché dunque amano uno, e odiano 
l’altroi Perché avevano invidia della gloria» e 
della fiima di Gesù Criflo; perché fi faceva ama- 
te da popoli , e tutti traeva dietro a sé } perché 
converfava con peccatori , e con loro mangiava > 
perché predicava chiaramente la verità ; e il de- 
monio conofcendo , eh’ ei era venuto a diftrug* 
gere il fuo imperio, gli faceva afpriflìma guerra. 
É 1 pur deteftabile Ja paflìone dell’invidia! £ % pur 
cofa pericolofa darli in preda all* odio , e alla 
Vendetta , e impugnare la verità ? 

V. Punto . Non vi contentate di confederare 
le virtù di San Giovanni in Generale . Conlìde- 
fratele minutamente , e in particolare , per ap- 
profittarvi de’ Tuoi efémpj . Che morcificasione 
nella fua abitazione , ne’ fuoi veftimentl , e nel 
fuo cibo ! Il fine della penitenza è foddisfare per 
li peccati , foggettare ia carne allo fpirito , e 
bterirar delle grazie . San Giovanni non commi- 
fe mai alcun peccato, almeno confiderabiie ; fu 
pieno di grazia , e di Spirito Santo fino dal ven- 
tre di fua Madre . Perchè dunque far peniten- 
za f Per effer pieno dello Spirito di Dio, fu ne- 
mico della carne per tenerla ubbidiente , e fog- 
$etcaj per renderli degno miniflro del Salvatore $ 
" • _ •* ■ " • ■ per 
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per meritare ogni giorno nuove grazie , che per 
ordinario fi ottengono per mezzo dell’ orazione , 
e della penitenza, fi diede alPefercizio di quella 
fanta virtù . 

VI. Punto . Dopo aver veduta quella maravi- 
gliofa unione di penitenza coll’ innocenza , con- 
liderate le altre virtù ; e fucciate , come ape da 
-tutti codelli fiori il mele della divozione. Con- 
lìderate il deprezzo, che ha fatto del mondo, 
e di tutte le lue grandezze . Confidente quella 
grande e orrida folitudine, dove li trattenne tan- 
to tempo converfando con Dio , prima di con- 
verlare cogli Uomini . Confidente quella gran- 
de purità di vita , eh’ egli acquillò con orazió- 
ni continue * e con un (ilenzio di trentanni . 
Confidente il fuo zelo nel riprendere i vizj de* 
Re, e quei de’Farifeij che chiama razza di vi- 
pere. Confidente finalmente, e ammiratela fùa 
profonda umiltà , che ricufar gli fece la dignità 
di Melila, e confelfarc altamente , che non era 
nè il Melila, nè Elia, nè un Profeta, nemmeno 
un Uomo , ma folo una voce . 

VII. Punto . Si può elfer grande in virtù , 
fenza eflfcrlo in dignità . Si può elfer grande ia /\ 
dignità , fenza elferlo in virtù . Si può elfer gran- 
de e in dignità , e in virtù, lènza cllerlo negl’ 
impieghi . S. Giovanni fu innalzato a grandi uf- 
fizi , ed ebbe tutte le virtù in grado eccellente. 
Volete voi vederi- j fervizj che rendette a Gesù 
Crillo ? Egli lo battezzò ; lo fece conofcere ai 
mondo; fi protellò.c’he non era degpo di fcioglicr- 

gli le Icarpe ; combatte ?fino alla motte contro a’ 
fuoi nemici ; quando lo vollero riconofcere per 
Melfia , confcfsò che nomerà, cedendo quell’ono- 
re a Gesù Criflo j avea un grandi filmo defide- 
rio di vederlo, e pure-lì trattenne Tulle rive del 
V Giordano , lènza andarlo. a trovare; perchè la 
fua commifilone portava y che ivi fi crarter.el- 
le finche lo battezzale V Vede abbandonai da’ 

' fuoi Difcepoli , che vanno a feguire Gesù Cri- 

... I 6 . ‘ Ito , 
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Jfo, e n e trionfa di allegrezza, godendo- di ve- 
derlo innalzato con fuo abbaiamento, egli lìef- 
io ordina loro, che lo lafcino per andar dietro 
a Gesù . Finalmente foftìe le catene , e la pri- 
gionia , e Sacrifica la fua vita per la giuftizia 9 
e per la verità» *' r v . * 

Vili* Punto. Quale farà c^ueflo Bambino ^ di- 
ceva la gente , nella fua natività ì Egli farà gran- 
de , perchè la mano di Dio era con lui • Siete voi 
grande dinnanzi a Dio* oavoi fteffo l La mano 
di Dio è ella con voi 2 Operate voi i fuoi or- 
dini * e morto dal fuò fpiritof Non vi fidate gii 
voi delle voftre forze * quando fi tratta di far 
qualche imprefa ? Mettete^ voi tutta la confiden- 
za in Dio } Vi mettere" voi tutto nelle fue brac? 
eia,, e fotto la fua protezione ì Siete voi grande 
predo al mondo} Avete voi impieghi confiderai 
bili . Vi ci portatè fedelmente } Che penitenza^ 
fate voi eh’ avete 'sommerto tanti peccati} Ama- 
te voi la folitudine , il ritiramento , e il filen- 
zio i Fuggite voi le converfazioni pericolofe ì 
Avete voi zelo per la gloria, e per gl’inrerelQ 
del Figliuolo di Dio ì Siete voi picciolo negli 
occhj voftri ì Fuggite voi la gloria , e cercate 
voi il difprezzo} Vi rallegrate voi, quando gli 
altri acquiftano credito, e riefeon meglio di voi l 
Efaminatevi fopra tutti quelli punti, principale; 
mente fopra P umiltà ; e pervadetevi y che noa 
farete mai grande dinnanzi a Dio ,, le non fiere 
picciolo agli occhj' voleri < 


Erit enim magnus co- 
ram Domino : & vinum 
& Jtceram non btbet : & 
Spiri tu San [io replebi tur 
adbuc ex utero matti* 
[uè* Lue. i* ijv 

Qui* y putas , pueyifle 
iritì Etenim manna Domi- 
vi erateum illor Lue» !•(&>• 


Et tu puer , Tropbeta 
Alti (fimi vocaberis ; proi- 
bii enim ante faci sm Da» 
mini parare mas ejus * 

Ibi do v. 7 6. 

Erat lucerna ardens , 
& lucens. Joann.f. 36» 
b- Quid exifli sin def ?rt u m 
yiiere ? Arundiner» vento 

àgi- 
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agitatami Sed, quid exi- 


Wis ridere f Hominem 
molli bus vefiitum ? Ecce 
Jf&ollibHS vefiiuntur y 
lomibus Ilegum furiti 
Sed * quid extfiis vide- 
're ? Vrophetam ? etiam 
di co. y obi s 5 <& plufquam 
Vifopbetam . tìic efi enim y 
de quo fcriftum e fi: Ec- 
ce ego mttto Angelum 
mettm ante faciem tuam 
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qui preparavi t y/am tuam 
ante te . Matth. 1 1 . 7 • 
Amen dico yobis * non 
furrexit inter natoi mur* 
lierum major Jeanne Ba • 
(tifi a. Ibid»v, 11* 

A diebus autem Joan- 
ms Baptifia ufque nunc 5 
regnum ctelorum vim fa- 
titur y & violenti . tar- 
pi unt illud • Iblei* ver-» 
jlfic. li. 
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■ Sopra quelle parole; Simon Joannis diligi» 

ine ì Joann* i jvid. 

• * . * * 

I. Ponto . T"^ Opo aver coniìderate . le grazie , 

e le prerogative , che fece Gesù 
, C ri flo a San Pietro; di averlo chiapiato al fu© 
fervizio , d’ avergli cambiato il nome j d’ averlo 
di propria inano battezzato } *d’ averlo . voluto 
per certi monio delle maraviglie , che faceva ed, 
in pùbblico, ed io privato } d r avergli prima 
.che a tutti gli - altri lavati i piedi nel Cenaco- 
-lo > d’ averlo fatto Capo della fua Chiefa > dan- 
dogli univerfal poterti di legare e fciogliere, di 
aprire e chiudere il Cielo j d’ elTergli prima che 
agli altri Apporteli apparto dopo laviua rifurre- 
zione i d’ averlo fedito , perchè unilfe inde me il 
■- Popolo Gentile , e Giudaico ; d* avergli confe- 
, tica la podefià di far miracoli , fino a guarire 
, • ' n.co11* 
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colla l'uà ombra i malati . Dopo avere ammirato 
l’onore, che Dio fece a quello povero pesato- 
re , col Tollerarlo alla dignità di Vicario di Ge- 
sù Crifio , fermatevi, e confiderete quattro pro- 
prietà del luo amore per profitto dell’Anima vo- 
itra . La prima , eh’ ei fu umile ; la feconda > 
che fu tenere ; la terza } che fu ardente ; la 
quarta, che fu generofo. Io riferifeo quanto fe- 
ce il fuo amore, perché egli fu l’Anima di tut- 
te le lue virtù» il principio di tutte le fue azio- 
ni , il fondamento del luo merito , e la caula 
della fua penitenza. 

II. Punto . L’ amore fenza umiltà è sfacciato , 
ardito, e temerario . San Pietro amò Gesù più 
degli Apposoli , e fi potrebbe anche dire, eh’ 
«i fu da lui più amato, avendo da lui ricevuto 
tanto onore , e tante grazie , ed eflèndo fiato 
da lui cofiituito Principe, Capo, Fondamento, 
e Pallore di tutta la fua Chiefa . NuOadimeno 
non per quello s’ infuperbì , nè fi fiimò più de- 
gli altri : al contrario fi confiderò- Tempre come 
un gran peccatore» che non meritava di Ilare in 
compagnia di Gesù . Voi fapete ciò, che gli dil- 
fe dopo aver fatta quella gran ^elcagione : Riti- 
ratevi , Signore , da me , forche io Jono un gran 
peccatore. La lua umiltà conrraftava in una ma- 
niera maravigliofa colla fua carità . Quella gli 
lece dire: Signore , ritiratevi da me: e quella lo 
unì talmente con Gesù , che dir gli fece : Si~ 
gnore , a chi arderemo noi ? Voi avete parole di vita 
eterna . Quella fieffa fua umiltà contralto per 
qualche tempo con quella di Gesù Crifio, quan- 
do volle lavargli i ^iedi: E che , gli diffe. Si- 
gnore , voi lavarmi t piedi ? Io non lo comporterò 
mai . Ma quando il luo buon Maeftrogli minac- 
ciò la fua difgrazia , fubito ubbidì , e l’ umiltà 
d’ un Uomo cedette all’umiltà d’ un Dio . Per que- 
lla ftelfa ragione non volle effer crocififlo colla tefta 
in sù , come il fuo Maeftro, per dimoftrargli in- 
morendo la fua fommiffione , la fua ubbidienza. 

III. Tu*- 


Digitized by Googl 



di S. Vìe ero Trincile degli Sppopoli . 107 

'• III. Punto. Chi dice amore, dice una tene- 

rezza di cuore . Come quefto grande Apposolo 
ardeva di amore verfo del fuo Maellro , non (I 
- può con parole /piegare quanto folle fenlìrivo il 
fuo cuore a tutto ciò , che riguardava i Puoi in- 
1 terefll. Quello lì vide principalmente ^dopo che 

1 Io ebbe rinnegato imperocché il fuo cuore po- 

co mancò , che non gli IcoppialTe nel petto 
(/ruggendoli tutto in lagrime, chiamate da Sant’ 
Agoftino il fangue d’un cuor ferito . Pianle il 
reftante delia fua vita , e fece sì rigida pe«i- - 
tenzar, che può dirli non avere egli avuto con- 
tro^ a se Tiranno così Ipietato , quanto sé me- 
delìmo . I Giudei vedendo piagnere Gesù Cri- 
fto nella morte di Lazaro, dicevano gli uni gli 
altri : Ecco , come lo amaya ! Se volete vedere , 
quanto San Pietro amara il fuo buon Macltro , 
mirate le fue guancie incavate, e quanto pianle 
(ino alla morte . 

IV. Punto. Chi non ha !& ! Io, dice Sant’Ago- 
ftino , non ha amore; e la grandezza dell’amo- 
re lì conolce dalla grande^ja del zelo . Quello 
di San Pietro diede qualche volta in eccedi . 
Volle fapere’neir ultima cena chi averebbe tra- 
dito il luo Maeftro , per fermarlo, e facrificar- \ 
Io, come dice San Giovanni Grifoltomo, alla 
fua vendetta . Quefto zelo gli fece nell’ Orto 
sfoderare il coltello, e percuotere uno di quei, 
che volevano prender Gesù . Per quefto zelo 
1 convertì tre mila perfone nella fua prima predi- 

- ca, facendogli diiprezzare il divieto, che fatto 
1 gli avevano i Sacerdoti , di predicare il nome 

f di Gesù Crifto . Quello zelo finalmente gli fece 

1 fare tanti viaggj , iftruir tanti popoli , fondar 

1 tante Chicle, lòfterir tanti travaglj , e palfare a 

t Roma per abbattere Sifion Mago , e piantarvi 

; la vera Fede . 

j V. Punto. Finalmente il fuo amore fu gene- 

nerofo , fofte rendo catene , battiture , e il fup- 
t plizio della Croce, per farli limile al fuo Mae- 

ltro , 
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ftro , e dargli contradegai del fuo coraggio «. 0 
gloriolo Appoflolo, o Padre ,e Pallore di tutti 
i Criftiani ! Redo pure ammirato , quando vi 
,vegga camminare - per le ftrade di Gerofolima , 

- e guarire quanti malati fono e (podi al tocco 
.dell’ombra del voftro corpo . Ma retto affai più 
sbigottito , quando vi veggo così povero e de- 
. ,bole , comefiete, andarvene a ftabilire il voftro 
trono nella Metropoli del mondo ! Mi ftimo pur 
fortunato , vedendomi nel numero de’ voftri fi- 
glj, e una delle vottre pecorelle ! Mi protetto 
dinanzi al Cielo , é alla terra , di riconolcervi ' 
per il Vicario del Figliuolo di Dio, per il Ca- 
po , e Paftore di tutta la Chiefa p e poiché la 
voftra Fede»* e il' voftro amore vi hanno meri- 
tata mia: così alta dignità , fateci - provare gli 
effetti delia voftra carità , ora ch’ella é nella 
•' fua pienezza in Cielo , e non è più come la 
noftra traile tenebre della Fede . Io non cerco 
ciò' , che inlegnano altri Dottori in particola- 
re ; dico con San Girolamo , che ; fono uni- 
to alla Cattedra di- San Pietro, che feguir vo- 
glio la fua Dottrina , e nella fua fanta Fede 
•morire . - 

VI. Punto. Dòpo quella protetta della voftra 
Fede , che voi volete fia intieramente uniforme 
a quella di San Pietro , o Servate fe fiate uni- 
forme a lui nel fuo amore . Afcoltate il Figliuo- 
lo di Dio , che vi dice : Situane , figlio di Già- 
•tanni , mi ami fin di quefii altri i Mi ami tu 
quanto quello Appoflolo ? Il tuo amore è egli 
umile , ed ubbidiente , come il fuo ? E’ egli te- 
nero, e lenfitivo al dolore? E’ egli ardente, e 
animato dal zelo ? , E’ egli generofo, collante , 
e fedele fino alla morte , e morte di croce-? Po- 
nete voi rilpondere , come quello Appoflolo : 
Voi lo fapcte , o Signore, ch'io yi amo i Ah che 
'Voi Cete luperbo T dunque non "amate Gesù • 
Voi peccate , e non fate penitenza del veltro 
peccato; dunque non amate Gesù .> Voi lo vedete; 

/ ’ • ■ offen-' 

* 
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J offendere , Io comportare , e non 1* impedite J 
3 anzi vi unite con quei, che 1* offendono ; non 

n avete zelo , che per la voftra gloria , e per la 

i voftra riputazione : dunque non amate Gesù . 

Voi fiete un codardo, un dilicato; andate dìe— 
I # tro a’ piaceri del fenfo, e non volete patir nien- 
t te dunque non amate Gesù : sia fcomunicato , 
dice San Paolo , chi non ama Gesù 
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k Refpondens Simon Ve- 
'irus dixit : Tu es Chri- 
■fius ti li ut Dei yi vi . 
Matth. 16. 16. 

Et ego dico tibi , quia tu 
es Petrus , & fuper hanc 
Petram adificabo Eccle - 
fiam meam , & porta in- 
feri non preeralebunt ad- 
verfus eam . Ib. l6. yS. 

Et tibi dabo clave s re- 
gi}/ calorum » Et quod- 
cumque ligaveris fuper 


terram , erit ligatum & 
in calisi & quodcumque 
folveris fuper terram , 
erit folutum & in ta- 
li/ . Ibid. v. 19. 

Etiamfi oportuerit me 
mori tecum , non te ne - 
gabo . Ibid. z6. 

Domine , ad ’quem ibi - 
musi Verba vita aterna 
habes . Joann. 6. 69. 

Forti/ efl , ut mors di- 

leWo . Cant. 8. 6. 

\ v 




Per la Festa di S: Paolo Appostolo,- 

( * , ( ... 0 * , /> 

30^ Giugno. 


U considerazione 

far- * « , . ' . » - 

£opra quelle parole : Grati a Dei fum id , quod 
« r fum » ’& gratte ejus in me vacua non 

. • .V > *fuìt. x* Ad Cor. iy. ioi 

1 «. • « ■ . 1 ' ./ • ' 

I. Punto . TJ Er ben comprendere quelle parole 
ir che racchiudono in se quanto può 
dirli di quello Appoflolo , bilògna coniìderare , 
quale è flato per le ftelfo ; quale per la grazia 
di Dio ; e quale colla grazia di Dio . 
t ' . . , • • - IL Pun-* 


HO 'P* r k 

II. Punto . San Paolo avanti la fua converfio- 
ne fu un gran nemico di Dio , e de’ ^ oi Di- 
fcepoli , perfcguitandoli a morte , animato dal 
falfo zelo per la Religione de’ fuoi Sacerdoti . 
Era un Lupo affamato , che h lanciava nella 
greggia del Figliuolo Dio , e ne faceva orrendo 
le empio . Era un Giudeo furiofo e implacabile , 
che faceva una ftrage grande nella Chiefa di 
Dio . Offervate coni’ elfo medeumo fi delcrive . 
Jo non fono , die’ egli , che un aborto : imperocché 
Cono il minimo degli jtppofìolt , «e fon degno dej- 
fer chiamato Jppojiolo , avendo per Jegut tato la Chte- 

fa di Dio. E in un altro luogo : Egli ha cojit- 
tnito nel [no Minifìerio me , ch'ero poco fa un 
bejìemmiatore , un perfecutore , un Uomo furtofo , 
e iracondo s ma ho trovato mtfertcordta , perche ho 
peccato per ignoranza , non avendo, tl Lime della 
Canta Fede . Quefia e verità , foggiugne , indubi- 
tata , e degna d' ejfere da tutti intieramente cre- 
duta , che Gesù Ori fio « venuto al mondo a falva- 
re i peccatori , tra' quali fono io il primo . Voi 
Capete, egli dice, fcrivendo a’Galati , come io 
vivuto fta già nel Giudaifmo . Ho pregustato , 
fino a dare in eccefjì , la Chiefa di Dio j ed io la 
danneggiavo , come fa un nemico , che da per tut- 
to dà ìt guafìo . San Luca dice , che non refpira- 
va fe non minaccio , e il fangue de Di fcepoli di 
Gesù enfio. Quello è 1’ Uomo, eh’ eleffe noftro 
Signore per farne una delle principali colonne 
della lua Chiefa , affinchè portalfe il luo nome 
per tutto il mondo , e folle uno de fondamene 
della fua Religione . Volle che i due maggior 
Appoftoli della fua Chiefa fodero grandi pecca 
tori , per dar buoni fondamenti alla loro gran 
dezza , e per obbligarli ad ufar tenerezza e dol 
cezza verfo i miferabili . 

III. Punto . Non fiete già fiato altre volte 
Uomo furiofo, collerico, beftemmiatore, eper- 
fecutofe di Gesù Crifio? Perchè vi ha egli chia- 
mato al fuo fervizio in vece di tanti altri , eh 
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erano migliori di voi ? Che avete voi fatto , 
che meritato abbiate quella grazia ? Che fervi- 
zio gli avete voi predato in riconofeimetìto di 
cosi gran bontà ? Fate voi penitenza , come San 
Paolo? Gafligate voi il voiiro corpo, come fa- 
ceva elio, per paura d’ efTer riprovato? Portate 
voi il fuo nome per tutta la terra ? Siete voi 
un vafo di elezione , pieno di grazie, di virtù , 
e di meriti? Aimè! Voi liete piuttoflo un vafo 
d* iniquità , che per tutto portate la gloria del 
voflro nome ; che in ogni cola non cercate j 
fe non i voftri intereflì , e non quelli di Gesù 
Crifto . Voi fate abbondare il peccato nel cuor 
voflro, in cui ha verfato Iddio con foprabbon- 
danza la fua grazia ; e in vece di cooperare al- 
lo ftabilimento del Regno di Gesù Crifto, non 
faticate che per accrescere quello del demonio . 

IV. Punto . Dopo aver confiderato qual fu 
San Paolo da per sè medelimo, oflervate quale 
fu per la grazia di Dio* per la quale , egli di- 
ce , io fono quello , che fono . Primieramente Id- 
dio lo eleflfe per farne un nobile iftromenro per 
la fua gloria , e per renderle) degno di un così 
alto Minifterio . i. Gli diede il conofcimento 
de’ più alti Mifterj della noftra Religione ; Io 
rapì egli ftefTo fino al terzo Cielo , dove gli ri- 
velò fegreti , i quali non gli fu nè permetto , 
rè poflìbile rivelare agli Uomini, z. Gesù Cri- 
II o ftefTo gli comparve, e fcefe, per così dire > 
•dal fuo trono , per iftruirlo , e guadagnarlo . 
3. Riempì il fuo cuore d’ una tale abbondanza 
di grazie, di dolcezze, e di confolazioni, che 
non le poteva capire , benché opprefTo da’ pati- 
menti . 4. Lo rendette così eloquente , che non 
vi fu quafi alcuno , per oftinato che fofTe , che 
refilter potette all’efficacia de’fuoi difcorlì . f. 
Lo conduffe come in trionfo per tutta la ter- 
ra, come fa un vincitore il fuo debellato nemi-* 
co ; e ferviflì di lui, per umiliare tutte le men- 
ti > P« guadagnar tutti i cuori > per confonde- 
re . 
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re tutti i favj , e per fare che fi fotromettef- 
fero al giogo della croce tutte le potenze del 
mondo . 6 . Gli diede podellà fopra la vita , e 
fopra la morte , con fargli fare miracoli si pro- 
digiofi , che fi credettero gli Uomini folfe una 
Divinirà fcefa in terra. Finalmente gli affiliò in 
tutte le fue imprefe, e lo rendette vittoriofò in 
tutti i fuoi combattimenti : tanto che non fi 
può abbaftanza ammirare tutto ciò che ha Icrit- 
to , tutto ciò che ha detto , tutto ciò che ha 
fatto , e patito . 

V. Punto . E* una gloria grande in vero per 
San Paolo , l’aver ricevute tante grazie} ma è 
affai maggiore, l’avervi cooperato. Come tutta 
la Morale del Criftiano fi raggira fu quelli due 
principj ; fopra la neceffità, che abbiamo delia 
grazia di Dio, e folla libertà, che abbiamo di 
cooperarvi , quello grande Appoftolo dopo aver 
dimoftrata con lodelza di ragioni la neceffità , 
che abbiamo della grazia ; l’iftruifce col fuo 
efempio intorno alla virtù e merito della no- 
ftra cooperazione } Ho faticato , die’ egli , fin di ( 
tutti gli altri ; non ferì io fola , ma la grazia 
di Dio con me. Ad Cor- if. Ecco il dono della 
grazia , e la cooperazione alla medefima . In- * 
torno al merito delle opere buone , dice nella 
feconda Epiiiola , che fcrive al foo Difcepolo 
Timoteo : Si avvicina il temfo della mia morte ; 
io ho combattuto ; ho terminato il mio corfo ; ho ’■ 
mantenuta la fede ; del rejìo mi è riferbata la co- 
rona di gì H fi zi a , che il signore , come giuflo 
Giudice 3 mi darà in quel giorno , e non fola a 
me , ma ancora a tutti quei , che amano la fux 
venuta . Ad Timoth. 4. 

VI. Punto . Per conofcere in che maniera 
egli cooperò alla grazia , e meritò quella coro- 
na di giullizia , • bi fognerebbe riferire tutti gli 
atti di eroiche virtù , praticate da lui fino alla 
morte : di umiltà , confeffandofi 1’ ultimo degli 
Appolloli ; di penitenza , gafligando fpietata-, 

mente 
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* mente il fuo corpo , affliggendolo col freddo , 

* col caldo , colla fame , colla fete , colla nudi- 
tà, con travaglj continui , e difaftrofi viaggj , 

* benché la Tua fanita fofTe cosi necettaria alla 

L?1 gloria di Dio 5 di dilprezzo del Mondo , calpe- 

3 fiandolo come fango , e poco curandofi del giu- 

13 dizio degli Uomini ; il mondo , die* egli , per 

|1 me è croci fifto , ed io fono croci fi Jfo al mondo . Se 

piacer volcffi anche agli Uomini , non farei fervo 
£ ài Gesù crifto . Ma chi potrebbe dichiarar l’amo- 
re * che avea verlo Dio , e il fuo Figliuolo Ge- 
t sù noftro Signore ? Avea Tempre il Tuo nome in 
ii - bocca : non fi trova quafi pagina nelle Tue Epi- 
3 itole, in cui più volte non fi legga il fanto no* 

2 ine di Gesù : Mi jer abile che io fono ! dic£ que- 

i ito fedele amante di Gesù , chi mi libererà da 

i quejlo corpo mortale i Io defidero d ’ ejferne fciol - 

: to , e di trovarmi in compagnia di Gesù cri - 

1 fio : Io rivo , non già più io , ma è Gesù , che 

1 tire in me • 

* * VII. Punto* La grandezza dell’amore * che 
I fi porta a Dio , fi conofce dall* amore, che fi 

ha verfo il proflimo , e da’ travaglj , ché per 
lui fi patifeono . E qual Madre amò mai i fuoi 
figlj più teneramente, di quello ama He San Pao- 
lo i Criftiani ? Che dico i Crittiani ? Avea tal 
dolore in vedere i Giudei , fuoi crudeli nemi- 
ci 3 perderli nella loro oftinazione , che defide- 
rava d’effer per loro anatema . Si faceva tut- 
to a tutti 3 per guadagnar tutti a Dio . Che 
non ha egli fatto e patito per la falute de* Giu- 
dei 3 e de* Gentili ? Quanti ha pattati naufra- 
gj i Quante volte è fiato flagellato ? Quante in 
catene riftretto Mo gli moflrero > ditte gii no- 
flro Signore 3 quanto bi fognerà * che foffra per lo 
nome mio • 

Vili. Punto . Che liete voi fenza la grazia * 
Anima Criftiana? Niente, E colla grazia? Tut- 
to. Senza la grazia, liete folo. ignoranza > debo- 
lezza * e malizia : colla grazia ? liete luce , for- 
tezza , 


i 
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tezza , e fantità . Vi manca forfè la grazia ? 
Voi non lo potere dire lenza beftemnuà . Vi*/ 
cooperare voi fedelmente ì Potete yoi dire , che 
la grazia non è fiata in voi iterile, che ha pro- 
dotto in voi i dovuti frutti ? Dove fono le vo- 
flre virtù ? Quali fono i voftri meriti, e le vo- 
ftre buone opere? Avete voi combattuto genero- 
lamente come San Paolo? Afpettate voi una co- 
rona di giuftizia com’ elfo ? Siete voi umile. Voi 
ne avete grandi motivi } e pure non vi ha al- 
cun più fuperbo di voi . 

IX. Punto . San Paolo fi reputa il maggior 
peccatore , e ypj il maggior Uomo dabbene . 
San Paolo gaftiga ij fuo corpo per paura d’ ef- 
fer riprovato dopo ayer convertito il Mondo ; 
e voi , che liete ftato'-o^cafipne di rovina fpiri- 
tuale a tante Anime , non fate alcuna peniten- 
za » come fe folte ficuro della voftra falute . 
San Paolo non fi cura di piacere agli Uomini , 
purché piaccia a Dio ; e voi non vi curare di 
difpiacere a Dio , purché piaciate agli Uomi- 
ni . Finalmente San Paolo foff'erì infiniti trava- 
gli per la gloria di Dio , e per la lalute de’ 
luoi Proflìmi : e voi Criftiano pigro e codardo 
non volete tollerar niente per Iddio , e date a 
tutti occafione di tollerar molto colle volìre 
violenze , col voftro umore bizzaro , co* voftri 
spandali , e co’ voftri cattivi efempj . Rientrate 
in voi medefimo, confondetevi dinnanzi a Dio, 
e pregate San Paolo , che vi ottenga una vera 
convezione . 


Turbf autem cum vi- 
di ffent , quod fecerat 
Vaulus , levaverunt vo- 
cem fuam Lycaonice , di- 
centes : Dii fimiles falli 
homi ni bm defeenderunt ad 
not • Aét. 4. io. 

Ugo funi mininuu 


fiolorum , qui non furti 
digmtt vacati jipoflolus , 
I. Ad Cor. I f. 9. 

Vas eleClionis eji mi hi 
ìjìe , ut. fortet nevnen 


meum Corani Gentibyit j 
& He gibus , & filili 

Ifrael . Aft. 9 * 1 S • 


della rifusione della Santiffima Verg. 215* 

Pattuì furti jnfirmis in- \cor meum l Ego enim noti 
firmiti , ut infirmo s lucri- 'folum alligar / , fed&mo- 
faterem Omnibus omnia ri in Jerufalem paratuf 
/attui fum , ut omnes fa- f um propter nomen Domi- t 
cerem falvos , I. Ad Cor. ni Jefu • Atì» 21* 13» 

<7. u. Vropter quod placeo mi - 

Opta barn enim ego ip- hi in infirmitatibus , in 
fi anathema effeaChrijio contimela t , in neceffita- 
fro fratribus meis . Ad ti bus , in perfecutioni - 
itom. 9. 3. , in angufiiis prò , 

Tunc re [pondi t Vaur Chrifio, Cum enim infir- 
lus, & dixit : Quid faci- mor > tunc poterti fum • 
tis fientes, & affli gemei ai* A 3 Cor. la. io. 

Ip • ri . •" ' 

Per la Festa della Visitazione della 
Santissima Vergine. 

, * t U .ì. •* 

a. Luglio. 

CO ^SIDERAZIONE 

Sopra il Mi fiero . 

I. Punto . f* Esù vifita San Giovanni fuo pre- 
VJt cùrfore: imparare l’umiltà. Ma- 
ria videa la fua Cognata Elifabecta : impara- 
te la cariti , e 1 * umiltà . Gesù fantifica la Ma- 
dre e il Figlio , ma per mezzo di Maria : ap- 
pena ella ebbe parlato , Elifabetta fu riempiu- 
ta di Spirito Santo , fantificato il fuo figlio nel 
fuo ventre . Le parole di Maria fovono 1 * iftro- 
mento e il canale , per cui pafsò la grazia a* 
illuminare un cieco , . a liberare uno fchiavo , a 
dar la vita a un morto , a giuftificare un pec- 
catore . Ella applicò al maggior Uomo il pri- 
mo frutto della noftra redenzione . Conce- 
pì fpiritualmente un Uomo , dopo aver con- 
ceputo fpiritualmente un Dio . Diventò Ma- 
dre 
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dre degii Uomini , dopo effer divenuta Madre 
di Dio . 

■ II. Punto-, Imparate , o Criftiano , che Ma- 
ria è il canale di tutte le grazie , che Icendono 
dal Cielo in terra , e che per le di lei mani ce 
le difpenfa il Tuo Divino Figliuolo , che ce le 
ha meritate ; che lìccome Iddio Padre .niente 
nega al Tuo figliuolo > e grazia non- concede 
agli Uomini le non in riguardo >a* di lui meriti) 
così il Figlio niente nega alla lua Madre , nè ci 
concede grazia alcuna , fecondo i ièntimenti di 
San Bernardo , che .a riguardo di ella e della 
fua interceflìone . Gésù^è la forgente di tutte le 
grazie , e Maria n’ è il vafo , che le riceve , per 
diffonderle poi per tutta la Santa Chiedi . Ella 
è diventata oggi una Madre di grazia , e una 
Madre di milericordia : di grazia , rifpetto a 
Santa Elifabetta : di milèrieordia » rifpetto -a. 
San Giovanni : di grazia per li giudi , di mi fe- 
ri cordia per li peccatori , / 

III. Punto . Ringraziate dunque , dice S. Ber- 
nardo , quella gran Donna, che ha trovata la 
grazia per sè, e per noi ; che n’ è rimafta pie- 
na per-sè , e foprappiena per noi . Siete voi 
gi ulto ? Siete voi peccatore } Se liete giudo , 
ringraziate Maria , che vi ha ottenuta -la gra- 
zia della giudificazione . Se liete peccatore , 
pregate Maria a ottenervi la grazia della peni- 
tenza , e d’ una vera converlione . Siète 'pure- 
obbligato a Maria 1 Dove farede voi- prefente- 
rnente, s’el-la arredato non avelie il braccio al- 
la giudiziali Dio y e impedito non l’ avelie dal 
punirvi fecondo ii vbdri meriti ì Ditele dun- 
que cento- volte il giorno coll’ Archangelo Ga- 
briello , Dìo ti falvi piena di grafia , il Signo- 
re ì tee» ; Tu fei benedetta traile Donne . Ditele 
ancora con Santa Elifabetta : Tu fei benedetta 
traile Donne , e benedetto è il frutto del tuo "ven- 
tre . Siete fiata pur beata a credere ! Ditele colla 
Santa Chiefa : Santa Maria » Madre di Dio , pre- 
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gate ifer noi poveri peccatori ora- * erteli' ora del- 
la nojlra morte . 

-iV. Punto. Non vi contentate di ‘pregarla 
ma imitate le virtù , ch’ella pratica in aueft^ 
rifita . Ella è Madre di Dio > é fi abballa fino 
a fervir la Madre d’ un Uomo . Non Jafcia la 
folitudine , fé non per impulfo dello Spirito 
Santo. Dappoiché ebbe conceputo uh Dio, ani- 
mata reftÒ da un a'rdentifiìmo zelo 'della .falute 
degir Uomini* Cammina con circofpezione , per- 
chè<una Vergine non deve comparire in pubbli- 
co^ fe non con timore . Va fopra i monti : ] e 
Anime grandi- fi iòllevano: fempre in alto» é al- 
P« rana tempre a maggior perfezione ; non fi fer- 
mano mai,i-ma fi avanzano fempre . Maria 
pera tutte le difficoltà che le fi attraverfant» 
nel camminò . La carità l’anima , la porta e 
la fa' correre. per fovvenire alle neceffiri del f uo 
Profumo \ Saluta la fua Cognata» e appena l’^Rf 
be parlato : > San Giovanni, fa Irò di alieere*»a 
e la Madre e il Figlio ripieni furono eli Spiri- 
to Santo . _ - .1 t •: V/ " '::bb • r.,:d 

t<V. Punto. ! Parlate, come parlava la Vergi- 
’"*?»£ ***** che le voftre parole- producano buo- 
ni effetti in quei che lè afcoicant» : fate che "la 
vofira lingua fia organo éiftromento deiio Spiri- 
to Santo . Ma ahi, 1 eh? ella è quali fempre «fo- 
mento .del demonio. ! Non produce buoni effet- 
ti», ma peccati nel cùor di quei che vi afcolta- 
no-. O lingua peraiciofa , e più pericolofa di 
tutti i veleni della terra 1 Fate , che la vofira 
converfazione fia fanta e utile . al voftro Prof- 
fimo; e quando fentirete lodarvi, datene tutta 
la gloria a Dio . Recitate ogni giorno con di- 
vozione e rifpetto il bel Cantico della Santif- 
. firn» Vergine i Magnificat anima mea Dominum 

eh’ è una delle più belle e preziofe reliquie 
della fua fantità . , - 

Finalmente per onorare quefto Miftero , e imi- 
tare la Santiffima Vergine , vifitate a fua imica- 
- Crajjet Tom, III, K zionc 
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7 ; olie i carcerati: -imperocché San. Giovanni era 
m una (pezie di prigione , (chiavo del demo- 
nio, e della morte . Soccorrete i poveri , con- 
folate gli afflitti:, liberate gli (chiavi, e fantifi* 
cate i peccatori . Siate Padre e Madre di graziar 
all’ Anima loro, e di mifericordia al lor corpo . 
Se nella folitudine avete conceputo Gesi» , e le 
liete, pieno dello 1 Spirito Santo , arderete di zelo 
della gloria di Dio, e della falute dell’ Anime : 
ma ricordatevi, chebifogna effer pieno, per dif- 
fonderli, e che bifogna effer tutto dato a Dio., 
per trarre altri al (uo fervido . . 

VI» Pctuto . O Madre di graaia, e di miferi- 
cotdia , vifitateci fpeffo col voftro Figlio, Sal- 
vator noftro ! A voi non manca grazia, mentre 
ci afficural’ Angelo* che ne liete piena; a voi} 
non manca mifericordia , mentre la mifericordia 
fteffa è Hata nove mefi nelle vifeere voftre ► 
U fate la verfo di me , che fono cieco , (chiavo , 
e peccatore , fèpolto nell* ombre della morte • 
Illuminate l’ Anima mia coHume della grazia ? 
liberatela dalla fchiavitù del demonio, e. delie 
mie paflioné £ Rendetele -la vita perdura 'per 1 
peccati , e riempitela dello Spirito- del 1 voftro 
Figlio . Fate tifuonaré là voftra voce all’orec-* 
chie del mio: cuore» E’ pur dolce 1* voftra vo- 
ce ! Ella è pUr* potente ed efficace ! Se pariate 
voi il mi» cuore tfaltèri d? allegrezza . Dite 
una fola parola , e l’ Anima mia refterà fanata 
dalle fue infermità : imperocché voi avere .neh 
voftro feno la parola di Dioiche dà la- vita al 
mondo : Maria Madre di grazia : Maria Madra 
di mifericordia^ difendeteci dal noftro nemico , » 
r/cevere V* Anima nofira nell’ora della neftra mor- 
ta, Ammy> U' ***?■ 

..*• ■ - "ìT-MOi 

Benedirti* Domina* Dea* Ver yifeera mifericordia 
Jfrael , quia rifilavi* , & Dei noftri , e» qutbus vi fi» 
fià* redemptionem plebi* torri t no* orien* ex alto . 
fu*. Lue» 1.68. illuminare hit , qui ito 

tette- 
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tenebri* , & in umbra 
morti* , Ibid. v. 78. 

yifita nos in falutari 
tuo • PfaJ. xof. 4. 

• Viftatio tua cufledi- 
yìt fpiritum menni. Job 
io. ir. ^ 

. Ut audivit f alutatio- 
nem Mari* Elifabeth , 


exultavif infatti in utero 
ejus , &• refi et a efi Spi- 
ri tu Santo, Lue. I. 41. 

Surge i profeta > amica 
me*yffeciofa me a , & ye- 
ti j &c. [onet vox tua in 
auribut tneis ; vox enim 
tua dulcit y tSf facies tua 
decora. Cane. r. 13. 


Per la Festa m Santa Maria Maboalsna. 


ir. Luglio. 

? * ' . 

CONSIDERAZIONE 

? . <■ . 1 - 

Sopra la Penitenza, 

-w * . 

_ v 

L A converlìone di Santa Maria Maddalena è 
il modello’ di quella di’ tutti i peccatori « 
Una vera penitenza dev’ eflfer limile alla fua ; 
cioè a dire, dev*efler generofa, pronta, perfet- 
ta , collante , e perpetua. 

- I. Punto. Bilògna farli grandi violenze per 
convertirli perfettamente , per la difficoltà che 
a* incontra nel diftaccare il cuore da ciò che & 
animate per vincere ii. demonio, che fa gli ul- 
timi sforzi , affine d’ impedire che J’Anima no» 
muti vita , particolarmente fe ella é involta iiv 
peccati d* impurità ; imperocché il vizio è un 
fango , in. cui uno più profonda , quando lì fa 
sforzo per ufeitnev I Padri lo paragonano /al y>& 
chio, coni cui li prendono gl’ uccelli . Un impu- 
dico col tempo perde la Fede, la Speranza , e la 
Carità, come attedino le Scritture » Per dove' 
dunque entrar può la grazia nel. di lui cuore?' 

II. Punto . Santa Maria Maddalena ebbe a 
combattere con due potenti nemici contro ai di- 

K a letto. 


ilo Ter la 

letto , e contro ali* onore . Ella era ina Dama, 
di qualità , bella , ma vana ; nel fiore de’ Tuoi 
anni» e nel vigore delle fue paflìoni, che fi era 
miseramente impegnata nel vizio, e avea ìIcikk 
re molto inclinato ai piaceri del fenfo . Percon- 
vertirfi le bisognava rompere tutti quelli legami f 
e andare a trovare noftro Signore in un convi- 
to, dove fi trovavano i principali della Città . 
Che péna per una giovatìe f che cominciava a 
gufare i piaceri del mondo , e le dolce*e del 
converfare; rinunziare a tutte le convenzioni * 
rompere tutti i legami della carne , • e del fan- 
gue, che la tenevano legata ; privarli di tutti li 
divertimenti ; entrare in una lala di un fefiino , 
e farvi una pubblica penitenza delle fue colpe 1 
Una femmina non ha niente di più caro del 
fuo onore , &sbenchè lo abbia perduto, ne vuol 
confermar almeho T apparenza . Che animo dun- 
que di una Dante d’ un «1 carattere , confeflar 
pubblicamente le fue Icelleraggini ,. piagnerle! 
avanti a un* Affemblea di convitati , e lavar colf 
le lue lagrime i piedi del fuo Salvatore ? r 
III. Puntò. Quando un’imprela è difficile , fi 
éonfulta lungo tempo prima di rifolvervifi . So-» 
bito che Maria Maddalena fcppe, che Gesù era 
nella Cafa del Farifed , dove d'ava a mangiare 
molte perfone j lenza differir un momento, fen- 1 
za afpettare , ch’ egli ne jufcilfe , fenza temere- 
le ciarle degli Uomini, fenza' curarfij&dòcb* 
fi farebbe detto di lei, entra nella Sala del de* 
Alno, e fi gitta ai piedi del Salvatore, -H bagna 
colle fue lagrime , e li rafciuga coi fuoi capelli ••• 
La diligenza è l’ anima delle grand’ imprefe «t 
Balla talora tardare un fol momento, per per- 
dere un’ occafione , che mài più M ricupera . Se 
Maria Maddalena avefie differito aun altro gior- 
no la fua converfione , forfè! non fi farebbe mai 
convertita.. Lo Spirito fpira » dove, quando, é> 
come vuole. Se udite oggi la fua voce, non in- 
durite il cuore : imperocché non fapete , fe vi 
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parlerà dimani ; e fe la grazia , che averebbé 
oggi il Tuo effetto, lo averi un altro giorno. 

IV. Punto. Chi v’ impedilce dal convertirvi? 
La difficolti? Voi non ne avete a vincer tanta» 
quanta n’ebbe da fuperare Maria Maddalena . 
Avete voi a rompere legami più forti ? a lupe' 
rare più potenti ri fleffi? ad avere confulìoni più 
grandi? a temere più terribili confeguenze? Spe- 
rate voi di potervi falvare fenza farvi violenza ? 
Non bilogna egli foddisfare alla Divina Giufìi- 
zia? Non è egligiufto, che ricomperiate il tem- 
po perduto , e che facciate qualche sforzo per 
mettere l’Anima voftra in ripolo ? Voi non do- 
vete fare che il primo paflfo, e mettere il piede 
nel Mar Rollo, che fubito vedrete, ch’ei li di- 
viderà , e vi aprirà il paflaggio alla terra pro- 
metta • Balla folo volere , per venire a capo di 
ciò che li vuole . Tutto dipende da una buona 
rilòluzione : quando prefa 1 ’ avrete , la grazia vi 
renderà facile ciò che or vi pare imponibile. 

V. Punto. E come, dite voi, potrò io vive- 
re fenza piaceri ? Ma come viver potrete lèmpre 
in tormenti ? Vi è egli piacere a offendere Id- 
dio, a vivere fchiavo delle fue paffioni , a fer- 
vire il più crudele tiranno, quale è il demonio, 
a temere lempre la morte , a fentirlì continua- 
mente lacerare dai rimordimenti di una mala 
cofcienza? Un fol giorno, che lì viva nella Ca- 
la di Dio, è più dolce, e beato, che non lono 
mille e mille paffati ne’ tabernacoli de’ peccato- 
ri . Perchè dunque difterite di convertirvi ? Vi 
farà egli forfè più facile il convertirvi in al- 
tro tempo? Sarete voi vivo tra un anno? Ave- 
rete voi la grazia , che avete prefentemen- 
te? Proverete voi minor pena in vincere i mali 
abiti inveterati? Voi dite, che niente vi dà fret- 
ta ; ed io dico , che tutto v’ incalza . V’ incalza 
Iddio che -vel comanda ; il mondo , che vi tra- 
duce ; il tempo , che fe ne-fugge > la morte , 
che lì avvicina } l’ eternità che li avanza-,; i li- 
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bri fpirituali , che vi parlano i i Predicatori > 
che vi minacciano ; i Confeffon « che vi pre- 
gano , e vi /congiurano , che vi lalviate . Final- 
mente vi /limola Gesù Ctitìo , e vi minaccia , 
che fe non vi convertite ben preno > morrete 
nel voftro peccato. 

VI. Punto . Molti fi convertono , ma per me- 
tà . Riferbano Tempre qualche peccato , che non 
vogliono confettare i o fe il confettano , non le 
ne vogliono emendare . Quelle cgnver/ioni fono 
fel/e , ingannevoli -j ed apparenti t imperocché , 
ficcome non è veramente fedele un Uomo , che 
non crede tutto ciò che infegna la Fede ^ cosi 
non è vero penitente , chi non fa tutto ciò che 
ordina la Carità , e non odia tutto ciò eh ella 
proibifee . La converfione di Santa Maria Mad- 
dalena fu intiera , e perfetta . Ella ruppe tutti r 
fuoi attacchi , e fi diede, intieramente a Dio . 
Non lo volete già ingannare , come lece Ana- 
nia, e ZaffiraJ Non avete voi già qualche pec- 
cato di riferba, che poffiede il cuor volito , e 
che avete difficoltà a far morire ì . 

VII. Punto • Se la vo/lra converfione e ione* 
ra , e non vi re/la altro da fare , che renderla 
Aabile e coftante ; imperocché non balla comin- 
ciare il bene , fe non vi fi per/evera . Vi fono 
alcuni , dice noftro Signore , che per-qualche 
tempo credono , e mancano di fedeltà nelle ten- 
tazioni • Dappoiché Santa Maria Maddalena »i 
diede a Dio, non tornò mai indietro. Seguì per 
tutto il Figliuolo di Dio fino alla Croce, ed al 
fepolcro . Lo abbandonarono gli Appoftoli -, ma 
Maddalena gli fu Tempre fedele . Vi fon pur 
pochi , che imitino que/ta fanta amante ! Si va 
dietro a Gesù fino al Cenacolo ; ma fi abbanv 
dona nella fua paffione . Si ama per un tempo , 
ma non per Tempre } come fe le ragioni , che cn 
fanno cominciare , non ci obbliganero a per- 

leverare •«.'*' : ‘ ‘V 

Vili. Punto . Finalmente Maria Maddalena 

fece 
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fece penitenza fino alla morte • Bifogna giugner 
fin li* altrimente non v’è da fperar falute . £’ 
la perfeveranza 1* ultimo effetto della predeftina- 
zione . Non diffe il Figliuolo di Dio : Chi ave- 
ri cominciato ; ma* Chi perfevererà fino ^lla 
morte* farà falvo. Siate dunque fedele fino alla 
morte per meritare la corona della gloria . 


Ut cognovit quod /e* 
fus accubiti JJ et in domo 
Vbarif&i * attuiti alaba - 
firum unguenti* Lue» 3. 

37 - 

2 s[on tardes converti ad 
Dominum * & ne differas 
de die in diem • Subito 
cnim veni et ira illi ut , 
& in tempore vindilia 
difperdet te . Eccl. 8. 

yiro y qui corri pi en- 
tem dura cervice contem • 
nit * repentinus ei fu - 
perveniet interitus , 
eum fanitas non feque- 
tur . Prov. 29. 1. 

Si in foto corde vejìro 


revertiminì ad Dominum 5 
auferte deos alienos de me - 
dio rejlri • 1. Reg. 7. 3. 

Convertimini ad me in 
toto corde vejìro * 

& feindite corda vejìra * 
& non vejìimenta vejìra « 
Joel. 2» 12. 

Et in omnibus bis non 
ejì reverfa ad me privavi- 
catrix foror ejus Juda in 
toto corde fuo * fed iti 
mendacio . Jer. 3.10. 

Efìo fidelis ufque ad 
mortem . Apoc. 2. io. 

Qui perfeveravit ufque 
in finem * hic falvus erti • 
Mattila io. 22. 


IL CONSIDERAZIONE 


Sopra V amore * eh * ella poni a Gesù • . 

* • • , 

s 

TT I fono tre forti di amori; uno che opera $ 
V l'altro che lofire , il terzo che gode. Que- 
lli tre amori fi divifero tutta la vita di Santa 
Maria Maddalena , dopo che fi fu convertita { 
e fi può dire , eh’ ella ha meritato in tre ma- 
niere . 

I. Punto . L’ amore fui nafeere ■ è fempre in 
azione , e in moto » è un fuoco , che fempre 
brucia , e che non può ilare in ripofo > perchè 

K 4 di- , 
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dimanda .dà mantenerli. Se è grande , inffapren- 
de cofe grandi : fe piccolo, non fa fé non cote 
picciole ; muore , fe non fa niente . Oflervate 
ciò che Santa Maria Maddalena fece per Gesù 
Crètto. Confederate la vittoria, che riportò dai. 
demonio , dalla carne , dal mondo , e da tutte' 
le paflioni , e confetterete > ch'ella: ha amato 
molto . Si può egli dire lo fletto di voi ? Che 3 
avete voi fatto per Iddio ? Che vittoria avete, 
voi riportato da* voftri nemici ? Dove fono le 
e , che’ avete guadagnate? Ai ni è , fe per 
vi facefte quanto fate per dannarvi , fare- 
gran Santo! «v rt- 

Ponto . Siccome non fi può vivere' lènza 
piacere* così non fi può amare fenza dolore , 
perché l'amore non può godere in quella vita 
perfettamente dell’oggetto amato. L’amante vuol . 
dare alla perfona amata riprove del fuo amore, 
né può darne di più certe delle fofl'erenze . L* 
amante vuol edere limile a chi ama . Come 
dunque fi può vivere fenza dolore, amandoli un 
Uomo di dolori ? L’amante in quello mondo 
non 1 può vivere -lenza commettere qualche pec- 
nato leggiero . Oh che dolore offendere chi fi 
ama più •, che sé fletto ! Volete voi conofcer la 
piaga, che l’amor fece nel cuore di Maria Mad- 
dalena? Arguitelo dalle fue lagrime. Volere voi 
conofcere quanto ha patito ? Seguitela fino al 
Calvario , dove la vedrete in mezzo ai carnefi- 
ci > fotte rendo nel fuo cuore quanto -Gesù fode- 
ri va nel fuo corpo. Offervatela al fepolcro, do- 
ve -non può ricever confolazione né dagli Uomini, 
né dagli Angeli . Confederatela nella fua grot- 
ta, dove vitte trent* anni in afpritfima peniten- 
za. Mio Dio, vi amo pur poco., poiché non 
faccio niente » non fottio niente per voi L Si pro- 
va pur del diletto in amare Dio , poiché aman- 
•dolo non fi patifee, anzi fi ha del piacere a pa- 
tire per lui > e il maggior dolore di quei che lo 
amano, fi è vivere fenza dolori • 

III. 


■•sr 


* 
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III. Punto. Al travaglio fegue il ripofo, e 
alle privazioni le confolazioni . Si dà a chi pre- 
ga ; li apre a chi buffa . Dopo aver cercato Ge- 
sù fuor di sé fteffo , lì trova finalmente dentro 
di sé; e allora l’amore di operante, e l'offeren- 
te ch’era, divien tranquillo , e tutto allegrez- 
za . Non è 1 * amore , è 1 ’ amante quello , che 
languifce. Quanto più è grande e robufto l’amo- 
re } tanto più debole rimane l’amante, fe non 
ha ciò che cerca; ma trovato che lo abbia , lì 
rallegra , e Ila in ripolo . I contrafiegni , dice 
San Bonaventura , d’ un’Anima , che languilce , 
fono 1. profondi folpiri , che fenza accorgetene 
efcon del cuore , 2. deiiderj follevati /opra ciò 
eh’ è terreno , 3. afpettazioni malinconiche e 
melle, benché infinitamente dolci , 4. afflizioni 
violente, edeflatiche. Il contraflegno d’ un’Ani- 
ma , eh’ è nel godimento , lì è la pace , la gio- 
ja , il lìlenzio , il ritiramento, il ripofo s la cal- 
ma di tutte le paliioni , e T imperturbabiiirà 
del cuore . Oh che quello tempo è dolce , ma 
breve ! Quello flato non dura lungo tempo , 
perchè quella vita è un tempo di fede, di me- 
rito, e di patimenti. 

IV. Punto . Che fate voi Maria Maddalena 
fu quel Monte ? Tacete , die’ ella , e ritiratevi 
di qui; io ho trovato il mio Diletto; non ve- 
nite a dilìuvbare il mio ripofo. Ma ditemi, ca- 
lla amante , com’è il vollro Diletto ? Egli è 
candido , e rubicondo ; candido per la Divini- 
tà ; rubicondo per l’Umanità; candido per l’ in- 
nocenza ; rubicondo per la carità : candido co- 
me un giglio ; rubicondo come una rofa . Non 
vi ha né il più bello, nè il più amabile di lui. 

E dove lo avete trovato voi , o fanta peniten- 
te ? Nel diftaccamento da tutte le Creature ; 
nella privazione di tutti i piaceri ; nella morti- 
ficazione di tutti i fentimenti ; nella vittoria di 
ciotte le paffìoni ; nel filenzio del mio cuore : 
nell’ annichilazione di tutti i miei deiiderj . 

K ; ‘L’ho 


- Tir fa Ftfia 

V ho cercato nella cafa d’ un Farffeo , dorè gir 
ho fecrificata la mia ftima . L’ho ièguito al 
Calvario, dove gli ho {atto facrifizio della mia 
vita . Sono fiata mefla in mare fopra una Nave 
fenza vela , ed ei mi ha fervito di Piloto ^ ei 
mi ha condotro, dove ho trovato tutto ciò che 
amo, e dove pofleggo quanto deiìdero . Cerca- 
telo come me , e lo troverete : lafciate voi 
fteffo , come ho fatto io » e lo poffederete nel 
tempo, e nell’eternità. 


Ignem veni mittere in 
t errarti , & quid yolo , 
nifi ut acctndatur i Lue. 
li. 4 9. 

Multerei» fortem quii 
invertiti t Prov. 31. IO. 

Quii ergo nos fef arabi t 
a charitate Chrifit t Tri - 
bulatio ì an angufiia » 
&c. Ad Rom. 8. 37. 

Certut fum , quia nc- 
que mori , neq%e vita , 
neque Angeli , ncque 
“Principatu» , neque vir- 
tutety neque infiantia , 
neque futura , neque for- 
ti tudo , neque altitttdo , 
•ueque profundum , ne- 
apte creatura atta pote- 
vi t noi _f eparare a cha- 
fitate Dei , qua efi in 


Chrifio Jefu Domino no - 
firo . Ibid. v. 38. 

Adjuro voi fili a Jeru- 
falem , fi invertenti» di- 
letlum rscum , ut nuntie- 
tit ti > quia amore lan- 
guto . Cant. %, 8. 

Inveiti quem diligit ani- 
ma mea : tenui eum , nes 
dimittam . Ibid. 3. 4. 

Adjuro vot fine Jervu 
falem , ne fufeitetis , ne- 

2 uè tvigilare faciatit di - 
eflamt donec ipfa ve Ut . 
•Ibid. 3. jv 

Pone me ut fignaci #• 
lum fuper cor tuum , 
ut fignaculum fuper bra- 
chi ut» tuum : quia fior* 
tit e fi ut moti di Ulti 9 » 
Ibid> 8. 6 - 
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Per la Festa di Sah Giacomo 
Appostolo. 

%S» Luglio» 

CONSIDERAZIONE 

Sopra quelle parole , che gli di {[e nofìro Signore » 
PoteHis bibere calicem , quem ego 
bibiturus fura ì Matth. 10. 

I. Punto . Q An Giacomo e San Giovanni di- 
O mandano al Figliuolo di Dio i 
primi polli nel Tuo regno . E’ pur pericolofo il 
vizio dell’ambizione, mentre s’ inforna nel cuo- 
re ancora di quelli due Appolioli 1 Egli è pure 
infoiente , mentre vogliono follevarfi fopra de- 
gli altri i che forfè avevano maggior merito 1 
Egli è pure ardito e temerario, adirando a co- 
rone e a troni quei , che poc’anzi non erano 
che miferabili pefeatori ! Ma egli è pur perni- 
aiolo a tutte le Comunità, mentre partorifee in- 
vidie, gelolie, odj, lamenti, rigiri, e cabale 9 
o fia per iftabilire i difegni dell’ ambiziofo , olia 
per dillruggere quelli degli altri ! Anima mia , 
umiliamoci fotto la potente mano di Dio , af- 
finch’ ei c’ innalzi nel tempo della fua vifita !; 
imperocché chi s 1 innalza , farà abbuffato : e chi 
fi abbuffa , farà innalzato . 

II. Punto. Gesù rifponde loro : Potete voi 
bere il calice , che devo bere io ? Come le lor 
dlcelTé : Non bifogna parlare nè di grandezze , 
nè di dignità , nè di polli principali folla ter- 
ra , quando per me lì tratta di patimenti , e di 
morte . Potete voi bere il calice delle pene , e 
delle ignominie , che ho da bere ? Si , rifondo- 
no i due Difcepoli, noi polliamo. Aimè! què- 
ili due Appolioli hanno imitatori nella loro 
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ambizione ; ma pochi ve ne ha > che imiti- 
no Ja loro rifoluzione , e il lor coraggio ! Voi 
volete i primi luoghi nel Paradifo ; defidera- 
te follevarvi alle contemplazioni , ed cfter ra- 
pito , come San Paolo , al terzo Cielo . Ave- 
te una legreta ambizione, che vi fa defidera- 
re d* efler più illuminato , e più favorito degli 
altri da noftro Signore ; fentite difpiacimento 
e dolore , quando vedete gli altri foìlevarfi fo- 
pra di voi , riufeir meglio ne’ loro impieghi , 
aver più di voi ftima , credito , e riputazio- 
ne . Provate della pena anche a fofterire , che 
i voftri fratelli , e le voftre forelle vi avvanzi- 
jio in virtù , e che Dio faccia loro maggio- 
ri grazie , che a voi . O pover* Anima ! Ti* 
non fai qual fia lo Spirito , che ti muove a 
defìderare i primi polli nella Cafa del Signo- 
re ? Non fi tratta di comandare , ma di ob- 
bedire ; non d’ innalzarli , ma di abballarli ; noti 
di bere nel Calice di Babbiionia , ma in quel- 
lo di Gesù Criflo . Se volete effere il primo in 
Cielo , fiate il più umile in terra ; fe volete be- 
re il Calice della fua gloria, e della beatitudi- 
ne , bevete quello de’ fuoi dolori , e delle fue 
ignominie . 

III. Punto. -J1 motivo , che il Figliuolo di 
Dio propofe a quelli due Difcepoli , è molto 
dolce, ed obbligante: Votete voi bere il calice , 
che devo bere io ? E che difficoltà vi ha in bere 
dopo Dio? Pervadetevi , Anima Crittiana, che 
ciò, che vi reca pena , confufione , e dolore, è 
un calice, che vi prefenra noftro Signore ; eh* 
egli vi ha bevuto il primo, e ne ha tolta tutta 
l'amarezza. Iddio tiene in mano un calice, do- 
ve vi ha, dice Davidde, del vino puro, dei vi- 
no mefcolato, e della feccia* Il vino puro è per 
li Santi, che fono in Cielo; il vino mefcolato 
è per gli Uomini , che fono in terra ; e la fec- 
cia è per li peccatori nell’Inferno. Ainiè ! Gesù 
ha bevuto in quello mondo il calice de’ noftri 

pec- 
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peccaci fino alla feccia. Prendete dunque. Ani» 
ma Criftiana, prendete il calice, eh’ ei vi pre- 
fenta , e dite con Davidde: Io prenderò il calice 
del mio Salvatore , e \ invocherò il nome del mio Si- 
gnore . Se prova pena il voftro Spirito a bere un 
calice di confufione , il voftro cuore a bere un 
calice di povertà > la voftra carne un calice di 
dolore, dite loro ciò che difle Gesù a’ Tuoi Di- 
fcepoli ; E che ? TS^on volete , che io beva il calice , 
che mi porge il mio Padre ? Elio me lo prefenta: 
eftò lo ha bevuto prima di me . Se io non voglio 
bere quefto calice di amore , bi/ognerà che io 
beva un calice di odio , in cui eftò fpremerà il 
fiele, e l’amarezza della Tua collera , e della fua 
vendetta • 


Die , ut fedeant hi duo 
filii mei , tonti ad dex- 
teram tnam , & unni ad 
finifhram in regno tuo . 
Matth. ai. ai. 

1 sfritti quid petatis . 
Toteflii libere calicem , 
quem ego li li turni fumi 
Ibid. v. zi. 

Et andientes decem in- 
dignati funi de duobus 
fr atri bus . Ib. v. 14. 


Bona , & mala; vita , 
& mors ; paupertas , & 
bone fi ai a Deo funt . 
Eccl. ir. 11. 

Calicem , quem dedii 
mihi Pater , non vii , ut 
bibam illum'ì Jo: 18. ir. 

' Pater mi , fi pojjibile 
efl tranfeat a me cali* 
ifle : verumt amen non fi - 
cut ego volo , fed fette 
j tu * Matth. 16 . 39. 


Per ia Festa di Sant" Anna Madre 
della SS. Vergine. 

16. Luglio . 


. CONSIDERAZIONE 

Sopra la fna dignità , e il fuo merito » 

I. Punto. CAnt* Anna è fiata doppiamente Ma- 
O dre dàlia Santiflima Vergine : cor- 
poralmente j e ipiritualmente : corporalmente 
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col generarla ; fpiritualmente coll’educarla , c 
iftruirla . Per averle data la vita naturale , ine- 
rita d’efler da eflfa onorata ? amata, fervita , e 
adirti ta • Ella ha ancora 'qualche diritto (opra il 
fuo Divino Figliuolo : imperocché i beni d* un 
figlio non per anche emancipato , appartengono 
a* Tuoi Genitori , che gli hanno dati i mezzi per 
acquifiarli . Arguite da ciò la fortuna di Sant’ An- 
na , che podedeva , come proprj , quelli due te- 
fori della terra? e del Cielo, Gesù e Maria. 

II. Punto. Quello però , che ci obbliga a più 
particolarmente onorarla, ed amarla, fi è, eh* 
ella ha contribuito tìficamente ali’ Incarnazioae 
del Verbo , fomminifirando la fua fofianza , e 
moralmente dandovi il fuo confenfo : imperoc- 
ché Maria non farebbe Hata Madre di Dio , fe 
non fotìfe fiata Vergine ; e avendo fatto voto di 
Virginità di tre anni , quando fu prefentata al 
Tempio, ciò fu col confenfo de’ fuoi Genitori; 
almeno efii potevano irritare tal voto. Or Sant y 
Anna ben lontana dall’ impedirla , benché non 
avede che quella Figliuola , e in eda venide a 
perdere tutta la fua fucceflione > nulladimeno vi 
conienti. Diede dunque una Figlia al Padre Eter- 
no , una Madre al Verbo Incarnato, una Spola 
allo Spirito Santo, una Regina agli Angeli , un’ 
Avvocata a’ peccatori, una Madre di mifericor- 
dia a tutti gli Uomini . Che amore ! Che libe- 
ralità ! 

III. Punto . Sant’Anna non é '(blamente Ma- 
dre corporale di Maria ? ella n’ è ancor Madre 
fpirituale, avendola conceputa fenza peccato ori- 
ginale , allevata con molta cura, iftruita, e con- 
iecrata a Dio dalla fua infanzia. Si può in cer- 
to modo dire , che i Padri , e le Madri dieno 
a’ ior figlj la morte nel tempo iftedo, ih cui lo- 
ro dannosa vita, e che quando fanno degli Uo- 
mini y facciano de’ colpevoli . Sono Padri infie- 
me , e Parricidi ; e còme dice S. Bernardo , fo- 
no Parricidi , prima d’efler Padri . Ma Sant’Anna 
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concepì la fua Figlia in grazia : ella fu la pri- 
ma a darle il latte della pietà, e della divozio- 
ne. Ella le infegnò ad orare ; e benché Maria 
fòlle più faggia, e più illuminata di fua Madre, 
riceveva nulladimeno le istruzioni, come le al- 
tre figliuole. Se fi conofce l’albero dal fuo frut- 
to , e il fonte dal fuo ruScello ; che Sapienza , 
che fantità dovette aver Sant’Anna per produr- 
re quello frutto di benedizione , c dare al mon- 
do una forgence di grazia, che irriga la terra, 
e non fi feccherà giammai ? Avere voifiglj? Al- 
levateli nel timor di Dio , la buona , o inala 
educazione de’ figlj, è la Salute, o la dannazio- 
ne de’ Genitori . 

IV. Punto. E v gloria grande di Sant’Anna 
aver per Figlia Maria Madre di Gesù . Ma ciò 
che fa rifaltar più quella gloria, fi è, ch’ella 
ha meritato di elferlo colie fue virtù incompa- 
rabili , principalmente colla fua pazienza , colle 
fue orazioni , e colle fue carità . Elia fi efercitò 
nella pazienza, fopportando nella fua lunga Ste- 
rilità il difprezzo degli Uomini • Si confidava 
nelle fue afflizioni , col trattenerli con Dio in 
orazione: fi conformava alla fua fanti filma volon- 
tà e adorava gli ordini della fua Divina Provvi- 
denza : benediceva Iddio in tutti i fuoi tr^Vaglj : 
palfava i giorni , e le notti in orazione , e ver- 
gava dinnanzi a Dio molte lagrime , come fece già 
Anna , Madre di Samuele , figura della nollra » 
Finalmente faceva grandi limofine , e foccorreva 
ì poveri colle fue foftanze > distribuendone loro 
in larga copia . 

V. Punto. Onorate Sant’Anna, e invocatela 
in tutte le vollre «eceflìtà : imperocché ella prefi- 
ca la fua Figlia può tutto , come tutto può Ma- 
ria predò il fuo Figliuolo. Anna Significa grazia V 
dunque non fi può egli dire , che il Suo nome 
fEa un’ efpre Slìone di Santità? 

VI- Punto. Non vi contentate di onorarla, e 
invocarla} ma proccurate d* imitare le fue virtù, 
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principalmente la pazienza , eh’ ebbe nella fua 
iìerilità. Vi fono tre forte di llerilirà . Di natu- 
ra, di fortuna, e di grazia. Di natura, per di- 
fetto di Hglj ; di fortuna , per povertà di ric- 
chezze, di grazia, per privazione di confòlazio* 
ni. Quei che non hanno figlj , fi devono conio- 
lare con Dio, che folo ha la chiave deliavita, 
e della morte--; e in luogo de’ corporali addot- 
tare de’ figlj fpirituali , che fono i poveri . Quei 
che noiy hanno ricchezze , devono fopportare 
quella fterilità con pazienza , anzi con allegrez- 
za, mentre Crillo li dichiara beati , e alferifce, 
eh’ è loro il Regno de’ Cieli . Quei che fi tro- 
vano nelle aridità , e privi di conlolazioni /enfi- 
bili, devono aver pazienza ; conformandoli al vo- 
lere di Dio , e perfuadendofi di edere indegni 
delle fue grazie ; che la vera divozione non con- 
file in quelle fenfibili tenerezze ; e che ben pre- 
do tornerà la confolazioae , purché fe ne foflfra 
la privazione con umiltà, e con pazienza. 


Anna cur fleti i.Reg. 

2 . 8 . 

Snrgentes te fa ini- 
qui , retribuebant 

m'thi mala prò bonis , 
flerilitatem animai mene 
Pf. 34. il. 

Ego autem cum mi hi 
mole fi i eJJ'ent , indue bar 
cilicio i humiliabam in 
jejunio animam meam . 
Ibid- V. 13. 

Lutate fierilis , qua 
titn fari t: decanta tan- 


dem &hymnos , qua non 
pariebas : quoniam multi 
fìlii deferta magis quam 
ejus , qua habet virum , 
If. J4* !» 

Benedilla tu inter mu- 
lterei , &• benedittus frn- 
ttus y entri s fui . Luct^Ii 
4 »* 

Ex frutti bus eorum co- 
gnofeetis tot • Matth. 7* 
16. 

St ràdix fantta , &• 
rami . Ad Rom. il, 16 , 
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Per la Festa ih Sant’ Ignazio , Fondatore 
- .della Compagnia di Ges®’. •• 

31. Luglio. 

* * • • 1 

, CONSIDERAZIONE 

-, * « ' . > 

Sopra il modo , che ha tenuto per giugnere 

alla perfezione . 

I. Punto., x ri fono tre flati nella vita fpiri- 
’ V tuale . Il primo de’ principiane 

ti., il fecondo de’ proficienti , e de’ perfetti il 
terzo . Il primo contiene la vita purgativa ; il 
fecondo la- vita illuminativa ; il terzo la ;vita - 
unitiva . Nel primo 1 ’ Anima fi purga da’ vizj : 
nel fecondo fi praticaco le virtù , e fi fanno 
molte buone opere ; nel terzo l’Anima fi ripo- 
fa, e gode il frutto delle fue fatiche. Quella è 
la firada ■ infegnataci da Sant’ Ignazio nel fuo 
Libro degli Efercizj fpirituali per giugnere alla 
perfezione . Per quefli flati Iddio lo fece paffe- 
te per renderlo più idoneo di guidare altri, di 
maniera , che applicar gli fi poffono con tutta 
giuflizia quelle parole , che Iddio gii dille per 
Ifaia al cap. 43. In gloriam meam creavi eum , 
formavi eum , & feci eum : Lo creai , lo formai , 
e lo feci per la mia gloria Lo creò coll’ efèrci- 
zio della penitenza nella vita purgativa ; lo- for- 
mò nella vita illuminativa colla grazia della virr 
tù » lo perfezionò nella vita unitiva col dono 
della contemplazione . v ^ . 

II. Punto . La converfione d’ un pecaatore è 
una fpezie di creazione : .imperocché T Uomo 
per il fuo^peccato cade nell’ ahi ilo del niente, 
e per mezzo della penitenza ritorna a una nuo- 
va vita ; per quello Davidde dopo il fuo pecca- 
to pregava Iddio a cercare in lui un cuor nuovo.. 
Noi non lappiamo fe Sant’ Ignazio era involto 
in gravi peccati avanti la fua converfione , ma 

' fappia- 
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Tappiamo che avea lo Ipirito del mondo, e che 
era dominato da un ardentilfimo defiderio di 
acquietar gloria» ed elfere flimato un bravo Sol* 
dato, come in fatti era . Una palla di Canno- 
ne , fparato a calo , ma a cui fu dato fuoco 
dall’ amor di Dio, diretto dalla Divina Sapien- 
za , rompendogli una gamba , ruppe il corfo al- 
la fua ambizione . Dimanda un Romanzo per di- 
vertirli, e gli vien data la vita di Gesù Crifto, 
la cui lettura lo convertì . Comincia la fua con- 
x verdone con una vigilia da Soldato , paflando la 
notte tutta in piedi avanti a un* Immagine del- 
la Beatilfima Vergine , e mettendoli lotto la fua 
protezione . Dopo dà le fue velli a un povero , 
e fe ne va a piedi , e col capo fcoperto a uno 
Spedale , dove cominciò la fua vita penitente. 
Importa pur molto leggere buoni libri ì Da elfi 
dipende fovente la falute . Una limil lettura con- 
vertì Sant’ Agolìino; Trendi , gli dille nofìro Si- 
gnore, e leggi . Dice anche a voi tutto giorno 
lo Hello . Da quello bi fogna cominciare Ja con- 
verfione . Imperocché eflendo l’Anima voltra cie- 
ca , ed ignorante nella via del Signore , ne re- 
fiera ilìruita per mezzo della lettura di buoni 
libri i effeudo debole e languida, per mezzo del- 
la medefima reitera fortificata . Ma bifogna , che 
vi confecriate alla fantiflìma Vergine . Se non 
fabbricate fopra quello fondamento , il vollro 
fpirituale edilìzio , o prefio , o tardi anderà in 
terra : poiché , ficcome per la fua interceflìone 
, ha falvato Iddio tutti gli Uomini in generale ; 
così tutti falvar gli vuole in particolare. E com’ 
ella è il canale delle grazie , voi per mezzo di 
lei le otterrete. - ’ ’ 

III. Punto , Sant’ Ignazio fa orribil peniten- 
ze nello Spedale di Manrefa. Digiuna ogni gior- 
no , e ne palla molti fenza mangiare : fe man- 
gia , fi ciba folo di pane avuto per limofina : 
fquarcia il fuo corpo con difcipline, mentre gli 
fquarciano il cuore gli fcrupoli , che lo fpingo- 

no 
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no quali alla difperazione . Ha il bel far Con- 
fe Aloni generali , e pattare le intiere lettimanè 
fenza cibarli ; non per quello guarifce del luo 
male, nè ricupera la pace del cuore* Sola l’ub- 
bidienza del luo Confeffore lo tira fuori di un 
tal Purgatorio, o piuttofto da un tale Inferno, 
in cui Iddio lo Jalciò per qualche tempo . E 
perchè ì Per fargli far .penitenza de*' fuoi pecca- 
ti; per purificarlo da tutti i fuoi mali abiti ; 
per umiliarlo, e renderlo capace de’ lumi cele- 
fti , che lo rendettero poi uno de* migliori Di- 
rettori, che fieno mai flati al mondo ; per im- 
primere profondamente nell’ Anima fua il timore 
di Dio ; per eflirpar dal fuo cuore tutte le radi- 
ci del vizio; per fargli conofcere il fuo niente, 
la fua povertà ; e le lue milerie ; per fargli co- 
nofcere coll’ efperienza le aftuzre e artifizj del 
demonio ; finalmente per infegnargli tutte le Ara- 
de della vita fpirituale, in cui io ammaeftrò Id- 
dio per mezzo delle fue procedure , de’ fuoi dub- 
bj, delle fue incertezze» de’ fuoi errori , delle 
fue illufioni , e per mezzo degli eccelli della fua 
divozione, da cui non reftò libero, fe non per 
mezzo d’una cieca obbedienza al fuo Confeflo- 
re, e di lette ore continue d’orazione, che fa- 
ceva il giorno. • 

IV. Pun to . Imparate da quello , che fe vole- 
te effer tutto di Dio , e camminare ficuramen- 
te fulla ftrada della falute, bifogna fceglicre un 
Direttore idoneo, dotto, prudente, difinteretta- 
to> virtuofo, e caritatevole: a cui preflar bilo- 
gna un’ obbedienza cieca in tutto ciò che non è 
peccato, e abbandonarli totalmente alla lua con- 
dotta. Imparate, che per aver lo Spirito di Dio, 
bifogna dar del fangue , cioè a dire mortificare 
la carne, e che fenza la penitenza non entrere- 
re mai nel Regno di Dio , il quale è un regno 
di pace ; che bifogna fpogliarfi dell’ Uomo vec- 
chio , e riveftirlì del nuovo ; morire alla natu- 
ia, per vivere alia grazia» indebolire il corpo. 
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per fortificare lorpirito; e foddisfaré alla giudi- 
zia di Dio , per provare gli effetti della fua mi- 
fericordia . Imparate finalmente , eh* é contratte- 
gno di vera con verdone, affezionarli all’orazio- 
ne , e trattenerli con Dio ; e che lenza orazione la 
voftra converfione non lari liabile, nè di durata. 
\V. Ponto . Dopo che un’Anima ha pianti i 
fuoi peccati 3 e ne ha fatta penitenza, Iddio la * 
vifita colle fu e grazie , co’ fuoi favori , e con 
iftraordinarie confolazioni ; e la ftimola a prati- 
car la virtù 3 proponendole la vita del fuo Fi- 
glio , come modello eh’ ella deve imitare • Per 
quella regia ftrada conduffe Dio S. Ignazio : do- 
po averlo provato in tutte le maniere per mezzo 
di pene interiori , ed efteriori , riempie l’Anima 
fua con tale abbondanza di confolazioni , che 
flette otto giorni in eltafi, come fe foffe morto. 

Gli fvelò in tal ratto i Mifterj più reconditi del- 
la nollra Religione , e da una tale comunicazio- 
ne con Dio ufcì talmente illuminato, che com- 
pofe nel tempo fteffo , cosi ignorante com > era , 
quell’ ammirabil Libro degli Spirituali Efercizj , 
che meritò l’ approvazione della Santa Sede , e 
fece quali tanti Santi, quanti 'ne ha avuti dopo ^ 
Sant’ Ignazio la Santa Chiefa. Dopo in una ma- 
niera eftremamento povera fece un pellegrinaggio 
a Gerufalemme: indi ritornò in Italia, e in If- 
pagna ; e per renderli degno illromento della Di- 
vina gloria 3 firidufie a imparare co* fanciulli 
la Gramatica. Pofcia fe n’andò a Parigi 3 dove 
guadagnò S. Francefco Saverio , e otto altri gio- 
vani Maeftri di Teologia, che tutti uniti fecero 
voto di lafciare ogni cofa, per faticare alla fa- 
luce delle Anime. Ma quelle conquifte oh quan- 
te gli colmarono lagrime , orazioni , calunnie , e 
perfecuzioni ! Era condotto- da tribunale in tri- 
bunale ; fu meffo in prigione , e in ceppi ; fu 
accufato all’ Inquifizione ; ma gl’illeffi fuoi Giu- 
dici lo ammirarono, e fi fecero fuoi Avvocati , 
e Panegirifti » Il grano 5 che fi femina , non ger- 
■ : jl * mo- 
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moglia, fe prima fotto terra non muore; ma di- 
poi frutta il centuplo . Chi potrebbe ridire, 
quanto bene fece S. Ignazio co’ fuoi Compagni 
nella Francia , nell’Italia , e dopo in tutto il 
mondo? Così lo creò Iddio coll’ efercizio della 
penitenza , lo formò colla pratica delle virtù , e 
coll* imitazione della vita del fuo Divino Figliuo- 
lo, fui difegno che avea di farlo un gloriofo in- 
ftromento della fua gloria , e il Capo d’una Com- 
pagnia , che portato averebbe il fuo nome per 
tutto il mondo. 

VI. Punto . Voi avete un gran zelo della glo- 
jria di Dio, e ardete di desiderio di travagliare 
alla falute dell’ Anime; ma liete voi flato lungo 
tempo in folitudine, come Sant’ Ignazio ? Avete 
voi fatta penitenza de* voftri peccati , e faticato 
alla diltruzione de’ voftri mali abiti ? Siete voi 
una perfona di orazione , e di mortificazione ? 
Siete voi flato nalcofto , e fepolto fotto terra 
qual acino di frumento , fuggendo il comparire , 
e 1 ’ edere ftimato nel mondo ? Avete vef tollera- 
to difprezzi : calunnie , e perfecuzioni ? Siete 
yoi flato conculcato , trattato come un Uomo 
da niente , come un pazzo, un ignorante , un 
Uomo di mala vita, lènza averne data occafio- 
ne ? E che ? Voi non avete ale > e volete volare ? 
Non liete pieno di Spirito Santo , e pretendete 
darne ad altri ? Non liete lollevato in Croee , e 
pretendete trarre dietro a voi il mondo ? Sarete 
dunque più potente di Dio, il quale dice di do- 
ver morire , come grano , affine di produr frut- 
to , ed edere follevato da terra fopra una Croce 
jer trarre tutti a se? Guarite pur gli altri : io 
o defidero ; ma cominciare prima da voi mede- 
imo • Volete convertir peccatori : io lodo il vo- 
Iro zelo ; ma convertitevi prima voi . Come da- 
rete voi agli altri la virtù , e la divozione , che 
non avete? Bifogna eder perfetto nell’ ordine del- 
la grazia , come in quello della natura , per pro- 
durre limili a se. 

VII. Pun- 
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Vii. Punto. Sant’ Ignazio dopo molti trava- 
gli , perfezioni , e penitenze , giunfe finalmen- 
te alla più alca perfezione della vita Criftiana > 
e Religiofa . La perfezione confitte nell’ amor 
di Dio , e del Profilino ; in un diftaccamento 
univerfale da tutte le creature ; nella pace dell* 
Anima , e in una continua conformità della 
propria colla volontà di Dio . Si può egli fare 
un arto di amor di Dio piu eroico , che non 
curarli di mettere in pericolo la vita dei corpo 
per procurargli della glòria ? Si può egli aver 
maggior carità verfo il Profilino , che iftituire 
una Religione , che ha per ifeopo la falute di 
tutti gli Uomini, di qualunque età, paefe , fef- 
fo , e condizione che fieno? Qual diftaccamento 
di cuore maggior del fuo > che turbar non lo 
poteva neftùn accidente, nemmeno la diftruzio- 
ne fteflfa della fua tanto cara Compagnia ? L’A* 
nima fua godeva così gran pace , che gli traf- 
pirava al di fuori , nè mai turbata fi vedeva 
per qualfivoglia accidente . Era fempre unito 
con Dio per mezzo d’ una continua orazione , 
accompagnata da tante tenerezze , che non po- 
teva alzar gli occhj al Cielo , o guardare un 
fiore fenza ftruggerfi in lagrime . Non è egli 
quello un Uomo , che Dio creò , formò , e fece 
per la fua gloria? 

Vili. Punto . Anima Criftiana , tu non fei 
meno di Sant’ Ignazio , creata per la gloria di 
Dio. Per quello ei ti mife al mondo, e ti con- 
ferva • Che hai tu fatto fin ora per la gloria dei 
fuo fanto nome ? Che fei tu rifoluta di fare ? 
Che vorrefti aver tu fatto alla morte ? Forfè non 
lo hai difonorato abbaftanza , dappoiché fei al 
mondo ? Quaudo comincierai tu ad onorarlo ? 
Comincia oggi ; prendi Sant’ Ignazio per tuo 
Protettore , affinchè ti ajuti a glorificare Id- 
dio ; affaticati con tutte le tue forze per la la— 
Iute- del tuo Profilino : falva le Anime de* cuoi 
fratelli co tuoi difeorfi , co’ tuoi buoni efem- 
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pj , almeno non li dannare co* tuoi fcandali . 
Deh non perdere un'Anima , per cui è morto 
un Dio? 

- - v * 
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COMPENDIO 

i .DELLA CONSIDERAZIONE 

, Stpra Sant' Ignazio « , 

/ I 

L Pxj^to , ^ An t’ Ignazio , quando era malato , 
. O fi converti per la lettura d’un li- 

bro; e dopo la Tua converlìone lì mife lòtto il 
patrocinio della SantilEma Vergine , e fece pe- 
nitenza de' Tuoi peccaci . Non vi affliggete di. 
quella difgrazia , che vi è accaduta > ella è un 
tratto amotolò della Divina Provvidenza per fal- 
carvi» Iddio vi ha mandata quella malattia, e 
quel travaglio per farvi Tanto . Voi avete penile- 
ri umani » credete che tutto fìa perduto , quan- 
do le cofe non vanno a modo volito ; v* imma- 
ginate , che Dio fia in collera contro di voi , 
perchè attrawerfa i voftri di legni ambi zi olì . Ma 
alla morte conofcetete , che quella difgrazia ap. 
punto,, di cui or tanto vi. lamentate, é Hata la 
cagione della, voftra falute . ■ Lafciatevi dunque 
governare dalla Divina Provvidenza-, confòlatevi 
colla lettura di buoni, libri ; mettetevi lòtto la 
Protezione della Santi filma Vergine ; foflerite , e 
non proferite parola di lamento , che tutto su- 
derà bene . ; ' Jimn- > 

II. Ponto. Noi non Tappiamo, le Sant* Igna- 
zio ha commeffo grandi peccati.; ma lappiamo , 
che ha fatte grandi penitenze. Voi pero negar 
non potete di aver commeflò di gravi fcel Irrag- 
giai : che penitenza ne fate voi ? Se non la fa- 
te in quella vita j vi converrà farla nell' altra • 
Sant’ Ignazio fu tormentato da fcrupoli , e ten- 
tato di diffrazione, per diventare uniftromeu- 
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to nobile della gloria di Dio %• Non ri maravi- 
gliate) fé avete grandi afflizioni di animo . Id- 
dio ha difegni grandi fopra di voi : ve ne libe- 
rerà , purché obbediate a’ voftri Confeffori, co- 
me fece Sanc’Ignazio > e rinunciate al voftro pro- 
prio parere. „ 

III. Ponto. Iddio confalo quello S&hto , quanto 
lo avea afflitto . Se ne ila per lo Ipazfa di otto 
giorni in eftafi» immobile come morto; conolce 
i più alti Miilerj della noilra Fede , comincia la 
lua- vita Àppoflolica • dall’ imparar la (Granulie* 
tra* Fanciulli . Vien percoffo , oltraggiato) ca- 
lunniato, meffo prigione, e in ceppi ; e, come 
un altro S. Paolo ,. predica nelle carceri, è non: 
dimanda d^ufeirne , ^finché non gli fla fatto jl 
proceffo , econofciuta non lì fla la fua innocenza «• 
Quelli fono i contraffegni d’un vero Appoflolato.* 
: IV*: Pùnto . Non liete Difcepolo di Gesù Cri- J 
ilo, fe non liete perfeguitato . Voi avete del ze-* 
lo; ma avete voi della prudenza > e della pazien- 
za ? Siete voi flato lungo tempo ritirato in foli*/ 
tuffine ? Avete voi fatta penitenza de* vollri peti 
cari ì Siete voi una perfana di -orazione, e di 
mortificazione? Se il grano non e fepolto forco 
terra, e non vi muore y non frutta» Se non lìe*-’ 
te follevato- lbpra una Croce» non trarrete alcun' 1 
dietro di voi . " h 

. V» Ponto . La perfezione conlifte ' nell’ amot‘ 
di Dio:', e del Prolfimo , in un difiaccamenro 
, da tutte Jencreatùre > nella pace dell’Anima, 
e in una continua unione con Dio . Puolfi egli 
amare più perfettamente . Iddio , Che mette- 
re a sbaraglio ia propria vita , per proccu-' 
rarglì; della glòria ? Così lo amò Sant’ Igna- * 
zio . -Si può egli avere maggior carità verfo ii 
Proflimo , che ifiitùire una Religione,' che hà: 
per fine la falute di tutti gli Uomini ? 'Quello 
appunto fece Sant’ Ignazio . Neffuno accidente 
turbar poteva la fua pace » Ei fi flruggeva ia 
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lagrime» in follevando gli occhj al Cielo, fino 
in mirando un fiore. . ‘ ■ 

- VI. PUN re. Voi farete perfetto, e vi vere te in 
tranquilliti , quando amerete quanto elio Dio » 
Che avete voi fatto fino al prefente per la lua 
gloria? Non vi ha egli meffo al Mondo , affinchè 
l’onoriate, e lo amiate? Aimè, dappoiché fiete 
in terra, non avete fatto altro, che di/prezzar- 
lo, e offenderlo. Quando comincierete voi a fèr- 
virlo? Vi ha egli impiego più divino di quello 
di falvar le Anime? Ah! Se voi non nefalvate, 
almeno non ne dannate alcuna co* voftri difeorfi , 
co* voftri mali efempj 


Cor mundum crea in me 
Deus , & [firitum rettum 
innova in vifeeribus meis . 
PI. fO. il. 

Vropter quem omnia de - 
trimemumfeci , & arbi- 
trar ut fiercora , ut Chri- 
Jìum lucrifaciam • Ad 

Philip. 3. 8.^ 

ibi Beniamin adolefcen- 
ttilus in mentis excejj'u . 
Pf. 67 . 28. 

Si quis mibi mi ni Jì rat , 
me fequatur : & ubi fntn 


ego , Ulte & minifler meur 
erit . Si quii mihi mini- 
{ir aver tt , honorificabit 
eum Tater meus • Jo: 12. 

Chrijio confixus fum 
Cruci i yivo autem jam 
non ego : vivit vero in me 
Chrijius . Ad Gal. 2. 20. 

Quid mihi eji in cielo , 
& a te quid voliti fupet 
terram { Pf. 72. 27. 

Ignem veni mittere in 
terram , & quid volo , ni [i 
ut accendaturì Luc.i2.49. 


Per la Festa di Sat* Ignaro Fondatore 

della Compagnia di Gesù'. 

■y » \ -, • 

31. Luglio. 

II. CONSIDERAZIONE . , 

Sopralo %tloy che ha avuto della maggior glòria. 

di Dio . 

• - * ' 

I.PtTNTo.T ‘Uomo è la creatura più nobile 
Lj$ della terra l’ Anima è nell* Uo- 
Tom. ili, L mo 
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ino ciò , che vi ha di più eccellente ; la ra- 
gione ciò , che vi ha più di celeft'e nell’ Ani- 
ma ; la virtù ciòcche vi ha di più fquifito nel- 
la ragione; la carità ciò, che vi ha di più no- 
bile e divino nella virtù ; e il zelo finalmen- 
te fi è ciò , che di più grande , più forte , e 
più vigorofo, fi trova nella carità. Egli è, di- 
ce 1’ Angelico , uno sforzo , e un’eftenfìone 
dell’ amore . Per quello chi non ama , non ha 
zelo : dai ama poco > ha poco : chi molto , ha 
molto zelo. Da quello conofcerete , fe amare, e 
quanto amate Dio . 

II. Punto . Nella vita di Sant’ Ignazio tutto 
è ammirabile . Tutte le virtù vi comparirono 
con ifplendbre ; ma il zelo n’è come l’Anima, 
e lo fpirito . Egli è un fuoco, che lo ha brucia- 
to , e confumato , come il Profeta Elia ; ed ei 
rifponder poteva, coir.* elfo fece all’Angelo , ehe 
gli dimandava ciò, che faceva: Io fono confuma- 
to dal \elo , che ho per lo Dio degli eferciti . Il 
zelo di Sant’ Ignazio ebbe tre proprietà , che lo 
diliinfero da quello degli altri Santi . Cercò in 
tutte le cole la gloria di Dio: non cercò in tut- 
te le cofe > fe non la gloria di Dio : cercò in 
tutte le cofe la maggior gloria di Dio : quella 
è la materia della prefente confiderazione . 

III. Punto. Filone Ebreo divide gli Uomini 
in quattro elafi! . Vi fono, die’ egli , Uomini 
del Cielo , Uomini della terra. Uomini degli 
Uomini, e Uomini di Dio. Gli Uomini dei Cie- 
lo fono quei, che amano i beni eterni ; gli Uo-, 
mini della terra , quei ehe amano i beni tem- 
porali ; gli Uomini degli Uomini , quei che 
dominati fono da rifpetti umani , e vogliono pia- 
cere a’ Grandi; gii Uomini finalmente di Dio, 
fono quei , che non vogliono piacere fe non a 
Dio, e non cercano fe non la fua gloria. Sant’ 
Ignazio fu de’ primi, e degli ultimi. Avca tem- 
pre il cuore, e gli occhj follevati al Cielo, e 
cercò in tutto il tempo della fua vita la fola 

glo- 
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gloria di Dio. Ecco ciò , che ne dicono i Com- 
milfarj Appoflolici , negli Atti autentici delia 
fua Canonizazione : Riferiva a Dio, come a fuo 
fine tutti i fini fenfìeri , tutte le fue favole , é 
tutte le fue opere le indirizzava tutte al di lui 
onore , e alla di lui gloria) e area fempre in bocca, 
qiiejìe parole , eh' erano come la fua divifa : Alla 
maggior gloria di Dio. 

IV. Punto . Se volete conofcere l’ardore del 
fuo zelo, offervate lo flagno di ghiaccio, in cui 
ei fi gitta per ifinorzare il fuoco impudico, non 
già del fuo corpo , ma d’ um malo Soldato . Se 
volete conofcere la fua robuftezza , miratelo nel- 
le prigioni, dove fu caricaro dicatene: ne’ vjag- 
gj , dove lo confumarono gli flenti ; ne’Monafte- 
rj rilaffati, dove fu pcrcofTo ; a* Tribunali Eccle- 
fìaflici , e Secolari, a cui fu citato, accufato, e 
calunniato, benché poi dichiarato innocente . Se 
volete conofcerne la purità , offervate la fua di- 
vifa.': jilla maggior gloria di Dio. Se J’eftenfio- 
ne, mirate il giro della terra , l’altezza de* Cie- 
li, e la profondità dell’Inferno . Fermatevi un 
poco qui a confiderare l’ampiezza del zelo di 
quell’ Uomo di. Dio . 

V. Punto. Gli Angeli quanto più fono nobi- 
li , a tanto maggior paefe hanno da prefiedere . 
Ve ne ha qualcheduno , che ha la cura d’un» 
fola Cafa, altri d’una Città, altri d’una Pro- 
vincia , altri d’ un Regno . Sant’ Ignazio è co- 
me quell’ Angelo dell’ Apocaliffe , che avea un 
piede in terra , e 1’ altro in mare . Il fuo zelo li 
flende fopra tutti gli Uomini , Paefi , Nazioni , 
tempi , condizioni , e fopra ogni forra di mifè- 
rie . E’ come infinito, non avendo , nè limiti, 
nè mifure . Abbraccia tutti gli Uomini , Giu- 
dei , Gentili 5 Criftiani , Pagani; Cattolici , Ere- 
tici i Civili , Hai bari ; ricchi , poveri ; Uomini , 
Donne ; giovani e vecchj ; morti e vivi . An- 
cor vivente mandò i fuoi Figlj per tutta la ter- 
ra, a predicare il nome di Gesù Crifto , e ai 

L z accen- 


\ 


ì44 . Ver la lefla • 

accendere in tutti i cuori- il fuo fanto amore. 
Se San Gregorio il Grande fu chiamato l’ Ap- 
posolo dell’ Inghilterra , per avervi mandati Pre- 
dicatori , che vi predicaflero l’ Evangelio : Sant* 
Ignazio non dev’egli edere chiamato 1 * Appo- 
solo delle Indie , avendovi mandato S. Francefco 
Saverio ì . . 

VI. Ponto . Benché il fuo zelo abbracciane 
.. ogni Torta di perfone , e di ogni età , fi. ap- 
plicò nulladimeno principalmente all’iftruzione 
della Gioventù Imperocché vedendo il mon- 
do corrotto, i vizj invecchiati., e paifati in na- 
tura,, la Fede morta, o languente , gli Eccle- 
fiaftici ignoranti,' immerfi in ogni forta di vizj 
i lecolari, come Capitano efperto» -affali il mon- 
do nella parte più debole , e più vantaggiofa al 
fuo difegno , come fono i giovanetti > eh’ ei pre- 
fe a iftruire: imperocché com’effi doveano luc- 
cedere a’ vecchj , le cui infermità, erano incu- 
rabili , iftruendo, e fantificando. la Gioventù, 
iftruiva, e fantificava tutto il mondo . Per que- 
fio impegnò i Tuoi Figli con voto a iftruire la 
Gioventù,. E com’egli fece il fuo zelo immen- 
fo, non reftringendolo dentro a. limiti alcuni : 
così volle renderlo eterno , fondando un Ordi- 
ne , al quale lafciò il iuo fpirito , eh* eternar 
doveife il fuo zelo fino alla fine de* fecoli : - Im- 
perocché quello appunto era tutto il fuo defide- 
rio . Quell’ Ordine è quel bel Giardino , .. di cui 
, parla, un Profeta , eh’ é nella Chiefa per Ja 
gloria di Dio , i cui frutti nutrifeono . tutte le 
Nazioni, e che fi effonde fino all’ eflremità del- 
la terra . 

. VII. Punto . Qual Uomo liete voi ,• che leg- 
gete , o udite leggere.quella Confiderazione i Sie- 
te voi un Uomo del Cielo ? Un Uomo della 
terra ? Un Uomo di Dio ? O un Uomo degii 
Uomini ? Che cercate voi ? Perché faticare voi ? 
Che defiderate voi ? Avete voi zelo della . glo- 
ria , e degl’ intereflì di Dio ? Che fitte voi per 
. » - lui? 
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lui ? Dove fono le Anime , che avete converti- 
te , e tirate al fuo Divino fervizio? Aimè! Voi 
non vi affaticate fe non per farle dannare, non 
avete zelo fe non per la gloria del voftro no- 
me : Tutti , dice S. Paolo , cercano i froprj loro 
intereffi , e non quei di Gesù . Non fiere già di 
quelle Anime mercenarie, e interelfate, avare, 
e date a’ piaceri? Se non avete zelo per Iddio, 
voi non lo amate ; liete un Uomo della terra, 
e non del Cielo; liete fchiavo del mondo, e non 
fervo di Gesù Crifto. 

Vili. Punto . Sant’ Ignazio non fidamente ha 
cercato in ogni cofa la gloria di Dio ; ma in 
ogni cofa non ha altro cercato , fe non la di lui 
gloria,: il fuo zelo è fiato puro , e difintereffa- 
to i non volendo , che fi riceveffe cofa alcuna 
per la fpiritual fervitù preftata a’ProfTimi, nem- 
meno a titolo di riconofcimento . Puro da tutti 
i piaceri , intraprendendo tutto ciò , che di più 
afpro , ingrato, e faticofo v’ era nel campo del- 
la Chiefa; mandando i fuoi Figli alle prigioni, 
agli /pedali , per fervire infermi , e confolare 
carcerati : obbligandoli ad aflìftere ad appettati , 
e a paffar Mari per trovare occafioni di fparge- 
re il fangue , d’ e/fer bruciati vivi , e di tollera- 
re i più crudeli martorj , che abbiano giammai 
facto fofferire i Tiranni . Ma la purità del fuo 
zelo compariva fingolarmente nel non cercar mai 
la fua gloria , ma quella di Dio . Si fece di ric- 
co povero, di nobile fchiavo, d’Uomo fanciul- 
lo, ftudiando la Gramatica tra’ fanciulli per proc- 
curar poi la gloria di Dio . Non volle nemmeno 
dare il fuo nome al fuo Ordine , per non trarre 
a se qualche raggio di gloria, e di fiima tra gli 
Uomini • 

IX. Punto . Non fi può abbaftanza ridire 
l’onore, che gli fecero i maggiori Potentati del 
mondo , dappoiché cominciò a rifplendere la 
fua fancità , offefa già , e offufcata dalle calunnie . 
L’onorarono, lo rifpetcarono, e ne pendettero 
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il configlio i Sommi Pontefici . Giulio III. k> 
chiamava il Tuo Teologo ; Paolo IV. lo vole- 
va predo di sé , facendolo Ilare a federe , e co- 
perto. Marcello II. diceva, che non conofceva 
Uomo , a cni dopo gli Appoftoli avefle fatto 
Iddio maggiori grazie . Gregorio XIII. che Id- 
dio avea fcelto Ignazio , e la aia Compagnia > 
per opporlo a Lutero, e a tutti gli Eretici del 
luo fecolo . San Filippo Neri 1’ onorava ancor 
vivente, come un Santo; e e vedeva fovente il 
fuo volto rifplendenre di luce celcfte . S. Fran- 
Cefco portava il fuo nome in un reliquiario : non 
gli fcriveva fe non genufleffo» e pareva quali » 
che non avefle nè di più fanto , nè di più fi- 
ero , per efortare i fuoi Fratelli , che (congiu- 
rarli: Per lo nome del neftro Padre Sant' Ignaro, 
Cosi lo chiamava ancor vivente . San Francelco 
Borgia, eflendo tuttavia Viceré di Catalogna , 
fe n’ andò a Lojola per baciare le orme delle 
fue pedate . Il P. Avila , quel grand’Uomo del- 
la’ Spagna, lo chiamava un Gigante in virtù, e 
in merito , rn paragone di cui ei fi Ilimava una 
formica . Negli Atti della fua Canonizzazione vi 
fono più di dugenro miracoli provati giuridica- 
mente con depofizioni e giuramenti da più di 
éoo. teftimonj » molti de’ quali fatti ne avea 
ancor vivente . Ecco ì’ onore , che Iddio gli fe- 
ce m Terra . 

X. Punto. Ma tutto egli riferì fedelmente a 
Dio . Amava il difprezzo quanto altri .lo temo- 
no . Poteva dire , come noftro Signore : Che non 
cercava la fua , ma la gloria di quello , che lo 
„avea mandato . Non poteva lofterire , che fi par- 
laffe di lui : nemmeno , che in fua prefenza fi 
lodafle la fua Compagnia ; e quando ciò fe- 
guiva, fi vedeva cuoprirglifi di modello roffore il 
volto. Così riferilce il P. Ribadeneira, teftimonio 
oculare . Eflendo ritornato da un* eftafi di otto 
intieri giorni, e vedendo molta gente , che fi 
era intorno a sè affollata ; fe ne fuggì nè ebbe 
l più 
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diù ardire di comparire nel luogo fteff© , per la 
confusone, che conofciuca lì luffe quella grazia 
fegnalata, che Iddio gli avca fatto . Quando era 
obbligato a parlar di sè flelfo , lì proteliava * 
che neffuno avea mai piti di lui da Dio ricevu- 
to ; nè perfona vi era 3 che meno di lui a Dio 
avelfe renduto. Se non avelfe remuto di frauda- 
le zzare il Profilino, le ne farebbe andato per le 
ftrade ignudo, e tutto coperto di fango 3 come 
-un pazzo, per farli burlare 3 e deprezzare. Gli 
altri Santi proccurarono di nafcondere la lor 
fantità in vita • Ma Sant 5 Ignazio fece tutto il 
poflìbile per non la far conofcere nemmeno do- 
po la morte : avendo bruciato prima di morire 
tutte le carte , dove notava le grazie , che da 
Dio riceveva : toltene alcune , che fi fottrallero 
alla fua umiltà. E 5 egli quell 5 Uomo , che cer- 
cava la fua gloria , e la fua riputazione ? 11 fuo 
zelo fi avanzò tane 5 oltre che fe Dio gli avelfe 
offerto di. eleggere , o di entrare il paradifo, o 
di rimanere ancora in terra , incerto di fua fa- 
llace , ma con ifperanza di accrelcere la Divina 
gloria: preferito averebbe l’incertezza della fua 
faluce alla certezza della fua beatitudine , pur- 
ché avelfe potuto proccurare in terra tuttavia 
gloria maggiore a Dio . O Uomo incomparabi- 
le , che non cercò sè medefimo nè nel tempo ^ 
né nell’ eterniti : e che fi farebbe gittate nell’In- 
ferno , fe con ciò avelfe potuto impedire le of- 
fefe dio ! 

£' egli quello il nolìro fpirito ? Ardiamo noi 
di quello zelo f Cerchiamo noi folo la gloria di 
Dio? Aimè ! Noi non facciamo che difonorar- 
lo; gli rubiam la fua gloria, in vece di difen- 
derla, ed accrefcerla : tragghiamo vanita dalle 
fue grazie ? non ci curiamo di dannarci 5 pur- 
ché ci fi bruci qualche grano d 5 incenfo , e ab- 
biaci! dopo morte qualche luogo onorevole nella 
/lima degli Uomini. Non lappiamo > che cofa 
fia amare Iddio puramente, e fenza interelfe . Il 
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nollro zelo è tutto per li noftri vantaggj , per li 
noftri piaceri , per la noftra gloria . Vi fon pur 
pochi , che pollano dire ; Io non cerco che Dio ; 
jo non amo fe non Dio ; io non fatico che per 
Iddio ; non ho altro delìderio , altro penlìero , 
che di proccurare la gloria di Dio 1 

XI. Punto . Sant’ Ignazio non li contentò di 
cercar la gloria di Dio, c di non cercare in ogni 
cofa , fe non la gloria di Dio; ma cercò in tut- 
te le cofe la maggior gloria di Dio . Quella era 
la fua divifa, Io fcopo di tutte le fue operazio- 
ni , il fine de* fuoi defiderj, e ilberfaglio, do- 
ve tendevano tutti i fuoi penfieri , tutte le fue 
parole , e tutte le fue azioni . Se ei fi folfe prò- 
polla folamente la gloria di Dio , il fuo zelo non 
li farebbe contentato, potendogliene defiderare, 
e proccurare una maggiore . Se egli avelfe avuto 
per fine la maffìma gloria di Dio , il fuo zelo fa- * 
rebbe llaco limitato , nè avrebbe potuto palfare 
oltre; ma per contentare il fuo defiderio, e per 
ampliarlo fino all’infinito, non gli prefcrilfe nè 
termini , nè mifure ; ma fernpre fi propofe per- 
fine di tutti i fuoi difegni la maggior gloria di 
Dio . 

XII. Ponto . Quello può vederli in tutta la 
fua vita , e nelle Collituzioni , che ha fatte per 
lo fuo Ordine’, in cui ha efpreflì i defiderj del- 
la fua Anima, il carattere delle fue virtù, la 
fantità del fuo fpirito , i movimenti del fuo 
cuore , e il vero ritratto della fua vita • Quanto 
alla fua perfona j fi farebbe potuto dire , che 
egli era un Uomó ritornato nello flato dell’ in- 
nocenza ; poiché non era agitato da alcuna paf- 
fione . Tutto era in lui sì fottomelfo all’ impe- 
rio della ragione , e della grazia , che non vi 
era cofa al mondo , che turbar porcile la fua 
pace, nè fconcertare la bella armonia delle fue 
potenze . Era un Uomo imperturbabile a tutti 
gli accidenti della vita , perchè fi appoggiava 
folo fopra Dio , e non cercava fe non la fua 

- mag- 
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"maggior gloria. Tutti i movimenti del Tuo corpo 
erano così retti e moderati , che non avrebbe 
raoflo un dito , le non per P imperio della ragio. 
ne, e della grazia: /blamente i Puoi occhj tra* 
divano la- Tua umiltà ; imperocché lì fhuggeva- 
no Tempre in lagrime , quando faceva orazione , 
o rimirava il Cielo : ottenne ancora da noftro 
Signore la grazia di arrecarne il corfo, quando 
voleva • Amava teneramente la Tua Compagnia , 
che fparfa vedeva per tutta la terra a proccurar 
la gloria di Dio ; nulladimeno , /e Dio folle fla- 
to per ricevere maggior gloria dalla diltruzione 
di ella, vi averebbe volentieri confenticoj fenza 
perder niente la pace inalterabile del Tuo cuore. 
La vita di quello grand’Uomo era di non poco ono- 
•re a Dio , utile alla Chiefa , preziofa e necefla- 
ria a* Tuoi Figlj : folo eflo non ne faceva alcuna 
Aima. Volle piuttollo efporfi a pericolo di mo- 
rire , che difobbedire a un Medico giovane , c 
inefperto , che poco mancò non lo togliefTe dal 
mondo, ordinandogli rimedj contrarj in tutto ai 
Tuo male . La vita era Gesù CriAo , e la morte 
il Tuo defìderio ; non per fuggire i patimenti , ma 
per godere Dio, il cui folo penderò eccitava in 
lui così grande incendio di amore, che i Medi- 
ci furono coAretti a proibirgli il penfare alla 
morte . 

XIII. Punto . Si dille , che tutte le Tue padro- 
ni erano morte, e che dava alle Aeffe virtù un* 
aria così modella , che non ve ne aveva alcu- 
na , la quale niente operafTe contro alla decen- 
za, e la moderazione del Profilino. Solo prova- 
va difficoltà in moderare il Tuo zelo ; gli trafpi- 
rava fu gli occhj, e nelle parole, eh’ erano tutte 
di fuoco } e gli permetteva di sfogarli contro sé 
Aedo per mezzo di penitenze terribili , che dopo 
la Tua converfione fece fino alla morte; ma Tempre 
in fegreto, e Torto il velo dell’umiltà per quan- 
to poteva . O grotta di Manrefa , folo voi fape- 
te le crudeltà Tante, ch’egli efercitò Topra il Tuo 

' L f cor- 


tfo ~Vtr la Teff*» 

corpo ! Il fuo zelo giunfe a tal effetto verfo il 
fine della fila vita, che lo bruciò , e lo confu- 
mò; imperocché morì di dolore in vedere le tur- 
bolenze delia Chiefa, che impedivano i progref- 
fi della gloria di Dio* 

XIV. Ponto. Se morì Sant’ Ignazio, vivo re- 
flò il fuo fpirito nelle fue Cofticuzioni. Da effe 
fi può conolcere ì* ardor del fuo zelo , e la gran- 
dezza della fua fantità, imperocché egli ha di- 
pinto sé Hello nel tenore di vita prefcritto a’ 
fuoi Figli. Non vi ha quali Regola, che figl- 
iata non fia col bel motto, jilla maggior glori a di 
Dio- Quello é il motivo, ch’egli lempre propo- 
pone loro ; e quando richiede da elfi virtù eroi- 
che, e il grado piò fublime della perfezione, a 
«ui poffan giugnei'e, fi contenta dir loro t E que- 
fio per la maggior gloria di Dio * 

XV. Punto. Non vi ha perfona nel mondo., 
a cui non s’ indirizzino quelle parole , che difi- 
lle Iddio per bocca del Profeta Ifaia ; Io l'ho 
rreato , io L' ho formato > e l' ho fatto per la mia 
gloria . E come Iddio tutto fa per noftro bene 
maggiore , noi in tutre le cole faticar non dob- 
biamo , fe non per la fua gloria . Quello è l’uni- 
co bene, che ei polla da noi ricevere; cd il tri- 
buto , che ha impollo a tutti gli Uomini , e 
che fiamo indifpenfabilmenre obbligati a pagar- 
gli . 11 Cielo, la Luna , le ScelJe, rutte le Crea- 
ture animate, e inanimate , fi affaticano per la 
fua gloria , e da per tutto pubblicano le fue 
lodi. Solo l’Uomo mancherà a quello dovere, 
e non entrerà in quefto bel concerto di giufli- 
zia, e di Religione? E che? I fudditi facrifica- 
tio la lor vita per la gloria del loro Principe, 
e noi non facrificheremo la noltra per la glo- 
ria di Dio? Benedetto fa Dio, dice San Paolo, 
thè ci ha chiamati alla Compagnia del fuo Figliuo- 
lo Gesù. Vi fiate chiamato, o Criflrano, chiun- 
que voi fiate ; e voi vi farete , fe faticate per 
là maggior gloria di Dio . Entrate in quella 
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Compagnia di zelami della fua gloria . Santifi- 
cate in terra il fuo nome ; flendete il fuo re- 
gno } combattete contro a’ Tuoi nemici ; difirug- 
gete P imperio del demonio : iftruite i fanciulli t 
lalvafr i peccatori ; confervace i giufti ; fatevi 
torto a tutti per falvare tutto il mondo , e fa- 
rete figlio di Sant’ Ignazio , e Soldato della Com- 
pagnia di Gesù . 

COMPENDIO 

Della il considerazionb 

$4 » ’ ' - 

Sopra Sant' Ignaro- 

• i » > 

"• r . 

I. Punto. T A Carità è la regina delle virtù $ 
I * e il zelo è un vigóre, una pienez- 
za , e una fòprabbondanza dj carità . Quanto pià 
amate Dio , tanto maggior zelo avete della fua 
gloria. Se avete molto zelo , avete molto amo* 
di Dio ; fe non avete zelo, non avete nemmeno 
amore. Il zelo di Sant’ Ignazio fu ammirabile.* 
cercò in tutte le cofe la gloria di Dio, la fola 
gloria di Dio, e la maggior gloria di Dio. 

II. Punto . Quanta paffione aveva avuto per 
la fua gloria , quando era Soldato , altrettanta 
n’ ebbe dopo la fua convergette . Ad e(Ta indrie* 
zava tutti i fuoi penfieri , tutte le fue parole , 
e tutte le fue opere . Il fuo zelo era si arden- 
te, che 1* obbligò una volta gittarfi in uno ila- 
gno' d’ acqua agghiacciata per convertire un Sol- 
dato . Era cosi robufto , che non potè mai effe* 
divertito dal fuo fanto difègno: nè per il catti- 
vo trattamento degli Uomini » nè per le pfrfe- 
cuzioni de* pervertì } nè per le prigionie , in cui 
fu caricato di catene ; nè per le calunnie , da 
cui denigrata reftò la fua riputazione j nè per 
le ferite che ricevette, nè per 1’ aufterità della 
vita , che aveva abbracciata i nè per oltraggj 
fattigli s nè generalmente per tutte le oppofizio- 
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ni; che gli fecero gli ti omini , e i demonj, af- 
fine d’impedirgli il difegno che avea di proc- 
curare a Dio della gloria ^ . Che ampiezza di 
zelo , che abbraccia . tutta la terra -, e tut- 
te le Nazioni del inondo , principalmente la 
Gioventù , ch’é come un nuovo nafcente mon- 
do! Che permanenza di zelo, che lo rende co*, 
me perpetuo, iftituendo un Ordine, che lì af- 
fatica fulla fila idea , e per lo fine medefimò 
ch’egli aveva! ' 

III. PtjNTO . Che cercate voi , Anima Criftia- 
»a ì Per chi vi afiàticate voi ? non fiere voi nel 
mondo, per glorificare Dio? Che avete voi fac- 
to fin. ora per la fua gloria ? Quante Anime - 
avete voi convertite f Ah che fi conteranno 
piuttofio quelle. , a cuì liete fiato occafioue di 
eterna perdizione 1 Fin ora non avete avuto ze- 
lo fe non per la gloria del vofiro nome t quando 
ne averete voi per la gloria del nome Tanto di| * 
Dio Aimè l dice S» Paolo : Tutti cercano i 

frj TKt»tagg} 9 e non quelli di Gesù Crifio i Noi}, 
fiere già di. quei divoti interelTati 

IV. Ponto. Sant’ Ignazio non cercò {blamente 

in tutte le colè la gloria di Dio, ma non cercò 
altro che la medefima . Quello fi vedeva aperta- 
mente nel luo diuntereffe, e nella fua profonda 
u rialti , . che lo impedì di dare il fuo nome al 
fuo Ordine, e bruciare gli fece tutto ciò, che 
manifefiar poteva la fua fantità • Poteva dire , 
come noftro Signore , che non cercava la fua 
gloria , ma quella di Colui , che lo avea man- 
dato . - Se temuto non avelie di icandalezzare ri 
fuo Profilino , camminato avrebbe per le ftrade 
tutto ignudo , e coperto di fingo , per eflere {li- 
mato pazzo; e amato avrebbe piuttofio di Telia- 
te in terra con pericolo di dannarli , purché ave fi- 
fe potuto accrefcere gloria a Dio, che andare k 
Cielo ficuro della fua fatate ì&mUk 

V. Punto . Oh Uomo incomparabile % thè 
«oa: cercò mai sé ftefib nè ad tempo , nè 

" . nell* 
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nell’ eternità, e che gittato fi farebbe nell’Infer- 
no , fe per imponìbile avelie potuto con ciò im- 
pedire , che Dio non folle offefo ! E’ egli quello 
il noftro fpirito ì Ardiamo noi di quello zelo ? 
Cerchiamo noi fidamente la gloria di Dio ? Ai- 
tile ! Noi non facciamo che difonorarlo , e ru- 
bargli la fua gloria , e tragghiamo vanità dalle 
grazie , che ci fa . Se gli prelliamo qualche fer- 
viti! , bifogna che ci troviamo il noiìro interef- 
fe , nè mettiamo cofa alcuna a rifico per lui . Se 
non vi ha niente da guadagnare , niente vi ha 
che fperare . Vi fon pur pochi , che polfan dire : 

10 non cerco fe non Iddio; io non amo fe non 
Iddio : io non fatico che per Iddio ; io non ho 
altro fine, che di proccurare la gloria di Dio ! 

VI. Punto . Sant’ Ignazio non fi contentò di 

. cercar folo la gloria di Dio , ma cercò fempre 

* in tutte le cole la maggior gloria di Dio, non 
prefcrivendo limiti alcuni al fuo zelo, efletiden- 

: dolo fino all’ infinito. Se mena una vica penitente 
nel tempo della fua converfione , è per maggior 
gloria di Dio . Se fui fine de’ fuoi giorni fa una 
vita comune ,• e non fi diftingue niente al di 

• fuori per mezzo di ilrepitofè aufterità > è fempre 
per maggior gloria di Dio . Quella è la fua di- 
vifa , e l’Anima di tutti i fuoi pender» . • 

VII. Punto . Siccome Iddio fa tutto per no- 
fho bene maggiore , così noi tutto far dobbia- 
mo per la fua maggior gloria . Quello è 1’ uni- 
co bene, ch’egli da noi afpetta. Il Cielo, e la 
terra, il Sole , la Luna, e generalmente tutte le 
Creature travagliano, per la fua gloria, e can- 
tano , come dice Davidde , le lue lodi : folo 
l’ Uomo mancherà a quello dovere ? Entriamo 
in quello bel concerto .‘Cantiamo le lodi di 
Dio } proccuriamogli della gloria » fantifichiamo 

11 fuo fanto nome : combattiamo contro a’ luol 
nemici ; diiìruggiamo l’ imperio del demonio , e 
faremo Figli di Sant’ Ignazio , e Soldati della 
Compagnia di Gesù. 
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Et dixit mihì : Servus 
meus es tu I frati , quia 
in te gloriabor . If. 49. 3. 

Parum eft , »* y»j th/ 
hi fervus ad fufcipiendas 
Tr/bus Jacob , faces 
Ifrael conyertendas . Ecce 
dedi te in lucem genti um , 
y»j /*/«* wm 
ex trentuni terree . Ib. v. 6 
I» glori am mtam creavi 
eum , formavi eum , 

/io f«»j . I/. 43. 7. 

Zf/o q ; elatut fnm fro 
Domino Deo txercituum . 
3. Reg. 19. 10. 

Ze/ttJ Domu. : tute come- 
dit me j & opprobria ejf-1 
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probramiunt tibi cecide- 
runt fiiper me , PI. 68. io. 

Indutus ejl jufitia ut 
lorica , & galea falutis 
in capite ejtts : indutus 
efi veflimentis ttltionis , 
& opertus efl qua fi pal- 
lio \eli . If. 59. 17. 

Ego enim ojiendam il- 
li y quanta oporteat eum 
prò nomine meo pati . 

Adi. 9. 16. 

Placco mihi in infìr- 
mitatibns , in contume- 
liis y in necejjitatibus , in 
perfecutionibus , in an- 
gujliis prò Chrifio . 1. 
Cor. 12. 10. 


Per la Festa di San Domenico 

Fondatore dell* Ordine de’ Predicatori . 


4. Agofto . 

CONSIDERAZIONE - 
Sopra la qualità , che deve avere un Predicatore « 

< I. Ponto . Q An Domenico fu un gran Predica» 
O tore , e fondò un Ordine di Pre- 
dicatori , che ha illuminato e fantificato tutto 
il mondo . Confiderate nella fua perfona la qua- 
lità d* un gran Predicatore , e approffittatevi de* 
fuoi efempj , rendendovi un illromento degno 
della gloria di Dio per la falute delle Anime ; 
imperocché tutti chiamati fono a quefto mini- 
itero, Secolari, e Religipfi j Laici, e Sacerdoti; 
‘ •“ ' ' ' ' Uomi- 
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Uomini, e Donne, ciafcuno nel modo Tuo, Ce* 
condo l’ordine prefcrittogli , e il talento dacogli . 

II. Punto . Un gran Predicatore dev’efièr chia- 
mato da Dio a quello Minillero , imperocché fa 
1* uffizio di Ambafciatore , che deve edere elet- 
to da quello , di cui riportar deve i fentimenti , 
per paura che Dio non fi lamenti di lui, come 
di quei fallì Profeti , che parlavano a fuo nome 
al Popolo , benché elfi non li avelie mandaci . 
Aimè 1 Molti Predicatori fono molli , e animati 
da quello fpirito. S’ ingerifeono in quello Divi- 
no Miniltero fenza elTervi chiamati . Non pren- 
dono conliglio , e, per così dire , la miflìone 
loro, fé non dalla fanità, dall’ambizione, dall’ 
intereffe , e da un difordinato defiderio di far 
fortuna . San Domenico fu feelto da Dio per 
annunziare Ja Tua Parola a’ Re, e a’ Principi del- 
la terra . Da elio fu deftinaco a quello impie- 
go , come un altro Precurfore , fin dal ventre 
della fua Madre ; imperocché ella fi fognò di 
avere nel fuo utero un picciolo Cagnolino , che 
portava in bocca una fiaccola , con cui illumi- 
nava , ed abbruciava tutto il mondo ; e fubito 
che fu battezzato , fi vide una Stella tutta ril- 
plendente fulla fua fronte. Siate, com’eifo fu , 
una fiaccola, che rifplenda ed arda ; fantifica- 
te il mondo colle voftre parole , e co’ volìri 
efempj . 

III. Punto. Un gran Predicatore deve prima, 
che colle fue parole, provar ciò, che dice, col- 
le fue opere > dev’ elTere di vita pura , innocen- 
te , e irreprenfibile , per paura che non gli fia 
detto : Medico- guarirci te fiejfo . Oh Giudizio 
terribile , che fi farà di coloro , che non fatino 
quello, che inlègtiano! Saranno, dice noftro Si- 
gnore , giudicati, e condannati dalla loro ftefia 
lingua . Che frutto produrrà mai un tralcio , 
che non è unito alla pianta della fua vite? Don- 
de trarrà le fue grazie, e i fuoi lumi un Predi- 
catore ambiziolò , e vano ? Farà ftrepito come un 

bron- 


1 


Ter la Tejìa ’ • ^ ' •> 

bronzo che rimbomba, e un cembalo che rifilo 2 
na ; ma quanto al frutto , non bifogna afpettar- 
ne, almeno finche egli non abbia tolti' con una 
lunga penitenza i dilordini , e gli Icandali del* 

- ] a fua vita . San Domenico fu un Angelo per 
purità di coftumi , e confervo la fua verginità!- 
ed innocenza battefimale fino alla morte , non 
avendo mai commcifo alcun peccato mortale . 
Piagnete, piagnete pur voi, che l’avete perdu- 
ta , e proccurate di ripararla colle lagrime del. 

la penitenza. , 

IV. Punto. Un gran Predicatore dev eliere 

diftaccato da tutti gli affetti del fecolo , e da 
tutti i beni della terra : imperocché come potrà 
egli perfuadere, che bifogna amare la povertà , • 
fe è ricco} che bifogna filmare il difprezzo, fe 
cerca laftima, e 1’ applaufo del mondo; che bi- 
fogna far penitenza, fe ei fi tratta fempre con 
dilicatezza ; che bifogna fuggir 1* occafioni , fe 
egli medefimo ama i divertimenti, e le conver- 
fazioni pericolofe ? San Domenico era d’ una 
grande , e molto nobil famiglia ; ma dappoiché 
prefe rifoluzione di predicare la Divina Parola , 
fi fpogliò di tutti i fuoi beni ; abbraccio la pò- 
verta Evangelica ; andò di porta in porta men- 
dicando un tozzo di pane , e inginocchioni Io 
riceveva da chi gliel dava r Era una nuvola fof* 
pela in aria, carica folo di acque, con cui 
tile rendea la terra * Se non fiete come il Salva*’, 
tore, e San Domenico , folte varo dalla terra ,1 

non trarrete alcuno a voi » 

V. Punto . Un Predicatore dev’ efiere umile e 
nemico dichiarato del mondo, poiché al mondo 
appunto fa guerra. Se egli é d'intelligenza con 
'lui , fe ha fegreti commerzj con quei del fuo 
partito, fe cerca la fua amicizia» fe ne riceve i 
doni , e fe porta i fuoi interefli , non fara egli 
punito dal Signore come un traditore, un infe- 
dele , -e un prevaricatore ì Oh Uomo tutto di 

Dio, che fu San Domenico l o fedele difpenfato- 

re 
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re della Tua parola ! o gran nemico del mondo , 
e di tutte le fue vanità ! Era così umile , che 
benché fotte innocenti ttìmo , lì ltimava la cagio- 
ne di tutte le difgrazie , che accadevano al mon- 
do . Camminava lempre a piedi (calzi ne’ (uoi 
viaggj > e non (ì calzava, fe non entrando nelle 
Città per nafcondere la Tua virtù . Benché le 
dignità Ecclefiaftiche fieno fante e (acre , nulla- 
dimeno egli ne aveva una fpezie di orrore , per- 
ché hanno dello fplendore, e recano dell’onore 
a coloro , che ne fono invertiti ; per quefto ri- 
cusò tre Vefcovati , che gli furono offerti . Ai- 
mé ! Quanti fanno un traffico vergognoso della 
Parola Divina per contentare la loro ambizione ! 

VI. Punto. Un gran Predicatore dev’eflère in 
eftremo mortificato , o piuctorto morto a tutte le 
fue partioni ; poiché é un iftromenro della Di- 
viniti , e un iftromento dev’ efler morto per ri- 
cevere il movimento dalla fua caufa principale . 
Per quefto deve affliggere la fua carne , e far 
delle penitenze ; imperocché per mezzo della Cro- 
ce Gesù (alvo il mondo , e voi non falvcrete 
mai. un’Anima fe non liete in Croce . La carne 
e lo (pirito fanno tra loro guerra implacabile . 
Se volete ricevere lo fpirito di Dio, bifogna che 
mortifichiate la voftra carne . Quello appunto 
fece San Domenico : era la fua vita un continuo 
digiuno, non mangiava mai carne, non beveva 
mai vino, e digiunava tutta la Quaresima in pa- 
ne , ed acqua . Il fuo letto era una tavola , o la 
nuda terra , o la pradella d’un Altare; la (ua 
camicia un cilizio con una catena di ferro ; la 
fua occupazione una continua fatica in predica- 
re , e in viaggiare ; il (uo ripofo la difciplina , 
che faceafi tre volte per notte , 1’ una per li fuoi 
peccati, l’altra per quei del Proflimo, per P Ani- 
me del Purgatorio la terza . Tutto il fuo ftudio 
era d’ efler martorizzato , e avere le fue membra 
tagliate a pezzi a pezzi , 1’ uno dopo 1’ altro • 
Aimè ! Come convertirete le Anime voi , che 

non 
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non penfate , che a contentare il voftro corpo ? 
Se non fate penitenza per la volira falute , co- 
me ne farete voi per la fallite degli altri ? 

VII. Punto. Un gran Predicatore deve avere 
un gran zelo della gloria di Dio, e della falute 
del Profilino . Quello è il Mantello d’ Elia , che 
deve riveftiilo ; quello è l’Anima, e lo fpirito , 
che lo deve animare • Che non ha egli fatto 
San Domenico in fervizib della Chiefa? Che ze- 
lo non ha egli avuto per difendere la Religione? 
Che fatiche , che viaggj non ha intraprelì per 
combattere gli Eretici Albigefi ? Bruciava d’ un 
delìderio ardenti filmo , che Dio lolle conofciu- 
to, ed amato da tutti , anche dagli /felli dan- 
nati . Iftituì il fuo Ordine per la falute del 
Profiìmo . Che fate voi per la gloria di Dio ? 
Quante Anime avete voi falvate ? Forfè non po- 
tete cooperare alla loro falute co’voftri buoni 
configli, co* voftri buoni elcmpj ? Ufcirete voi 
di quelto mondo fenza lafciarvi alcun Figlio fpi- 
rituale , che dopo voi iodi Iddio ? Scrivete il 
nome di quejì ’ Uomo fitrile , che non avrà in vita 
alcuna fojìerità . ' • 

Vili. Punto. Finalmente un gran Predicato- 1 
re dev’eflèr devoto fpecialmente della Santi (lima 
Vergine ; imperocché , ficcome per mezzo di ef- 
fa comparve vifibilmente nel mondo la Parola 
increata di Dio , così per mezzo di ella ufcir 
deve lènfibile e intelligibile della bocca di un 
Predicatore ; e coni’ effa partorì Gesù Crilìo in 
terra 3 così elfa partorire lo deve nel cuor degli 
Uomini . Per quello i Predicatori ad ella fi ri- 
voltano prima di parlare in pubblico . Io non 
mi maraviglio , le San Domenico fece tante ma- 
raviglie nel mondo colle fue predicazioni . Egli 
era il Beniamino della Vergine . Ella lu > che 
fermò il braccio del luo Divino Figliuolo , ar- 
mato di tre fulmini , con cui voleva mandare 
in perdizione il Mondo, prelevandogli S. Do- 
v mcnico, e San Francefco, come due mallevado- 
ri 
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ri della fua converfione . Quella fu una vifione 
avuta da San Domenico , il quale perciò iftituì 
la divozione del Rofario, e obbligò tutti i Tuoi 
Figli a llabilire per tutto , a far ere fce re , e a 
difendere la divozione verfo la Santiflìma Vergi- 
ne . Si può dire che quella divozione ci diede un 
San Luigi , poiché egli la conlìgliò alla Regina 
fua Madre, che immantinente dopo lo concepì. 
Anima Criftiana, onorate quella, che Dio tan- 
to onorò , amate quella , che Dio tanto amò , 
lervite a quella a cui fervi un Dio, ed invoca- 
re colei che Dio coftituì l’Avvocata de’ pecca- 
tori , la Mediatrice degli Uomini , la Porta del 
Cielo , e la Madre di tutti i Predeftinati . 


Erat lucerna ardens , 
lucens . Joann. $. 3 6 . 

Si linguis hominum lo - 
quar , & Angelornm, cha - 
ritatem autem non ha- 
beazn ; fattus fum yelut 
ées fonant , aiit cymbalnm 
tinniens . 1. Cor. 13. 1. 

Tropter quem omnia 
detrimentum feci , & ar- 
bitrar ut fiercora , ut 
■Cbrifium lucri faci am . Ad 
Philipp. 3. 8. 


Ignem yent mietere in 
terram , quid yolo > 
nifi ut accendatur ? Lue. 
n. 4 9 . 

Et dixit ut difperderet 
tot : fi non Moyfes eie- 
Eius e) ut fietiffet in con - 
frazione in confpeQu e- 

jut . PI. IOJ. 23. 

Aut dimi c te eis batic no - 
xam , aut fi non facit , dele 
me de libro tuo , quem fcri- 
ffijli. Exod. 32. 32. 




Pjer la Festa della Trasfigurazione. 
6. Agofto . 

CONSIDERAZIONE 
Sopra la Trai figurazione del Signore, 

J. Punto . Esù fi trasfigurò fui Tabor , fi 
trasfigurò fui Calvario , e tutto 
^ gioì- 
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giorno fi trasfigura fu’noflri Altari . La prima 
trasfigurazione fu una trasfigurazione di gloria ; 
la feconda una trasfigurazione d’ignominia ; la 
terza una trasfigurazione d’amore. Per trasfigu- 
rarli con Gesù fui Tabor , bifògna trasfigurarli 
con Gesù fui Calvario. Se foft'erite con lui, con 
lui regnerete. Se fiere a parte delle fue ignomi- 
nie, farete a parte ancora della fua gloria. 

II. Punto . La feconda Trasfigurazione è quel- 
la del corpo di Gesù fu’ noftri Altari . I fuoi 
veftimenti vi fono candidi, come la neve: il fuo 
volto affai più fplendido , che non è il Sole ; 
ma egli è coperto d’ una nuvola } imperocché 
chi potrebbe reggere a tanta luce? Quivi Mose, 
ed Elia, l’intelletto, e la volontà, li trattengo- 
no infieme full’ eccello di amore, e di dolore , 
eh’ ei compi per amor noflro in Gerusalemme ; 
poiché quello Divino millero rapprefenta il la- 
crifizio della fua paflione , e iilicuito fu per 
mantenercene memoria .. 

III. Punto. Laterza trasfigurazione è quella, 
che fi fa nella Comunione: un Uomo vi è traf- 
formato in Gesù Criflo . Egli non è più un Uo- 
mo, ma un Dioj non più un peccatore, ma un 
Figliuolo di Dio . Il Padre Eterno dice di elfo 
ciò che già diffe del fuo Figliuolo Gesù fui Ta- 
bor : Queflo è il mio caro Figlio , che è 1’ og- 
getto delle mie compiacenze . -Ecco un altro 
Gesù fotto Ja figura d’ un Uomo , che poco fa 
era peccatore , ed ora e fanto • Amendue non 
hanno le non un corpo , è un’Anima j fono due 
in un corpo folo . Vivete dunque , come una 
perfona trasformata in Gesù Criflo. Siano i vo- 
llri penfieri i penfieri di Gesù j fiano i voflri af- 
fetti gli affetti di Gesù } le voflre parole e le 
voflre azioni , le parole e le azioni di Gesù ; 
di modo , che mirandovi da per tutto 1’ Eterno 
Padre poffa di voi dire : Queflo è il mio Fi- 
gliuolo diletto, egli è l’oggetto de’ miei amori, 
e delle mie compiacenze . 

IV. Pun- 



-Digiti. 


della Trasfigurazione . 161 

IV. Punto. La quarta trasfigurazione è quel- 
la d’ un’Anima nell’orazione , il fuo intelletto 
vi rilplende di luce come un Sole , ed il fuo 
cuore vi arde come una celefte fiamma . Mosè , 
ed Elia } la Legge, e i Profeti , la trattengono 
fulla confiderazione de’ patimenti di Gesù Cri- 
fto j le di lei potenze guidando il ripofo della 
contemplazione , alzano le voci , e dicono : 
Oh Signore , è bene ftar fempre qui ! Ho pur 
molto dentato, dice l’Anima, a falire fulla ci- 
ma di quello monte ; ho fudato molto nell’efer- 
cizio della mortificazione , e non poco ho tra- 
vagliato col continuo e lungo meditare; ma ora 
fon pur felice ; e godo pure d’ una grande pa- 
ce , e tranquillità . 

V. Punto. La quinta trasfigurazione è quella 
d’ un Beato in Cielo . Quando vedremo Dio , 
dice San Giovanni , faremo limili a lui . Quan- 
do faremo fu quel bel monte , diremo fempre : 
Oh che l ’ è pur bene qui fempre ilare ! Son pur 
contento ! Son pur bene ricompenfate tutte le 
mie fatiche ! Afpettando di cantare quello bel 
Cantico in Cielo , contentatevi di ftar volen- 
tieri ovunque in terra vi metterà . In qualun- 
que luogo , in qualunque flato , in cui ei vi 
ponga , dite allegramente : E’ bene , che io qui 

. ilia , avendomici meflo Iddio. Si fio beniflìmo 
in quello flato di povertà , di malattia , d’ umi- 
liazione t di confusone ; poiché fono in compa- 
gnia di Gesù trasfigurato , che fempre trovali 
con quei , che per lui patifcono , per lui foffro- 
no ; e fi confermano alla fua fantiflìma volontà . 


vero omnes rive- 
lata facie gloriam Do- 
mini fgeculantes , in 
eamdem imaginem tranf- 
formamur a ciarliate tn 
claritatem , tamquam a 

Domini / giriti* • a. Ad 


Corinth. 5. i. 

Si autem fili i , &• hn- 
redes : hxredes quidem 

Dei , cohteredes autem 
Chrifii: fi tamen comfa- 
timur y ut & conglori fi- 
cemur. Ad Rom.8. 17. 

- Fox 
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Vox entra tua ànici s , 
fa facies tua decora . 
Cane. %• 14* 
v Si tamen gujlafis y 
quam dulcis efi Dominus . 

1. Petr. 2i* 3. 

Qui autem adharet Do- 
mino ) unus fpiritus *Ji . 
*. Ad Cor. 6. 17 


•f 


diletta taberna- 
cula tua 5 Domine yirtu^ 
turni concupifoip > fatta* 
ficit anima mea in atriau 
Domini « Pf. 83. ; 

2;g$ in jujlim 

apparato confpetlui tua 
fatiabar eum apparuerit 
gloria tua* Ifcu itf. 
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Per la Festa eh Lorenzo Martire* 

% 

* » ^ * *■ * 

io. Agofto.. 

/ 

• CONSIDERAZIÓNE 

^ * - 

ì r ' * . * 

Sopra P allegrerà > eh' egli provava in fofferire . 

il tormente del fuoco, < - 

•"•• • ' . ' • 

< I. Punto , Q An Lorenzo ftefo full^t graticola d? 

O ferro , tutto ardente di fuoco fi hur-' 
/ la del fuo, tiranno , e moftra fenfibil mente usa 
grande allegrezza • Qual mai può effe r ne la cagio- 
ne ? Tre .(guardi . L’ uno al Cielo , P altro jsdla 
terra j nell’ inferno il terzo Vede in Cielo le 
corone , che gli (ono preparate • Vede fulla ter* 
ra 1 ’ efempio datogli da Cesò Ccifto , e l’ ama* 
re. che gli portò . Vede nell’ inferno il fuoco 
, eterno, dove farà per feropre abbruciato, (e non 
(offre con pazienza quello del fuo martirio ». 
Quelle tre .«moderazioni. , che rendettero San 
Lorenzo si collante ne’ fuoi tormenti > pedono 
■ recare a voi molta confoUzione nelle voilrc (of* 
ferenze. 

II. Punto. , ( IJ corpo, dice Tertulliano , non 
(offre, niente in terra, quando lo fpirko è tutto 
in Cielo. Non vi ha colà più atta ad addol~ 
cire il dolore d’ una perfona afflitti, che il pen- 

^ fiero 
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fiero del Paradifo : imperocché non fi fente il 
male , quando fé ne fpera una grande ricompen- 
fa ; o almeno fi fente molto poco , e anzi che 
•.temerli, fi defidera , e fi ama. San Lorenzo di- 
fiefo Culla fua graticola avea gli occhj rivolti al 
Cielo: vedeva le ricche corone, che gli erano' 
preparate , fe foffériva con pazienza il Ilio tor- 
mento : udiva Gesù Crifio , che gli diceva : Il 
Regno de’ Cicli fi prende per violenta , e quei fe 
ne impadroni [sono , che la. fanno a feflefjì . Ri fogni 
che Gesù Cnfio patiffe , e per tal meteco entraJJ e 
ì snella fua gloria . Bi fogna entrare nel cielo per 
mezpo di molte tribolazioni . Combattete , ed io v* 
af nerbi _y incete , ed io vi coronerò . Quella fpe- 
ranza confidava, e fortificava S. Lorenzo; que- 
i fio penderò cambiava il fuo letto di ferro infuo- 
cato in un letto di rofe, e il fuoco ifieffo , che 
1 lo abbruciava, in una frefea rugiada . Soffiente 
forfè, Anima Criftiana , il fuoco della collera , 

. della vendetta, e dell’impurità, che vi abbru- 
cia, e vi confuma ? Rimirare il Cielo, e afcol- 
• tare S. Paolo, che vi dice: Tutte le [offerente di,- 
quefta vita non hanno proporzione colla gloria , che 
noi affettiamo . Un momento di leggiera tribola- 
\tone partoriracci un premio d’ eterna gloria . I 
roftri dolori non hanno proporzione Col Paradi- 
fo ; non nella loro moltitudine , perché foftéria- ' 
mo pochi mali, e nel Cielo avrem’ogni forra di 
piaceri > non nella loro qualità $ imperocché le 
nofire fbftèrenze fono leggiere , ed infinita fi è 
la noftra ricompenfa ; non nella loro durazione , 
poiché le nofire afflizioni non durano che un fol 
momento , e faranno eterni i noftri godimenti . 

III. Punto . La feconda cofa , che rendea 
San Lorenzo cosi contento fopra la fua gratico- 
la, fu la vifta di Gesù:Criflo foffierente in ter- 
ra , e moribondo fopra la Croce . Il defiderio 
di renderli a lui fintile , di fofferire f>er la fua 
gloria, e di dargli contraffegni del fuo ricono- 
fcimenco, e del fuo amore j goder lo ficea fo- 

t - V- i 



1S4 Pev la Tefta 

pra quel letto di dolori : imperocché che altro 
defidera un amante , le non di loflèrire per la 
perfona amata, e darle conciò rimoftrame dell* 
amor luo ? L’ oro fi prova nel fuoco , e il vero 
amore nelle fofl'erenze . Voi liete codardo , timi- 
do, ed impazienze» Alzate altamente le Arida, 
quando fentite una fcintilla di fuoco , che vi 
abbrucia . Vi lalciate abbattere dal dolore , e 
dalla malinconia nelle vollre malattie . Per po- 
co che fiate oflèfo , vi lafciate trafportar dalla 
collera, e vi rifentite . Ardirete voi dopo que- 
llo di afferire, che amate Gesù Grillo , che 
unito gli liete collo fpirito , e col cuore? Che 
imitate i fui elempj, che portate la lua morti- 
ficazione r.el voflro cuore , e che liete con lui 
crocififio ? Che difcepolo, che non vuol legui- 
tare il fuo Maeflro! Che lòldato, che abban- 
dona nella mifchia il fuo Capitano , e teme le 
ferite ! Che vaffallo , che non vuol combattere 
per il fuo Re ! Che amico , che non lente nien- 
te i dolori del fuo amico , e non vuol elfere a 
parte delle fue afflizioni! Che Spofa, la quale 
vuol vivere nelle delizie , avendo per Spofo un 
TJom di dolori ! 

IV. Punto. La terza forgente dell’ allegrez- 
za provata da San Lorenzo fu la villa dell’in- 
ferno. Imperocché, ficcome la villa del Para- 
dilo forma il maggior tormento de* dannati } 
così la villa dell’inferno forma uno de’ mag- 
giori piaceri de’ Santi , che fono in Cielo , e 
fulla terra . Di quei che fono in Cielo , per- 
chè veggono i mali , da cui Iddio li prefer- 
vò : di quei che vivono fulla terra , perchè 
Veggono ciò che o meritarono , o evitar non 
potrebbono , fe non foderi (fero con pazienza i 
travaglj di quella vita . Quella confiderazio- 
ne rendette a San Lorenzo sì dolce il fuo tor- 
mento . Paragonava egli il fuoco della ter- 
ra , che lòffèriva , con quello dell’inferno , 
che meritato averebbe s fe cedeva al Tiranno . 

E be- 
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E bene, ei dicea a feftefìb : ciò che tu fofterì 
fi può egli paragonare con ciò che potrefii me- 
ritar di fofierire ? Non lei tu fopra un letto piu 
molle di quello, fopra cui effer potrefii? Tu /of- 
ferì poco in quello mondo , e /offerir potrei!* 
nell’ altro tutti i mali immaginabili . I tuoi do- 
lori fono leggieri » e il tuo fuoco non é che una 
pittura rifpetto a quel dell’ Inferno . Speri ben 
preflo vedere il fine de’ tuoi tormenti ; e quei 
dell’ Inferno non finirebbono giammai . Son pur 
felice a fottrarmi da pene eterne, così acerbe , 
per mezzo di tormenti così brevi , cosi leggieri . 

V. Ponto. Scendi nell’ Inferno , Anima di po- 
co cuore , e impaziente . Mira il luogo , che ti 
è preparato . Confiderà quella profonda caver- 
na, quel. grande abilTo , quel luogo di tormen- 
ti , quel gran lago della collera di un Dio on- 
nipotente . Maneggia un poco quel fuoco attiz- 
zato da’demonj; diftenditi fopra quei carboni 
ardenti , e fopra quelle infuocate graticole . A 1- 
faggia quel vino di alpidi , che bevono i danna- 
ti? Mifura l’efienfione formidabile di tutta l’eter- 
nità , e ne’ maggiori tuoi mali dirai allegramen- 
te: Tutto ciò che io foftro, non è niente rifpet- 
to ai tormenti , che ho meritati ; rifpetto all* 
acerbità delle pene , che ha foftcrte. Gesù $ rif- 
petto alla gloria , che mi è fiata promclfa . 
?T.. : yv y l - -Vi . i %* 

Trobajli cor rnetm * .laudem , & gloriarti , 

& rifìtafti notte : igne honorem , in revelatione 
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me examinafii , C 'rnonefi 
inventa in me tntqmtas • 

Pfa). 16 . 3. 

In quo exultabitis 3 
tnod/cum nunc fi oportet 
contri fi ari in varih ten 
tationibus : ut probatio 
veflr* fidei multo pretto - 
fior auro f quod per ignem 
probatur) inveniatur in 
Craffet Tom # UU 
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Exiftimo enim , quod 
non funt condigme paffio- 
nes hujus temporis , ai 
futuram gloriam , qua 
rerelabitur in nobis 9 
Rom. 8. 18. 

Chrifio igitur puffo in 
carne 5 & vos eadem cogi - 
tatione axtnamini . Pet. 4* 
M Chrii 
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Chrifttts -paffus ejì fro nutrì viventes . Pf. 74. 1(5. 
nobis , tow; relinquens Domine eduxijìi ab In- 
exemplttm , «t fequamini ferno animam mtam , fai - 
yejìigia ejus . I.Pet. a. il. vajii me a defcendentibut 
Defccndant in infer- in lacum . Ib. 29. 4. 

Per la Festa di Santa Chiara. 
il. Agofto. 


CONSIDERAZIONE 

, . Sopra /« /**t [amiti. 

~~ 'V 

I. Punto . T A Madre di Santa Chiara j, eflen-; 

JLl do gravida di elTa » fervei una vo- 
ce» che le diffe » come Portava una luce » che 
arerebbe illuminato tutto il Mondo . Per quello 
ella fu chiamata Chiara . In fatti ella leuoprì 
alle Anime la gloria dell’ abbiezione » il telerò 
della povertà, e la dolcezza delle foffcrenze. 

II. Punto • Santa Chiara era una Dama di 
riguardo , che tutto lafciò per abbracciare la 
Croce di GesùCrifto. ElTendo fuggita dalla Ca* 
fa di fuo Padre, lafciò Ja pompa de* luoi abiti, 
per tiveftirfi della povertà di San Francelco, il 
quale le ordinò, che accettafl"e la carica di Ba- 
deifa , che per lo fpazio di tre anni ricu/àta avea . 
Di modo , eh’ ella non comandò mai , fe non per 
motivo di ubbidienza . Non fervifli quali mai 
della fua autorità , fe non per abballarli ; impe- 
rocché flava in piedi , quando le ahre Monache 
ledevano ; le lèrviva a menfa , e porgeva loro 
da lavarli le mani ; anzi tallora qual vile fan- 
tefea lavava loro i piedi , e umilmente li bada- 
va . L’ abbiezione è ftata Tempre un tdbro na- 
feofto agli Uomini del mondo . Santa Chiara lo 
fcuoprì, e mqJtePrincipeffe rinunziarono a tutre 
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le grandezze della Corte , affine d’impoffeflàr-* 
lène , e veftirono 1’ abito di Santa Chiara . O 
Gesù , il più umile di tutti gli Uomini , faremo 
noi lempre luperbi ? Siamo noi veramente Cri- 
ftiani , fe contradiciamo e co’ femimenti , e col- 
le opere alla voftra dottrina , a’ voftri eleinpj } 
Voi avete nalcofta quella fapienza a’ grandi del 
mondo , e rivelata 1* avete alle umili Figlie di 
San Francelco . E’ pure una cofa moftruofa vede- 
re una Religiofa fuperba fotto l’abito di San 
Francefco , e di Santa Chiara > 

III. Punto . La povertà è un teforo , che è 
flato nafcofto per lo fpazio di quattro mill* an- 
ni ». finché non lo difcuopiì il Figliuolo di Dio 
co’ fuoi efempj » e colle fue parole » I primi 
Criftianì vendevano tutti i loro beni per polle - 
derlo , ma effendofi raffreddata la carità , e cre- 
fciuta la cupidigia > i Crilliani feppellirono que- 
llo teforo fotto terra , e non fecero llima lè non 
delle mondane ricchezze . Fece nafcere finalmen- 
te Iddio San Francelco e Santa Chiara , che dif- 
fotterrarono quello teforo» e ne fecero conofce- 
re il valore * e il prezzo agli Uomini . Quante 
perfone dell’ uno » e dell’ altro fèllo venderono 
tutti i Ictr beni, per fare acquiffo di quello te- 
foro ? Santa Chiara lo efpole agli occhi di tut- 
ti , e ammirar lo fece in tutta la Tua vita » Fe- 
ce vendere tutte le fue follanze per darle a’ po- 
veri , lenza riferbarfene nemmeno il necelfario 
per il luo mantenimento ; e quando fu Badefia 
fabbricò il fuo primo Monallero lui fondamento 
d’ un’ eltrema poverci , non vivendo tanto efla * 
quanto le lue figlie» le non di limoline; e non 
volendo fi ricevelfe niente più di quello folle ne- 
celfario per vivere da un giorno all’altro. Quan- 
do il cercatore le portava cozzi di pane, ella £ 
rallegrava > e di quelli avanzi di milèrabili le 
ne facea un banchetto , mangiando molto fapo- 
ritamente • Conolcete voi > Anima Criiliana , 
quello teforo ? Lo Biniate voi ì Lo defiderate 

M z voi ? 
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voi? Ch’avete voi fatto per acquiftarlo? Amate 1 ' 
voi la povertà? Vi rallegrate voi quando l’ave- 
te trovata , come fi rallegra chi ha trovato ,uì|-. 
teforo ? Come crederò io , che fiate divora di 
Santa Chiara , fe odiate la povertà , e le non 

volete vi manchi cofa alcuna ? . x 

IV. Punto. Non vi ha teforo , che ria piu^, 
nalcoflo agli occhi degli Uomini , che la con- 
folazione di patire j e il dolce della penitenza . 
Come noi giudichiamo per mezzo de’ fentimen- 
ti, e a quelli è sì contrario ed acerbo il dolo-, 
re , ci pervadiamo fenza pena , che non vi fia 
diletto alcuno in (offerire • Ma Santa Chiara 9 
che avea altri lumi , che noi , giudicava altri- ^ 
menti : tutto il fuo piacere era affliggere , e tor-. 
mentare il fuo corpo. Mentre era tuttayvia nel 
lecolo , portava .il cilizio fotto i ricchi abiti )t . 
che vcfliva. Nella Religione portava lulla nuda, 
carne una grolla corda con tredici nodi, un ci-, 
lizio di peli di Cammello , che la copriva fino*. 
a mezza la vita , e una velie di panno grotto - 
tutta rappezzata. Andava a piedi fcalzi , e dòri, 
miva fopra fecchi farmenti ; digiunava l’Avven- 
to , e la Quarefima , in pane, ed acquai e tut- 
ti i Lunedì , i Mercoledì , e i Venerdì di Qua- 
refima non mangiava cola alcuna. . '■ 

V. Punto. Non vi fi richiede * che facciate 
renitenze sì grandi ; ma non potete voi fottrar-- 
re al volìro corpo i piaceri almeno illeciti , e 
ie delicatezze ecceflive ? Che fie-re voi venuto 
a fare al mondo? A ridere, e a divertirvi? Per 
illare allegramente , o per far penitenza ? Non 
fiere voi figlio di Adamo ? Non avete voi eredi- 
tato il fuo peccato , e confeguentemente non ne 
dovete voi portar la pena ? Oltre che , quantj^ 
peccati avete voi Hello commetti ? quanti debi- 
ti avete contratti ? Quando li pagheiete? Noil 
potete efpiare i piaceri che col dolore , e rime- 
diare alle voftre colpe fe non col rigore della 

, penitenza • Afpectate voi a fav ciò alla .morte ? _ 

■ " M* 
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Ma potrete voi farla ? Sarà ella proporzionata 
ile voftre colpe ? Eh cominciate una volta *• 
guftare > e a fentire ciò che Gesù , e Maria ? 
San Francefco , e Santa Chiara, fentirono per 
tutto il tempo della lor vita. Mortificate le in- 
clinazioni. della voftra carne ; trattate il voftro 
corpo , come il maggior voftro nemico ; afflig-; 
getelo in terra , le volete goda F eterna beati- 
tudine in Cielo . 




Clara eft y & qute num- 
quam mar ce f ci t J apienti a , 
& facile yt detur ab his , 
qui diligunt eam > & in- 
yènitur ab his y qui qua- 
runt illam i_, Sap. 6. 13. 
v 0 quam pulchra eft ca- 
pa generati 0 cum clari - 
tate! immortali* eft enim 
memoria illius 5 quoniam 
afud Deum nota eft y & 
apud bomines . Ib. 4. I. 

Quod homi ni bus altura 
eft , abominatio eft ante 
Deum • Lue. 1 6 » 1 f* ^ * 
Vauperem quidem yitam 
gerimus * fea multa bona 
habebimus , fi timuerimus 
Deum • Tob* 4* ^ 3 * 
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* Si y is perfeRus effe j 

yade , rende .qua babes * 
& da pauperibu* : & ha - 
he bis thefaurum in ae+ 
lo: & reni 9 fequere me • 
Matth. ipè zi* " ^ 

2%e tradas beftiis ani- 
mus confi tentes tibi 5 , 
animas pauperum tuorunt 
ne oblivi fcaris in finentm 

Pia!. 73- 1 9 * . * ^ 

Simile eft regnum cte« 

lornm thè f auro abfcotidsta 
in agro y quem qui inve± 
nit bomo abf condir * & 
pne gaudio tlliui vadit\ 
& rendi t mi ver fa qua 
habet y & emit agrum il - 
lum% Matth. 13 . 44* •< 
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CONSIDERAZIONE 
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* *» • 

J; Punto . Re colè- rendono amaro li calice 


do , la fepar azione dell'Anima dal corpo > ed il 
conto che convien recidere . La perdita del mon- 
do cagiona tristezza . La feparazione dell’Anima 
dal corpo cagiona dolore . Il conto » che render 
"bifogna > cagiona timore . Non è egli tutto que- 
llo ciò che vi fa temere la morte?* . 

' IL Ponto . • Maria morì fenza timore ; morì 
fenza triftezza ; morì fenza dolore . Morì fenza 
timore , perchè ville fenza peccato . Moti fenza 
triftezza , perchè ville lenza alcun attacco . Mo- 
rì' lènza dolore , perchè viffe fenza piaceri . 

III. Punto. Oh muoja io della morte de’San- 
til e fia-il morir mio limile al morir di Maria! 
Vivete della vita de’ Santi) e morrete della mor- 
te de’ Santi . Vivete come Maria , e morrete co- 
me Maria. Volete voi morire fenza timore ? vi- 
vete fenza peccato. Volete voi morire fenza 
. triftezza? vivete fenza alcuno attacco . Volete voi 
morite fenz* dolore? vivete lenza piaceri : im- 
perocché filafera lenza pena ciò che non lì ama; 
e ognuno lì fepara con diletto da ciò che odia» 
„ IV. Punto » Non vi lulìngate y o Criftiano . 
.Se vivete da peccatore, morrete da peccatore » 
e fe- vivete nella difordinazione del cuore , mor- 
rete nella confusone dello fpirito . Se vivete nel 
peccato > morrete con timore ; e le vìvete ne* 
piaceri > .morrete con dolore . Tenete bene a me- 


Sahtissima Vergine. 

«A 

17. Agofto . 



della morte: la perdita del mon- 


tnoria 


dell' Afi unzione della SS. Vergine . 27 1 

moria quel , che vi dico • Ciò che forma il vo- 
flro diletto in vita , farà il voftro fupplizio in 
morte. E ciò che forma il voftro dolore in vi- 
ta 5 fard in morte la voftra allegrezza. 

V. Punto. Oh Vergine Santiflìma ! Oh Ma- 
dre di Dio , e degli Uomini , oh dopo Gesù vo- 
stro Figliuolo unica mia fperanza ! Non mi cu- 
ro di qual morte io ha per morire, purché muo- 
ja in buon flato. Morrò fenza timore, fe muo- 
jo traile voftre braccia ; e mi tengo quali ficuro 
di morire in buon ftato , purché io muoja da 
voftro fervo : imperocché non lafciate mai perir 
i voftri divoti; e falvate tutti coloro, che han 
l’onor di fervirvi . Non mancate dunque d* af^f 
filiere alla mia morte > come afliftcfte a quella 
del voftro Figlio • Giacché avete veduto morire 
il Capo de 1 Predeftinati , bifogna che tutti i 
Predeltinati muojano nelle voftre braccia. 

VI. Punto. Ecco le rifoluzioni , che faccio % 
e ve le offerifco . Voglio distaccarmi dal Mon- 
do per morire fenza triftezza • Voglio affligge- 
re, e mortificare il mio corpo y per morir fen- 
za dolore • Voglio attenermi da’ peccati per mo- 
rire fenza timore. Voglio vivere nel dolore per 
morire con allegrezza . Voglio vivere nel trava- 
glio per morire in ripofò . Voglio vivere Fi- 
gliuolo' della Vergine per morire da Predettina- 
to , e voglio finalmente vivere in grazia per 
morire anche in Grazia • 


* Adjuro vos , fili# Je - 
rufalem , fi inveneritis 
dilettum menni) ut nun - 
cietis ei , quia amore lan- 
gneo . Cant. y. 8. 

I-ortis efi ut mors di - 
letti 0 . Ib.8.6. 

Moriatur anima me a 
morte Jafiornm . N. 2,3. io. 


Mors peccateruyi fef - 
filma • Pfal. 33. zz. 

JPortitudo & decor in~ 
dumentum ejus , & ri - 
de bit in die noni filmo . 
Prov. 31. zy. 

In manus tuas com - 
mendo fpiritum meum . 

Lue. 23.4 6. 
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II. CONSIDERAZIONE 

* ' • ■ i ; 

So^»vt ht /«<* rifurreyone . 

». ‘ ‘ 

I. Punto. Ti T Aria è la più pura di tutte le 
. * IVI Creature; dunque dev’ edere in- 

corruttibile • La fua carne non reftò mai lordata 
da alcun peccato ; dunque effer dev’efente dal- 
la corruzione . Il fuo corpo è il Tempio più au- 
guro della Divinità ; deve dunque effer Tanto , 

»è reftar mai profanato . Ella è la miglior Ma- 
dre di tutte : dunque deve far compagnia al fuo 
figliuolo* e regnare con lui in Cielo. 

II. Pùnto. Se il corpo di Gesù dà a quei che 

10 mangiano, un diritto particolare afla rjfurre- 
zione ; chi deve rifufcitare , fe non quella , che 

11 diede quello corpo medefimo ? E fe egli Ir 
protella effer fua volontà , che i fuoi fervi fieno 
Con lui in Cièlo, dov* effer dee fua Madre ? Se 
quella grazia fu conceduta» agli Schiavi, chi du- 
biterà, che favorita non ne fia Hata la Vergine?' 

Se il fuo corpo non foffe rifufcitato, perqhè ave- 
rebbe egli ad effer nafcolto? Perchè Dio prellare 
non gli farebbe i medefimi onori , che render fa 
agli altri corpi de 1 Santi ? Ciafcuno raccoglierà 
ciò che avrà feminato » Quei che feminano nel- 
la carne , raccolgono la corruzione } e quei che 

« feminano nello fpirito» come Maria, non devo- 
no eglino raccogliere l’incorruzione? ' 

III. Punto. Maria morì come il fuo Figlio ; 
com’effo fu polla in un fepolcro , ma com’effo 
ne ufcì vittoriofa dalla morte, e riveftita d’im- 
mortalità . La fua carne racchiudeva in sé una 
temenza di vita , che ben prello la fece rifufci- 
tare. Perchè morì ella? Perchè ella volle; per- 
ii», chè dovea imirare il fuo Figlio, e bere nel fuo- 

calice; perchè' bilògnava far conofceré agli tJo- , 
mini» ch’ella non era un Angelo, ma una Don- 
na ; una Creatura , non una Divinità ; perchè 

bifo- 
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bifognava ci ani mafie a foderi re la morte» e c? 
meritafie unitamente col Tuo Figliuolo la grazia 
di ben morire.. ^ ^ . 

IV. Punto . Perchè fu ella feppellita ? Per 
imitare il fuo Figlio » per render certa la fua 
morte » e la fua rifiirrezione » per fantificare la 
terra col facro depofito del roo cadavere ; per 
rifilare jl Purgatorio , e trarne fuori molte. Ani» 
me , che onora fiero il fuo trionfo > e con efia 
entraflero in Paradifò . Ma fu conveniente » Che 
fubito ritornafie in vita» per afiìcurarci che ri» 
fufciteremo un giorno come lei , e petr dare un 
nuovo' lufiro al Paradifò » che mancherebbe d’ un 
ornamento confiderabile » fe non vi folle il cor» 
podi. Maria fin quella guila, che il Cielo pri- 
vo' farebbe » per così dire , d’ un de’ fuoi occhi » 
fe non avelie inficine col Sole la Luna . 

V. Punto. O mia gloriola Principeffa , inor- 

ridifco .a penfaré , e molto piè a credere^» che 
il vofìro corpo , il più Tanto di tutti fi corrom- 
pe fie » e folle mangiato da’ vermi , e rimaneffe 
^mkva. della morte , voi che ne diftruggefte 
l’imperio ; poiché bifognava che rifufcitalfè un 
Uomo per aflicurare la rilurrezione degli; Uo- 
mini» .non bifognava egli , che rilufcttaife una 
Donna per àfiìcurare la rifurrezion delle Don» 
nei pui gradita a Dio la purità, ed a! con- 
trario li dilpiace pure il vizio oppolìo ! Donna 
mondana , perchè preparate voi con tanto ftu» 
dio il cibo a* .vermi i vittima, che non è di 

Tale afperfa, prefto fi corromperà; e la carne non 
mortificata farà data in preda alla morte , e alla 
corruzione. . > **>■' ; 

v ; 2 ^on ' dereltnques ani - quia Dominus - fufcepi; 
mam meam in Inferno , me. Ibid. 3. 6 . • 

nee dabis SanLÌum tuum Vater , quos dedi fi mi - 

ridere corruptionem . PI. hi , volo ut ubi fum 
ìf. io. ■ . ego , & illi Jìnt tnecxm . 

Ego dormiri ; & fopo- Joann. 17.. 24. . 
rat us fum : & exurrexi , Qui Teminat in carne 
; M 3 f»*t 


n 
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tua , de carne & metet 
eorruptionem ■ qui autem 
•feminat in fptriiu , de 
f pi ritti metet yitam «fer- 


ver la Te fi a 


nam . Galat. 6. 8* 

Veni de Libano , Sponfa 
mea y yeni de Libanoyveni , 
coronaberis . Cane» 4. 8» 


III. CONSIDERAZIONE 


Sopra le cagioni e vdntagg} della fua Affandone» 

I. Ponto. X%Hi è quella Principeda > che fale 
* ■ y * in Cielo appoggiata al fuo Dilet- 

to?. ET Maria Madre di Dio. Siccome ella è la 
più pura “di tutte le Creature , così falir 1 deve 
fopra tutti i Cieli . Siccome fu la più umilia-* 

* . ta in. vita, così dev’edere la più efaltata dopo 

la morte . Siccome ebbe maggior grazia , così 
deve aver maggior gloria. Siccome più di tutti 
i Santi fi avvicinò a Dio ne! la . fantiti. co- 
sì piu di loro avvicinare ad edo fi deve nella 
beatitudine . E ficcome -finalmente -foderi fenza 
mifura , così dev’ eder confolata fenza mifura . 

II. Ponto . II divin Salomone leder fece fua* 
Madre /opra il fuo Trono ; la fece a sè compa- 
gna della fua Corona , e del fuo Imperio ; la 
eoilituì Regina del Cielo, e della terra; lefog- 
gettò le Creature tutte dell* Uni verfò. Il Padre 
la coronò della fua potenza ; il Figlio della fua 
fapienza ; e lo Spirito Santo della fua bontà , e 
del fuo amore . - 

, 111 . Ponto. Gesù è il.noftro Mediatore prefi- 
fo il- fuo Padre ; Maria è la nodra Mediatrice 
predo il fuo Figlio . Gesù placa lo^fdegno jdel 
fuo Padre ; Maria placa quel del fuo Figlio . 
Gesù moli ra le fue piaghe al Padre; Maria mo- 
. lira il fuo feno amorofo al Figlio. Chi difpere- 
rà della fua falure, avendo predo a Dio per Av- 
vocati e Mediatori Gesù , e Maria ? 

IVi Ponto; Siete forfè un gran peccatore, nè 
ardite comparire dinanzi a Dio voilro Giudice? 
Rivoltatevi a Maria, eh* è la vodra Avvocata . 

Ella 


! 
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Ella ama i peccatori, perchè gli ama il fuo Fi- 
glio ; e gli accarezza teneramente , perché per 
loro elio è venuto al mondo , ed ha verfato il 
Aio fangue , perché eflì fono miferabili , ed elfa 
è Madre di mifericordia: perché fenza loro ella 
non Farebbe Aaca Madre di Dio , e per cagion 
loro è Hata follevata ad una Dignità sì pro- 
digiofa . 

V. Punto. Andate, mia Tanta Madre, andate 
a raccorre i frutti de’ voftri sì lunghi Aenti . 
Andate Arca del Signore, a ripofarvi fugli alti 
Monti del Firmamento , avendo /offerte in terra 
tante tempehe. Angeli del CieJo , venite in trup- 
pa ad incontrare la vollra Regina; aprite le por- 
te del Paradifo alla Madre del voitroDio; venite 
a preftarle omaggio , e ad onorare il fuo trion- 
fo. Cantate in luo onore mille, e mille Inni di 
lode, e non celiate di accompagnarla, finche la- 
lita non fia fui Trono del fuo Figliuolo . 

VI. Punto . Io vi laluto , o Maria , Regina del 
Cielo, e della terra; vi faluto Madre di grazia , 
e di mifericordia , vi faluto mia Avvocata predo 
a Dio , mia gloria , mia allegrezza , mio lolle- 
gno , e dopo il vollro Figlio unica miafperanza. 
O Vergine Beatifliina , ora che liete in porto , 
abbiate pietà de’ vollri divoti , che in quello bo- 
rafeofo mondo agitaci fono da continue tempere, 
con pericolo di far naufragio : ora che fiete nella 
vollra cara Patria , non abbandonate quei che la- 
ida» avete in quello elìlio: ora che fiete in ri- 
polò , e in luogo di licurezza , non vi feordate 
de’ voftri fervi , che fono tuttavia in pericolo di 
dannarli. O Madre amorolìflima , gittate i vo- 
lili fguardi fopra i voftri poveri figlj , che pian- 
gono , che gemono in quella valle di lagrime • 
Ò noftra potente Avvocata perorate, così, bene 
predo il vollro Figlio la noftra caufa , eh’ ei ci 
conceda il perdono de’ peccati , e la grazia di 
vedervi, di amarvi, di lodarvi, e d: ringraziarvi 
in Cielo per tutta l’eternità. E così ha. 

M 6 Q , k <v 


*7$ - JVr la Tefijt 

. Qu<e ejl ifta , qua afcen - Yew/V tentaret enfi* tit 


dtp de deferto > deliri is af- 
finoti , innixa fufer dite- 
Rum fuumt Cane* 8* 

Signum magnum affa- 
vutt in calo : Mulier ami- 
si a Sole > & Luna fub fe - 
«tów e;»/ ^ in capite 
ejus corona fiellarum duo- 
decim r Apoc* - . 

Regina quoque Saba &c . 


ànigmatibus injerufale y 
cum * magnis opibus > &* 
camelis &c. z. Parai. 9. i » 

. Tofitufque ejl thronus 
matti Regi*) qua fedii ad 
dexteram ejus 3 Et 

dixit et Rex : Ve te matev 
mea , ncque enim fas ejl y 
ut ayertam fariem tuam > 
j.Reg. a. 19. 
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Per l a Festa di Sanbernardo., 
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* • „ « . " . . - *» * ‘ 

CONSIDERAZIONE 
Sofra le cagioni della fua fornita * 

« .... v . 

’ ; ( 

I* P wto . Q An Bernardo è un Santo > che 
O /meritò la ftima e l’ammirazio- 
ne di tutti gli Uomini fulla terra e Gli Ere- 
tici del nollro fecolo , benché contrar) alla fua 
Religione , fono coftretti ad approvare la fua 
fantità ... Quei, che ne fecero. il fuo panegiri- 
co , gli diedero titoli così onorevoli , che non 
fi trova quali alcun altro > a cui fi poflano at- 
tribuire «Lo chiamarono Angelo per la fubli- 
nùtà del fuo ingegno ; Patriarca per la rifor- 
ma , e dilatazione - del fuo Ordine j Appoftok» 
r per la predicazione, del Vangelo > Dottore per 
la feienza infufa da Dio comunicatagli » e per 
_ p intelligenza delle divine Scritture , di cui 
Iddio gliene; diede la chiave > Martire per la 
mortificazione de’ fuo» fentimenti > Confeffore 

f ier- io candore della fua Anima Vergine per 
a putifsL.del fuo corpo * Si può egli dire di 
più grande ». di. più illuilre if Or egli ha rica- 
vato 
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vato quefta fancita da due forgenti di grazie ; 
dalla divozione, che avea alla paflìone di Gesù 
Crifto; e dall" amore, che porcava alla Santiflì- 
ma Vergine, (òpra della quale fece Sermoni si 
dolci, si teneri, si profittevoli, e ammirabili. 

IL Punto. La divozione alla paflìone di no- 
llro Signore GesuCriflo, è la divozione de* San- 
ti , perchè ella fa i Santi , e non V è Santo al- 
cuno, che non l’abbia tenuta cara , e pratica- 
ta . Voi attignerete con allegrezza le acque fa- 
lutari della grazia dalle fontane del Salvatore, 
dice il Profeta Ifaia . Da quelle fiacre forgenti 
ha cavato San Bernardo la fua fatuità, com’egli 
fteflo dice in un fiuo difcorfo fiopra la Cantica* 
di cui eccovene una parte : Mi protefto , 9 fra- 
telli , che fe ho qualche divozione , tutta la gloria 
fe ne deve al noflro buon Gesù J ^ 0 alla fua J anta . 
Va fifone , di cui ho raccolto i Mijlerj , e me ne 
fon fatto un fafcetto di mirra , che fono fempre 
fui cuore . Quefto mi rende imperturbabile in tut- 
te le contrarietà , che mi accadono ; e mi ferve di 
contrappefo tra le profferita , e avverfìtà : di mo- 
do , che quando 0 V una troppo m' innalza 0 V al- 
tra troppo mi deprime , altro non occorre eh 5 ia fac* 
eia. , fe non dare uri occhiata a quefto fafcetto di 
mirra , e ricordarmi del mio Salvatore , 0 nell' Or- 
to di Getfemani , 0 fnlla Croce ; ed eccomi fub/ta 
velia fituayone d 1 un' Anima virtuofa , e nella 
firada reale dell' ugualità dello fptrito , fenolo, pen- 
dere più da 7tna parte , che dall ’ altra • 7 S[on vi 
ha cofa , che mi rechi maggior confidenza di acco- 
farmi al mio Giudice , quanto la ficurezz* ch'egli 
è il mio Salvatore : nè che mi trattenga in un A 
più foda divozione , quanto il penfare , che chi era 
tanto formidabile a tutte le Votenz* , fi rendette 
sì ammirabile , sì dolce , sì umile , e sì imitabile • 

\ Ver quefio io non Ììo in bocca , come fapete , quafi 
altri di f cor fi , nè altri pen fieri nel cuore , carne fa 
iddio . Quefii difeorfi , e quefii pen fieri fiorivano 
lutti i miei libri , quefta è lamia più alta , e più 
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/ ublime fi lo fo fi a , falere Gei ?» , e crocififfo » 

Semi. 43. in Cane. 

In quefta dotta fcuola imparò l’odio del mon- 
do, che infamava poi in tutti 'coloro che lo pra- 
ticavano. A’ piedi del Crocifilfo concepì un’odio 
implacabile della Tua carne , che non celfava di 
affliggerla , e di tormentarla , per renderla li- 
mile a quella del fuo Salvatore. Da Gesù cro- 
cifilTo traeva ogni fua confolazione , ogni Tua for- 
tezza nelle mortificazioni , che gli accadevano . 
Se ne può egli concepire una maggiore di quel- 
la del mal fuccelfo della Crociata , che predica* 
ta e confermata avea co’ miracoli ? Eifendo flato 
disfatto l’ efercito de’ Criftiani > lo vollero lapi- 
dare, e tutti lo trattarono da furbo, da impollo- 
re , da ipocrita , e da fallo Profeta . Allora ei 
non avea altro alilo, dove ricoverarli , fe non le 
piaghe del fuo Salvatore . Avete voi mai avuta 
una mortificazione limile ? Che patite voi , che 
ad effa paragonare li polla? Dove cercare voi la 
confolazione ne’ voflri travaglj . 

III. Punto, L’altra forgente della fantiri di 
S. Bernardo fu la divozione portata alla SS. Ver- 
gine* Nelfuno Autore ne ha giammai Icrjtto in 
una maniera tanto lublime , con uno Itile sì dol- 
ce, e con un cuore sì tenero, come ne fcrilfe 
elio . Com’ ella dato gli avea del fuo latte , lì 
gufta ancora Ja dolcezza in tutti i fuo i ferirti . ( 
Quefta divozione io rendette tanto affezionato 
alla purità , che (cacciar gli fece con niente mi- r 
nor coftanza di Giufeppe il callo, le Donne im- 
pudiche , eh’ erano venute per fovvertirlo : e lo 
fpinfe a -gittarfi in tempo d’inverno tutto ignudo 
in uno (lagno d’acqua aggiaccata , peravere in- 
confideraramente rimirato una Donna . Quefta di- 
vozione finalmente fece sì , che confutalle tutte 

P Erefie , e lo animò a combattere con tanto ze- 
lo tutti gli Eretici del fuo tempo, ed a loft'erirb 
infiniti travagli per difefa della fanta Chiefa . 

IV. Punto, Volete voi eller Santo? Abbiate, 

come 
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come S. Bernardo , una gran divozione alla Paf. 
iìone di noftro Signore, e un tenero affetto alla, 
fua fanciffima Madre . In cucce le voftre pene, 
afflizioni , e cencazioni , fìguracevi d’efler tra Ge- 
sù e Maria : facciate il fangue delle facre piaghe 
del Figlio , e il latce delle cade mammelle del- 
la fua Madre . Se imprimere altamente nel cuor 
voftro quelle due divozioni» tener dovete per fi- 
, cura la falute voftra . Lavatevi nel fangue del 
Figlio , e nel latte della Madre > e diventerete 
come lo Spofo de’ Cantici » candido come un 
giglio, e rubicondo come una rofa. Ma non vi 
crediate d* elfer divoto della Pafììone di Gesti, 
fe non fentite i fuoi dolori : voglio dire , fe rron 
negate alla voftra carne i piaceri, ch’ella defe- 
derà» e fe fofftrir non le fate le pene, che tan- 
to abborrifce; non vi lufingate nemmeno d’effer 
vero divoto della SS. Vergine, fe non difendete 
il fuo onore , come fece San Bernardo } fe non 
amate, com’ effo fece, Ja purità del corpo ; fe 
non refiftete generofàmente alle tentazioni della 
carne , e non fuggicp le occaGoni , che ve la 
poftono far perdere . 


Fafciculus myrrhee dì - 
leUus ment mihi , inter 
ubera mea commorabitur . 
Cant. I. iz. 

Haurietis aquas cttm 
gaudio de fonti bus Sal- 
yatoris . If. 12. 3. 

Hpn enim j uditavi me 


f ciré ali quid inter vos , 
nifi Jefnm Cljrifium , gr- 
illine cruci fixiirn . 1. Ad 
Cor. 2. 2. 

Mailer) ecce filius trias • 
Joann. 19. 2 6, 

Dixit DÌ f cibalo : Ecce 
Mater tua . Ibid. v. 27. 
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» 

Per la Festa di S. Bartolommeo Appostolo , 

- Z 4 . Àgofto. c; - 

CONSIDERAZIONE. ' 

* « 

Che a fuo tempo bi fogna fpogliarfi di tutta per 

pattar l'Anima . 

> * r ~ 

I. Punto. VlOi abbiamo tre forte di beni ; be- 
: ni di fortuna., di corpo, e di 

Anima . - S. Bartolommeo fi fpogliò di tutto per 
l’amore di Gesù Crifto. Si fpogliò de’ beni di 
" fortuna per feguitarlo :• làcrificò il fuo corpo x 
lafciandofi fcorticar vivo - per. edere immolato al- 
la fua gloria: facrificò i beni dell’Anima , rir 
nunziando al fuo giudizio , .e alla fua volontà,* 
per mezzo dell’ ubbidienza , che a Dio rendette ; 
ciò che ci -vjen dinotato nell* perdita, che fece 
. della fua tefta , effendo fiato decapitato dopo el- 
fere fcorticato. Non è egli quello un bel facri- 
tìzio, e molto a Diogloriofo? una vittima mol- 
to a’ fuoi oechj gradita? ... 

II. Punto . Voi non avete cola più. préziofa 
della voftr’ Ànima . Bùogna tutto perdere per 
falvarla* Che vi fervirà egli l’aver guadagnata 
tutto il mondo , fe la perdete ? Ella vài più di 
tutti i mondi , -che Dio può creare. Or per fal- 
varla , bi fogna difiaccare il cuore da tutti i be- 
ni temporali .' imperocché è imponìbile, che fi 
falvi un'Uomo, che ha il cuore dilordìnacamen- 
te affezionato alle ricchezze ; ed è affai difficile 
aver ricchezze, e non amarle, e difordinatamen- - 
te . Bi fogna dunque .fpogliarfi e dell’ oro , e 
delfi argento imperocché que! Cammello , che 
n* è caricato , non potrà con tal carico paffare 
• per la ttretta porta della morte , e molto meno 
per quella del Paradii'o. Non liete già attaccato 

Tovvetchiamente a quelli beni apparenti , c fuga- 
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ci? Con quanta pena lì acquiftano? Quanta fol- 
lecicudine fi ricerca per confervarli ? Che dolo- 
re fi prova, quando bifogna lafciarli? Fate quel 
che volete , vi bifognerà pafiare per la {fretta; 
porta della morte ; nè con voi paffar potranno 
Je voflre ricchezze ; Infenfato che jìete ! quejìa net- 
- te vi farà dimandata la voflr' Anima , e di chi fa- 
ranno Le ricche^fie , che avete accumulate ? 

III. Punto . Non balla, che facrifichiamo i 
noftri beni ; bifogna facrifichiamo ancora il no* 

Aro corpo, lafciando a Dio la cura della noilra 
fanita , Jafciandoci per così dire fcorticare dalle 
malattie, ch’ei ci manda, e fpogliandoci della 
noilra pelle per mezzo di afprezze , e di peni- 
tenze • Bifogna ci fpogliauio ^dell* Uomo vec- 
chio, per rivellirci del nuovo; cioè a dire, bi* 
fogna che rinunziamo a tutte le inclinazioni del 
fenib, e a tutti i piaceri della carne, e a tut- 
te le comodità del corpo , e alla troppa folleci- 
tudine di conservarci la faniti . Offeriate in 
quale .fiato fu ridotto S. Bartolommeo . Giufep- 
pe non diede che il fuo mantello, e quefto gran- 
de Appoftolo diede ancora la pelle. Un Uomo j 
dicea il demonio , parlando di Giobbe , darà '* ' . 
tutto fin la fua pelle per confervar la Tua vita ; 
e voi, o Crifliano, non volete dar niente per 
falvar la vofir’ Anima ? Siere ricco di beni , di 
cariche riguardevoli , e di nobili impieghi • Non 
laprefìe rifolvervi a privarvi d’ alcun de?\voftri 
ornamenti , per coprire la nudi tà d*un povero. 
Lontano dal dare la voftra pelle > non penfate 
che ad accarezzare la vofìra carne , e a prender- 
vi delli fpafìi. E' egli quefto il facrifizio , che 
gli offerite? 

I/. Punto . Nemmeno bafta effere feortica- 
to come San Bartolommeo , bifogna effere an- 
cora 3 con }’ effe fu , decapitato • Non giova , 
che facrifichiate il voftro corpo per mezzo 
d una mortificazione continua, le non facrifica» 
te ancora 1’ Anima voftra con una continua aiv 

i nega- 
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negazione del voftro giudizio , e della voftra vo- 
lontà . Quella è 1* ultima pelle , di cui un fi fpo- 
glia. Voi vedrete ben molti rigidi col loro cor- 
po , ma fuperbi , di propria opinione , oftinat» 
ne’ lor fentimcnti , e di propria volontà . Dove 
troveremo noi una vittima lenza pelle , e lènza 
teda ? La liete forfè voi , che avere tanta diffi- 
coltà a fottommettere il voftro intelletto alla ve- 
rità della Santa Fede, alla condotta della Divi- 
na Provvidenza , e all’obbedienza, che dovete 
a’ voftri Superiori ? Quando facritìcherete voi 
quello voftro capo, che Iddio preferifce a tutto 
ciò, che dar gli potete, e il cui facrifizio gli è 
più gradito di tutti i voftri beoi ? Non vi fide- 
rete mai di Dio , che fi è addoftato i voftri in- 
tereffi , e impegnato ad affiftervi ? Non è egli 
forfè abbaftanza favio per governarvi, abbaftan- 
za potente per confervarvi ? Fategli dunque ro- 
vente , e colla bocca, e col cuore, quella bella 
Orazione, che gli faceva ogni giorno Sant’ Igna- 
zio : Sufcipe Domine uniyerfam hbertatem me am 9 
accife memoria m , intellettum , & yoluntatem . 
Quidqnid habeo , yel fojjideo , mihi largititi es , id 
totum tilt recitilo , ac frorfus tua trado voi unta- ~ 
ti gubernandnm . Amorem tui folum cum grafia 
tua mihi dones , & diyes fnm fatis , nec ali quid 
ali ad ultra fofco . Cioè a dire: Ricevete, o Si- 
gnore , tutta la mia libertà . Prendete la mia me- 
moria, il mio intelletto , e la mia volontà . Tut- 
to ciò, che io ho, tutto ciò, che polfeggo, è 
voftro , avendomelo dato voi . Io ve lo rendo in- 
tieramente , e ve lo rilafcio , per efter governato 
fecondo la voftra volontà . Datemi folimente^ il 
voftro amore colla voftra grazia , e fono abba- 
ftanza ricco, nè dopo quefto altro più chieggo. 


Exfoliantes yos yett- 
rem hominem cum atti- 
bus fuis , & induentes 

noyum . Ad Colofl. j. 9. 


Detrattaque felle ho- 
fti<£ , art ut infrujìacon - 
c idem. Levir. 1 . 6. 
Vellem fro felle. y : & 
cw3« 
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citnUd , tinte habet ho- 
mo , dabit prò anima fua « 
Job z . 4» 

. Quid, prode fi Uomini , 
fi mundum univerfum lu 
crctur , animie vero fine 
detrimentum patiatur ì 
Match. 16 • 26. 

iW perdi derit ani- 
tnam fuam proprer me , 
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Match. 


tnventet e am 
io. 39. 

Obfecro itaquevos fra» 
tres per mi [tricordi am 
Dei y ut exhibeatis cor - 
pora vejìra , hojiiam vi - 
ventem , fanliam , Dt» 
placentem , rationabile 
obftqttium vefìrum . Ad 
Rom. Hi 1. 


Per la Festa di San Lodovico 
Re di Francia. 

■ . ' - ■ 

i*. Agolto. 

CONSIDERAZIONE 
5’o^r4 /e /«e virtù , e anioni reali • - 


I. Punto , npUtto è grande ne* Re , tanto le 
X lor virtù» quanto i lor vizj . Le 
loro virtù Tono grandi , perchè combattono quali 
tutti i vizj ; fono grandi i lor vizj » perchè com- 
battono quali tutte le virtù. Le azioni buone de* 
Principi y fono altri benigni y i di cui fguardi dan- 
no la vita, e la fecondità a tutta la natura j ma 
le lor cattive azioni fono ecclilfi funefte , che 
fanno mancar la natura 1 fono fcandali , e nel 
tempo in cui vivono*, e dopo la loro Morte ■ S. 
Lodovico fu un Re , che follevò tutte le virtt*;, 
e da tutte fe virtù fu follevato . Sollevò elle fui 
trono in terra , e da effe fu follevato fui trono 
in Cielo . Fece in vita grandi prodigj ; ma il 
maggior di tutti fu l*aver fatto un Re fanto. 
Fece fiorire T innocenza nella corte , la fantità 
ne’ fuoi Stati , e la Religione tragl’ Infedeli . 
Fermatevi principalmente fulla conlìderazione 
delia fua fantità» e della fua innocenza. 

II. Pun- 
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II. Punto. Un Principe dev’ elfere il più fi- 
vio , e il più giufto di tutto il fuo Regno, il 
più favio , perchè deve governare i fudditi ; il 
più giufto , perchè deve giudicarli . Ma quello è 
difficile: imperocché la loro dignità fa ior cre- 
dere d’ elfere indipendenti da Dio, come lo fo- 
no dagli Uomini } e la natura così corrotta , co- 
me è , è quali imponìbile , che non lì porti fuor 
dell’onefto, fe il timore almeno, o la verecon- 
dia > non le fermano i palli. Ora i Principi pec- 
cano fenza timore , perchè fono fopra le Leggi ; 
peccano fenza verecondia , elfendo gli efemplari 
de’ lor valfalli ; peccano fenza difficoltà , non 
avendo cofa , che fi opponga a’ loro voleri , pec- 
cano fenza ritegno, perchè vivono nelle delizie. 
Ciò che fece credere, benché falfamente , a Ter- 
tulliano j elfer impoffibile , che un Imperatore 
diventalfe Criftiano, fenza lalciar d’ elfere Impe- 
ratore ; o che un Criftiano diventalfe Imperato- 
re, fenza lafciar d’ eftere Criftiano. 

II. Punto . San Lodovico fi fece Santo nella 
Corte ; confervò la fna innocenza in mezzo 
delle delizie ; non cominelle mai in tutta la' 
fila vita un peccato mortale , ciò che è raro 
in un Criftiano , maravigliofo in un folitario, 
ammirabile in una perfona pubblica , e incom- 
parabile in un Principe . Scorrete tutte le Ifto- 
rje del vecchio, e nuovo Teftamenro, e vi tro- 
verete molti Re colpevoli, pochi penitenti , e 
quali nelìuno innocente . Quella è gloria di S« 
Lodovico , che non ilpogliollì mai della velie 
dell’innocenza , benché mille demonj proccu- 
ralfer di levargliela . Si può egli dire lo llef- 
fo di voi } Fino a qual’ età avete voi confer- 
v ata 1* innocenza battelimale ? In quanti pez- 
zi avete voi Iquarciata velie sì bella ? AimèJ 
Voi 1’ avete trafcinata per tutte le cloache dell* 
impurità : l’ avete lordata di mille fcellerag- 
gini , e imbrattata d’ un infinità di vergogno- 
li peccati . E con tutto ciò non fate alcuna 

pc- 
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penitenza per ricuperarla ? E vivete con tanta 
ficurezza, come fe voi avelie l’innocenza di S. 
Lodovico, e avelie renduto a Dio que’ fervizj, 
eh’ elfo gli rendqfcte ? 

IV. Punto. Per confervare la fua innocenza, 
fu d’ uopo a S. Lodovico trionfare di tre nemi- 
ci , che trionfano quaG di tutti i Re: della fu- 
perbia, della licenza, e del piacere. Egli trion- 
fò della fuperbia con la fua umiltà , della licen- 
za col timore di Dio , e del piacere per mez- 
zo della penitenza. Efaminate fe quelii tre ne- 
mici trionfano nel cuor voltro , e prendete le 
armi di S- Lodovico per combatterli . 

V. Punto . Non vi ha virtù, ch’elTer deb- 
ba più propria de’ Principi , che 1* umiltà ; 
poiché elfi foli polfono abballarli . Non ve ne 
ha alcuna , che /picchi con più fplendore di 
effa j perchè ella è follevata e ammirata nel- 
la loro perfona. Non ve ne ha di più necef- 
faria , perchè la fuperbia è un verme delle 
grandi fortune , e come il peccato originale 
della nobiltà . Ma non ve ne ha alcuna più ra- 
ra , petchè tutti gli Uomini amano l’onore , 
e i Principi lo rimirano come un tributo do- 
vuto alla lor grandezza . San Lodovico fu il 
maggiore de’ Re , e puollì ancor dire il più 
umile degli Uomini j poiché umiliolfi nella 
maggior fortuna, a cui polla giugnere un Prin- 
cipe . Si umiliò dinnanzi a Dio ., e dinnanzi 
agli Uomini . Dinnanzi a Dio, fottomettendoG 
alla condotta della fua provvidenza , benché fe- 
co molto fevera ; e adorando la profondità de* 
fuoi giudizj ne’ peggiori /'uccelli de’ fuoi affa- 
ri , fenza lamentarli , fenza mormorare , fen- 
za dare un minimo fegno d’ impazienza , o 
di travaglio . Si umiliò dinnanzi agli Uomi- 
ni , efercitandolì in feppellire morti , e por- 
tando i loro cadaveri fopra le fue fpalle rea- 
li , lavando i piedi a’ poveri j facendoli 
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mangiare alla Tua tavola ; cibandoli fovente de’ 
loro avanzi , e fervendoli colle proprie mani • 
Fate voi qualche cofa di limile? 

VI. Punto . Siccome trionfò della fupcrbia 
coll’umiltà, così trionfò delia licenza , e della 
potenza di far male , col timore di Dio , che 
col latte fatto gli aveva fucciare fua Madre . Non 
vi fu mai cuore nè più grande ne’ difègni , nè 
più ardito ne’ combattimenti , nè più intrepido 
ne’ pericoli , nè più fermo e collante nelle av- 
verfe fortune , nè più invariabile in tutte le vi- 
cende , nè più uguale in tutti gli avvenimenti 
dell’umana vita, di quello di S. Lodovico. Non 
lì vide mai farli pallido alla villa di mille mor- 
ti , che gli furono minacciate. Stava così tran- 
quillo nelle prigioni del Sultano, come fe fteffe 
nel fuo proprio Palazzo . Più volte gli fu melTo 
il pugnale alla gola per fargli approvare un ar- 
ticolo pregiudiziale al fuo onore, e alla fua co- 
fcienza ; nè mai potè eflere fmolfo . Non com- 
parve mai meglio Re , che quando fu prigionie- 
ro . Una fola cofa tremar faceva quello gran 
cuore, ed era il timore di offendere Dio. L’om- 
bra fol del peccato lo faceva .impallidire . Non 
temeva nelTun’ altro al mondo , che Dio , e di 
tutti gli accidenti altro non apprendeva, fe non 
il difpiacere a Dio . E’ egli quello il voftro ti- 
more? Vi sforzate voi di trionfare de’ nemici di 
Dio ? Confideratc voi il peccato , come 1’ unico 
male, che fia nel Mondo? 

VII. Punto . Di tutti i nemici dell’Uomo, 
non ve ne ha alcuno più formidabile del piace- 
re : egli trionfa de’ più robulti , e ha fatto fchia- 
vi quei , che lì erano impadroniti di tutto l’Uni- 
verfo . San Lodovico riportò vittoria di quello 
nemico co’ mali trattamenti, che faceva al fuo 
corpo , che è la fede della fenfualirà .. La pe- 
nitenza è una virtù fconofciuta in Corte . Quei , 
che abitano ne’ Palazzi , dice nofiro Signore* 

vivo- 


di San Lodovico. 187 

vivono delicatamente 5 e gentilmente veftono . I 
cilizj , le catene, ledifcipline non fono merci di 
traffico in quella regione del piacere . I Re Ri- 
mano neceflìtà , e punto di Religione , confer- 
vare la lor fanità per il bene de* Ridditi ; ma S. 
Lodovico diede alla penitenza un appartamento 
nel fuo Palazzo . La fece entrare nel fuo Gabi- 
netto • Portava per ordinario fotto la porpora 
reale il cilizio, quando noi vietava il fuo Con- 
felTòre a rifletto di qualche fua indilpofizione « 
diftribuiva a’ poveri una grolla fomma di dena- 
ri . Facevalì la difciplina con picciole catenelle 
di ferro , o la riceveva dalle mani del fuo Con- 
feflore. Digiunava tutti i Venerdì dell’anno} e 
in quei dell’ Avvento , e della Quarefima non 
mangiava nè frutto, nè pefce . Fate voi altret- 
tanto, o Criftiano codardo? Chi ve lo impedi- 
sce ? Siete voi più innocente di S. Lodovico ? 
Siete voi più dilicato d’ un Re ? La voftra vita 
è ella neceffaria al mondo più della fua ? Che 
direte voi nel giorno del Giudizio , quando vi 
fi inoltrerà un Re veftito di cilizio , effettuato 
dal digiuno , e confumato dalle penitenze ? 

Vili. Ponto. E v miferabiJe un Principe, di- 
ceva già un- gran politico , che della fua gran 
fortuna altro non fi ufurpa , fe non il poter 
far del male . S» Lodovico non prefe della fua , 
che il poter far del bene . Non fi contentò di 
far fiorire nella fua Corte l’innocenza , regna- 
re la fantità ne’ fuoi Stati , e trionfare la Re- 
ligione tra gl’infedeli . Bandì dal fuo Regno 
tutti i vizj , principalmente il lulfo , l’ ingiulti- 
zia , e la beltemmia . Vi fece entrare tutte le 
virtù , e traile altre la Pietà, e la Religione i 
alle quali erette un’infinità di monumenti , vo- 
glio dire di Chiefe , e di Spedali per follievo 
de’ poveri • Che guerre foderi dagli Eretici Al- 
bigelì ? Che difpendj non fece per foggettare 
gl’ Infedeli all’ ubbidienza di Gesù Crifto ? Quan- 
te 
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re flotte alletti , quanti pericoli corfè in Mare , 
quanti travaglj e fatiche tollerò in terra, e tut- 
to quefìo fenza altra fodisfazione , che d’aver 
fatta la volontà di Dio , e aver faticato per la 
fua gloria? 

IX. Punto. Aimè ! Noi non facciam cofa al- 
cuna per Dio , e per picciolo che fla il nottro 
travaglio, vogliamo che ci rechi ricchezze iin- 
menfe . Si poflono elleno far per Iddio cofe più 
grandi di quelle fece S. Lodovico ? Si poflono 
eglino armare eferciti più potenti ? Fare .mag- 
giori fpefe ? Efporfi a maggiori pericoli ? Com- 
battere con più vigore e coraggio contro ai ne- 
mici della Ch’eia : Egli morì in un paefe ftra- 
niero, all’ attedio di una Città, diftefo fulla ce- 
nere , fenza mai lamentarli de’ mali fuccettì del- 
le fue intraprefe . Tutto il fuo piacere era di 
piacere. a Dio , e facrificarli tutti i fuoi beni, 
e la fua vita. E voi, o Criftiano infedele , quan- 
do le cofe , che intraprendete , non vi riefcono 
fecondo il voftrogufto, vi lamentate, mormora- 
te, dimandate fe v’è un Dio nel Mondo, fe ci 
fi prende penderò delle fue creature , s’ egli è 
favio , giufto j s’egli è onnipotente? Umilia- 
tevi terra e cenere, e imparate da S. Lodovico 
a ricever dalla mano di Dio tutti gli avveni- 
menti della vita, o fieno buoni-5 o fiepo mali: 
imparate a benedirlo in ogni tempo , e in ogni 
forta di avvenimento , fenza moftrar giammai il 
minimo fegno o di collera, odi dolore, e d’im- 
pazienza. 


Jujìum dediixit Vomì • 
i per rias reflas , & 
mdìt illi Regnum Dei . 
p. io. io. 

Domimi s illutninatio 
a , <& falus mea , 

c m timebo ? Domina s 


protetlor yit<e mede , a 
quo, trepidato ì Pialm. 
16. u 

Si confijìant adrerfum 
me cajlra , non timo - 
bit cor meam • Pfalm. 
16, 3. 
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Certamen forte dedit illi 
ut vincer et • Sap- io. 12. 

Homo quidam nobili s 
abitt in regionem longin - 
quam accipere ftbi re - 
gnum + Lue* 19* 12* 
Sapienti a vendi tum ju- 
fium non dereliquit , fed 
a peccatoribus liberavit 
eum ; defcenditque cum 
ilio in foveam , & in 
vinculis non dereliquit 




feeptrum regni , & po« 
tentiam adverfus eos , qui 
eum deprimebant . Sape 
io. 13. 

Et mendaces ojìendit , 
maculaverunt illuni » 
Sap. io. 14. 

Deo antem grattai > 
femper triumpbat nor 
in chrijio Jefu 9 & odo- 
rem notiti# fu# manife - 
fiat per noi in ovini lo - 
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Per la Festa di Sani’ Agostino 
Dottore della Santa Chiesa. 
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CONSIDERAZIONE . 

» t ' % 

. , • • * # / 

Soft a i combattimenti , le vittorie , e i trionfi 

' . . / j „ della Grafia» 

I. Punto .T A grazia ha molti nemici da coni— 
. a I,. - battere . Ve ne fono alcuni,, che 

ella -vince , e ifon le fanno refiftenza ; altri però 

le refiftono, ed efla non li vince . Ve ne fono 

alcuni, dei quali ella trionfa fenza ftrepito » e 

fenza - apparenza . Ve ne fono finalmente alcuni, 

di cui ella trionfa con pompa , e che fa fervire 
alle fue conquifte . • Quei ch'ella fupera lènza re- 
refiftenza, fono le Anime buone, e di buon’in- 

dole . Quei che leyefiftono , e fi ribellano , fo- 
no i peccatòri^-oftinati ' . Quei , di cui trionfa 
fenza ftrepito , , fono j penitenti folitarj . Quei fi* 

nalmente ,. ch’ella fupera con ifplenaore e con 

pompa, fono gli Uomini Appoftolici, i Dottori 
. Ctajfet Tomo Uh - N . , ' • della . 
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«fella Chiefa , e i grandi Predicatori , che com- 
battono i vizj, e fottomettono gli Uomini all 

imperio di Gesù Crifto. ^ .. . 

II. Ponto. Sane’Agoflino e una delle piu no- 
bili conquifte di Gesù Crifto . E' uno de’ piu 
gloriofi trofei della grazia ., E* un illuftre prigio- 
niero , eh’ ella fece fervire alle glorie del fuo 
trionfo , ma dopo lunghi furioli coiubattimenti . 
La grazia lo trovò in tre flati : in quello di pec- 
catore , di penitente} e di Dottore . Lo combat- 
tè nel primo , lo fuperò nel fecondo » e ne ripor- 
tò il trionfo nel terzo. 

III. Ponto . Vi è ben molta differenza tra Io 
fiato dell’innocenza, in cui era Adatno , e del 
' peccato, in cui fiamo prefentemente . Nello ita- 
io dell’ innocenza la grazia regnava fenza con- 
trailo ; nello fiato del peccato regna , ma con 
combattimento; nello flato dell’innocenza tutto 
ubbidiva alla grazia ; nello flato del peccato tut- 
to refifte alla grazia. Sicché la grazia della ri. 
parazióne è una grazia guerriera , che combat- 
te, ed è combattuta; vince, ed è talora vinta; 
trionfa della natura , e talvolta riinane trofeo 
> della medefima . In voi che fa ella ? Combatte 
ella ? Vince ella ? Trionfa ella de’ fuoi nemici ? 
Aimè ! Ella non acquiila niente del voftro em- 
pio cuore ; inutili fono tutti i fuoi aflalti ; ella 
e fempre rigettata, per così dire, con fua ver- 
gogna ; e in più , e più anni non ha fatto brec- 
cia alcuna nel cuor voftro. # „ 

IV. Punto. Sant’Agoftino fu vinto dalla gra- 
zia , ma fol dopo lunghi e fieri combattimenti . 
" -, jji U e potenti nemici lungo tempo con lei contra- 
ttarono, l’erefia, e il diletto: l’erefia infettava 
la fua mente , e. il diletto il fuo cuore ; 1’ una , 
« l’altro rendea la fua converfione molto diffi- 
• Cile . L’ erefia , perché fenza la Fede è imponì- 
bile piacer a Dio , e fenza la grazia è impoffi- 
< bile aver la Fede . Or Iddio nega la grazia ai 
fuperbi , e la concede agli umili : e come tutte 

. V- . l’ ere- 
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Perefie procedono dalla fuperbia» e quei che ir 
abbracciano , fi protellano di non potere ri nun- 
ziare al lor proprio giudizio, nè fottomettere il 
loro intelletto all’ autorità della Chiefa ; per 
quello chiudon la porta alla grazia , onde rielce 
lor si difficile il convertirli. Aggiugnete , che 
eglino peccano fenza ignoranza, onde con pec- 
cato di malizia» che fi oppone allo Spirito San- 
to , e patta per ir remi Ili bile ; perchè fi oppone 
al principio della grazia ; il quale è la divina 
bontà . 

V. Ponto. In quello flato trovò la grazia S. 
Agollino , quando lo fece fuo prigioniero . Egli 
era un prodigio d’ ingegno , che infognava a 
tutti , ne da alcuno imparava . Era il maeftro di 
tutti, fenza effere giammai flato fcolare, chedi 
fe Hello . Era vano, e curiofo; ciò che lo ren- 
dette eretico: imperocché, com’egli Hello con- 
fetta , due cofe lo tratterò al partito de’ Mani- 
chei j l’una, la loro apparente pietà, che dava 
molto nell’occhio; l’altra, la prometta, che fa- 
cevano ai fuoi Settatori , di fcoprire loro la ve- 
rità, di non imporre giogo alcuno ai loro intel- 
letto, come faceano i Cattolici; ma di aprir lo- 
ro la forgente di tutte le belle cognizioni . Ef- 
fendo pertanto l’ intelletto di Sant’Agoflino fchia- 
vo dell’ errore , idolatra della menzogna , ubbria- 
co della buona opinione di sé medefimo , inna- 
morato della novità , nemico della Fede, dell* 
forami Alone e dell’ ubbidienza , avea il bel fare 
ad affali rio la Grazia ; egli era fubito rifpinto 
dallo feudo della iufedelcà : Se io non veggo , i 9 
non crederò . Non è già quello, ciò che impedi- 
fcc la voftra converfione T Non liete già curio- 
fo , vano, e fuperboi Non dimandate già dive- 
dere , quando bifogna credere ? Non liete già del 
numero di coloro , che lanno profeflìone di non 
rinunziar mai al lor proprio giudizio ì E pure 
fe così profeguite , aon potete effer fedele , nè 
coavcrcirvi . 
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VI. Punto. L’altro impedimento alla conver- 
fione di Sant’ Agoftino fu l’ amore impudico, 
eh’ è il frutto ordinario dell’ erefia : imperocché, 
come dice S. Gregorio , Iddio punilce i fuperbi i 
colla maggiore ignominia, eh’ è il peccato del fen- 
fo , e cuopre con pelli di animali quei , che vo- 1 
glion mangiare il frutto della feienza , eh* è lor 
vietato. Sant’ Agoftino conobbe quella verità con 
un’ efperienza deplorabile} che gli faceva' dire 
dopo la fua converfione : Mio Dio ! quanto e oc- 
cult a e ammirabile la condotta vofira ! Voi fiate in 
fienaio nel più alto del Cielo , e con un ordine co- 
fiante e invariabile lafciate crefcer le tenebre > eia 
cecità fittile pajfioni firegolate degli Uomini . Que- 
fto fa il fecondo nemico, che fece più refiften- 
za alla Grazia , e rendeva più difficile la con- 
verfione di Sant’ Agoftino j imperocché la Gra- 
zia non può entrare in un’ anima , fe non per 
l’intelletto, o per il cuore; per l’intelletto, fa- 
cendole conofcere il fuo peffimo flato ; per il 
cuore , dandonele orrore . Or 1* amor fenfuale 
chiude quelle due porte alla grazia , perchè ac- . 
cieca la mente , e perverte la volontà , princi- 
palmente quando è invecchiato, e palfato in na- 
tura, e a forza di peccare fi è cambiato in una 
fpezie di necelfità . • ■ j 

V A quello fiato era ridotto Sant* Agoftino; fi 
era dato ai piaceri del fenfo fin dalla fua gio- 
ventù., e vi avea fatti gli abiti così gagliardi, 
che credeva non poterfene più liberare. Oh quan- 
te volte la Grazia lo ftimolò a lalciarli ! Ma el- 
la niente guadagnava lòpra un intelletto perver- 
tito dall’ erefia » e fopra un cuore fchiavo dei 
fuoi vergogno!! piaceri . Guardatevi , anima Cri- 
ftiana , ; di abbandonarvi in braccio 1 a fimil paffic- 1 
ne ; altrimenti perderete ben predo la fperanza , 
e la fede, e /tenderete la voftra converfione mo- , ! 
Talmente imponìbile; nè vi convertirete, le Dio 
non fa una fpecie di miracolo , come fece per 
Sant’ Agoftino . ' . rv $§§• . ! 


VII. PUN- 
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VII. Ponto . La grazia efpugna i peccatori 
in tre maniere : per ragione , per amore , e per 
forza . Riconduce i Savj per la ragione , guada- 
gna i voluttuofi per amore, ed efpugna per for- 
za gli oftinaci ; imperocché benché ella per or- 
dinario s’ infinui nel cuore con dolcezza , e con 
amore ; vi entra nulladimeno qualche volta qua- 
li con mano armata; e lenza offender l’ umana 
libertà , trionfa gloriofamente della volontà dell 3 . 
Uomo . Sant’Agoftino non era d’ un naturale fe- 
roce ; avea l’ intelletto fido, ma il cuore in eftre- 
mo tenero . Onde la grazia efpugnò e quello e 
quefto con maniere molto differenti ; quello per 
forza , quefto per amore . 

Vili. Punto. Sant’Agoftino avea un intellet- 
to prodigiofo , una mente vafta , e affai capace , 
un’intelligenza viva, e un difcernimento giufto, 
e prùdente . Si era acquiftato il primato delle 
belle lettere tra’ migliori ingegni . Si poteva 
ignorare fenza roffore ciò che non fapeva Ago- 
ftino. Nulladimeno la grazia lo efpugnò , e lo 
fece fottomettere al giogo della Fede in quefto 
modo. Gli fece conoscere , ch’era neceffario cre- 
dere qualche cofa > e eh’ era imponìbile appren- 
dere le feienze umane , e molto più le divine, 
fenza fottomettere il proprio giudizio . Onde 
egli efaminò tutte le Religioni , e trovò , che 
fola la Cattolica era la vera . E ciò che 1 ’ ob- 
bligò ad abbracciarla, die’ egli, fu la grandezza 
dei fuoi miracoli : la purità della fua dottrina ; 
il confentimento di tutte le Nazioni ; ia propa- 
gazione maravigliofa del fuo Vangelo ; la fuccef- 
lìone dei Sommi Pontefici da dopo S. Pietro fi- 
no a quel del fuo tempo ; 1’ antichità della fua 
origine ; e il nome di Cattolica , eh’ ella ha 
fempre confervato a difpetto di tutte le oppofi- 
zioni degli Eretici . Diventò confeguentemente 
sì umile, sì docile, e sì ubbidiente, che come 
non vi fu mai alcuno , che lo fuperaffe nel fa- 
pere; così può dirli, che non vi fu alcuno, che 
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lo fuperaflfe nell* umiltà , e nell" ubbidienza . 
Combatteva tutti gli Eretici con ragioni incon- 
traftabili, ma non opponeva quali a tutte le lo- 
po obbiezioni 5 fé non lo feudo della Fede: Io fon 
fedele , diceva egli, credo ciò che non vedo • Arma- 
tevi ancora voi come Sant’ Agoflino di quefto 
feudo in tutte le tentazioni contro la Fede . 

IX. Punto. Se la grazia fìentò a domare que- 
llo intelletto ^ ftentò ancor più a guadagnare il 
fuo cuore . Si fervi per efpugnarlo di due ftrata- 
gemmi * i. Seminò delle amarezze fopra tutti I 
ftaoi piaceri , e diflurbò la fua quiete , che cer- 
cava nel godimento delle Creature: imperocché 
amava la pace ; e Iddio , che gli faceva la guer- 
ra , gl* impediva di trovarla in alcun luogo . Co- 
me non v'era verità, che appagar poreffe la va- 
llila della fua mente; così non v’era bene crea* 
to, ch’empir potette la capaciti del fuo cuore. 
E quefto fu , che JO>c©minciò a diftaccare dall* 
amore delle Creature , in cui non trovava fe non 
piaceri falli,' e vere afflizioni: 0 mio Dio y dice- 
‘ ya egli , mi fiete flato mi feri cordio famente fievero » 
Avete attr aver fato tutti t mìei difegni , vi fiete 
appo fio a tutti i miei voleri • Quando io f enfiavo* 
.immergermi nei piaceri , mi trovavo nei maggiori 
dolori , e voi feminavate delle [pine ovunque io vo- 
ìevo ripofarmi • Oh come amorofiamente mi avete* 
perfeguitato ! Oh che guerra dolcemente crudele mi 
Avete fattal ' /■—'* 

X. Punto . L'altro lìraragemma della grazia 
fu di efpugnare il fuo cuore per amore ; impe- 
rocché egli era in eftremo tenero e fenfitivo; 
*„€nde per guadagnarlo ella non fece altro , che 
porgergli quell 5 elea. Guftar gli fece dolcezze , 
t piaceri si puri e grati , che comprendere non 
poteva , come aveflfe potuto amare per si lungo 
tempo Creature > le quali altro potuto far non 
avevano, che tormentarlo e trattenerlo dall’ama- 
re Dio, per cui era flato fatto il fuo cuore. Io 
vi ho amato troppo tardi , diceva egli piagnen- 
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do y o bellezza Tempre antica , e Tempre nuova! 
Vi ho amato troppo tardi o mio Dio , c mio tutto \ 
Come P amore fece Tcellerato Agoftino , cosi 
l’amore lo fece Tanto. La grazia non fece che . 
volgere il Tuo cuore, e mutargli oggetto, e Tu- 
bino amò Dio con tauro ardore, con quanto per 

10 innanzi avea amato le Creature. 

. XI. Pumto . Così la grazia trionfò del cuore 
di Sant’ Agoftino . Quando trionferà ella del ve- 
ltro ? Quanto tempo è egli, ch’effa lo ha affa- 
lito e coi piaceri e colle afflizioni ì Quando mai 
avete yoì trovato un vero piacere nelle Creatu- 
re * In qual luogo del mondo non avete voi tro- 
vato e /pine, e croci ? Non è egli vero, che 
dacché liete al mondo, non avete trovato alcun 
ripoTo ? Donde procede, che niente riefee a yo- 
ftfo modo , e quando volete una cpfa , tutto li 
oppone ai voftri deliderj ì E x Iddio, che vi fa 
guerra ; elfendo che attravverfa i voliti difegni , 
e lì oppone ai voftri voleri . £ffo muove tutte le 
Creature , e fa che vi rigettino , quando le vo- 
lete accarezzare . Oh Te fopefte quanto è dolce 

11 Signore ! Oh Te averte gurtato i piaceri , che 
godono le anime Tante in Tervire a Dio ! Perchè 
tanto differire ? Cominciare oggi ad amare Dio ; 
rompete quelle due catene , che vi rendono Tehia- 
vo del demonio ; leggete i buoni libri , come 
Sant’ Agoftino ; fate orazione , e piagnete ; gu- 
gliate* e provate quanto è dolce il Signore. 

.XII. Pumto. Trionfato ch’ebbe la grazia di 
Sant’ Agoftino , fervido fece ai Tuoi trionfi ; lo 
moftrò a tutto il mondò , come un prodigio di 
fantità. Lo contrappofe a tutti gli Eretici , che 
combattevano la Chiefa , e la grazia di Gesù 
Crifto . Ve n* erano due forte in quel tempo. 
Gli Adrumetini, e i Pelagiani . ( Aug. lib. de 
gratia , & lib. arb. libi de corrept. & grac. ad 
Valent. tr. 4 6 m & 47. ad eund. Valent. ) Gli 
Ad r umettai negavano la libertà per confervare 
la grazia ; i Pelagiani negavano la grazia *per 
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tonfeivare la libertà. I primi dicevano, che* la 
grazia faceva rutto i i fecondi a che la graziano» 
faceva niente • S. Agoftino combattè quelli due 
nemici delia grazia, provando due cole» che la 
Chiefa ci obbliga a credere. Una, che fenzala 
grazia non polliamo avere neffun buon penfiero, 
nè formare un buon defiderio, nè produrre una 
buona azione. L’altra, che la grazia non c’im- 
•pone alcuna uccelliti, ma ci lafcia in una liber- 
tà intiera di darle, o negarle il noflro confenfo. 

Volete voi elfer Difcepoli di S. Agoftino , e 

Ì ierfecutori dei nemici, da lui combattuti? Vo» 
ete voi dichiararvi per la grazia, o elTere nemici 
della grazia? Ma da quanto tempo le fate guerra, 
€ in vece di farla trionfare dei voftri vizj ; la fate 
fchiava delle voftre paflìoni ? Potete forfè dire , 
•eh’ ella vi manchi ? La Fede vi condannerebbe di 
Erefia, e il cuor voftro vi acculerebbe di menzo- 
gna. Quando dunque vi arrenderete? Siete voi 
lèmpre rifoluto di far tefta a Dio , e di relìllere 
all’Onnipotente? Chi è flato mai in pace facen- 
dogli guerra l Dunque non temete , che le voftre 
dnfolenze non fieno per Mancarlo, e che la grazia 
non lìa per abbandonarvi , affine di vendicarli del 
-deprezzo, che di lei fate? Ceffate una volta dal 
combatterla : rendetevi a Dio , che non vuole 
violentare la voftra volontà. Fate che la fu a gra- 
zia trionfi del voftro intelletto per mezzo della 
fede ; del voftro cuore per mezzo della carità ; 
delle voftre paflìoni per mezzo del timore ; del 
voftro corpo per mezzo delia purità, e per mez- 
30 della mortificazione dei voftri fentimcnti » 

COMPENDIO 
DELLA CONSIDERAZIONE 
Sopra Sant'\AgoJlino. 

Punto, T A grazia trovò Sant’ Agoftino ir» 
La tre fiati i nello flato dj peccato* 
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te ) di penitente, di Dottore ; lo combattè nel 
primo , lo fuperò nel iecondo , e ne riportò 
gloriofo trionfo nel terzo . Ammirate li di lei 
combattimenti , le di lei vittorie , e i di lei trionfi « 

II. Punto . La grazia combattè lungo tempo 
Sant’ Agoltino, e Sant’ Agoltino combattè e rif-> 
pinfe lungo tempo la grazia . Ella trovò in lui 
due potenti nemici , che le fecero lunga reti- 
cenza > P erefia , e l’ impurità . L’ erelìa avea 
corrotto il Tuo intelletto , l’ impurità il fuo cuo- 
re. Come la grazia non può entrare in un’ani- 
niaj fe non per l’ intelletto , e per il cuore ; ef- 
fendole chiude quelle due porte > la converfione 
di Sant’ Agoftino era moralmente imponibile * 
Non è già quello ciò che impedifee la voitra 
converfione t Non avete già qualche errore nell’' 
intelletto ì Non liete già troppo attaccato alla 
voitra opinione ì 11 vollro cuore non è già 
fchiavc* di qualche volita paflione fregolata ? 

popolo y dice Dio per il Profeta, non pen - 
jerà. mai a convertir fi , ferri? è pojfeduto dallo [fi- 
rito di fornicazione . 

III. Punto. La grazia fuperò Sant’ Agoftino * 
* per la ragione , per amore , e per così dire ,• 

per forza . Lo fuperò per la ragione , facendo- 
gli veder chiaramente, che bifognava fottomec- 
. tere il proprio giudizio alla Fede, e che di tuc- 
te le Religioni fola la Cattolica era la vera * 
Lo fuperò per amore j impedendo che trovafie 
alcun vero piacere nelle Creature , e facendo 
entrare nell’anima fua un diluvio di coniazio- 
ni • Lo fuperò come per forza , vincendo Ja 
fua relìltenza colle dolci attrattive dell’amo- 
re . Aimè ! è lungo tempo , che vi combatte' 
la grazia . Che amarezza non femina ella i» 
tutti i voltri piaceri ? Ella è , che vi attraver- 
fa tutti i voltri dilegui > che vi turba il ripa- 
fo , e v’ imped'ilce dal trovare un vero contenu- 
to nelle Creature. Oh fe fapelte quanto è dol- 
ce il Signore 1 Forfè non lo fapece voi , ch«’ 
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provato avete altre volte in tanta abbondanza ie 
fue confolazioni ? Quando lafcerete dunque que- 
fte cifterne fangofe , per attignere veri piaceri 
dalle fontane del Salvatore? 

IV. Punto . La grazia finalmente trionfo di » 
Sant’Agoftino , e lo fece fervile ai fuoi trion- 
fi ; gli fece prender le armi per combattere con- 
tro due nemici mortali di Gesù Criflo, i Pela- 
giani , e gli Adrumetini . I primi negavan la 
grazia , per confervare la libertà . I fecondi 
negavan la libertà , per confervare la grazia . 
Quei dicevano , che la grazia non facea nien- 
re ; quelli che facea tutto . Sant’Agoftino trion- 
fò di quelli due nemici della grazia , inoltran- 
do contro i Pelagiani , che lenza la grazia non 
poflìam niente ; e contro gli Adrumetini , che 
é noi cooperiamo alla grazia , e eh’ ella non 
e’ impone alcuna necefinà } ma ci lafcia in 
un’intiera libertà di darle, o negarle il noltro 
confenfo. 

V- Punto . Volete voi elfere del partito di 
Sant’ Agollino , o di coloro che il combattero- 
no ? Quanto tempo è egli , che voi refiftete al- 
Lt grazia ? Quando farete voi , ch’ella trion- 
fi del voltro cuore, e del voltro intelletto? Sie- 
te voi fempre tifoluto di contraltare con Dio , | 

e coll’Onnipotente ? Chi mai è flato in pace, 
facendogli guerra ? Temete lorfe N , che le vo- '< 
Àie indolenze non fieno per iftancarlo y e che 
non vi abbandoni la grazia , per vendicarli del 
deprezzo , che voi fate di elfa ? Arrendetevi 
dunque alle fue fpirazioni , fottometeetevi al 
fuo imperio . Fatela trionfare del voltro inrei* 
jSctto , del voltro cuore , e del corpo voltro } 

- Del voltro intelletto , per mezzo della Fede j 
del voftro cuore , per mezzo della carità ; del 
voltro corpo , per mezzo della purità , e dell* 
mortificazione . 
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- fubflantia rcrnm 5 argn- 
mentnm non apparenti urn. 
Ad Hebr. n. i. 

2 \on dabunt cogitati ones 
fuas , ut revertantnr ad 
Deum fuum : quia fpiri- 
t ut fornicati onis in medio 
eorum . Ofee y. 4. 

Ubi abundarit delibiti , 
fuperabundavit grati a . 
Ut ficut regnarti pecca - 
tum iti mortem ) tta &. 


tiam • Rom. f. 20. 

Grati a Dei fum id^quod 
fum 5 & gratta ejus in me 
i vacua non fuit . i. Cor* 
if» io. 

A blindanti us illis om- 
nibus laborari ; non ego 
antem 3 fedgratia Dei me- 
cum . Ibid. 

Deo autem grattas 3 qui 
femper trìumpbae nos in 
Chrijìo Jefu. 2.Ccr. 2.14* 


Per la Festa della Natività mua 
Santissima Vergine. 
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CONSIDERAZIÓNE 

Sopra il nome di Maria* 


iSÌl' 


• 


I. PJnTó .T A nàfcira di Maria é un hfvoro fo- 
' 1 1 pra tutta la natura, ma che è ih 

Benefizio della natura ; Là Tua niobi! ci la devi! 
'fare onorare . La fua bellezza la deve fere ama- 
re,. I beni , ch’ ella apporlo al mondo, la de- 
vono far defiderare . ' - . • - 

■ II. PtfNTO. II Nome di Maria rallegra gli Ari tt 
geli, con fola gli Uomini, è fa fuggire i dento- , 
nj. Dopo il nome di Gesù , non vi è il piò dol- 
ce di quel di' Maria ; non il più potente * don il 
più Tanto, non il più felutàfe -^Chi dice Maria , 
dice una Signora , e un Mare j uria Signefa ri* 
gloria, e un mare di amarezza. Ella è Signora * 
perchè è fiata ferva ; è un mare di amarezza pef 
sè , e di confolazione per noi ./ Se volete córiaaiVi 
dare bifogna prima ubbidirà ; té Volete fifffer con- 
fo! a co , bifogna prima patire, '. Vergine Sancii* 
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fima, io voglio bere nel calice dei voftn dolori^ 

per bere in quello delle confolazioni vofire : vog 1® 
ebbedir come voi, per regnar nel Cielo con ivg£ 

III. Punto . O gran Prmcipefla , io mi ralle 
*ro della voftra nafeita , come principio de a 
mia vita, e della mia (aiuta .. V. faluto nella 
voftra culla , come nel crono della giazia j e 
dell’ innocenza, Voi non liete venuta al mondo 
come noi , colpevole, Ichiava , e carica- di cate- 
ne . Il Sole vi ha veduto coronata di grazie du- 
bito nata ; ma quanto agli altri Uomini-, ei u 
vede dannati anche prima che nafeano. 

IV». Punto . Confederatevi- , anima Criiìiana , 

al fervizio della Santiflima Ver S» ne 
tela per voltra Padrona , per voltra Madre ,- p 
voftra Avvocata.} come Signora, onoratela } co- 
me Madre, amacela } come Avvocata, invoca- 
tela „ Pregatela come Signora- a prendervi forco, 
la fua protezione j come Madre a darvi la .fu* 
benedizione f come Avvocata a favorirvi delia 

fua intercefllone - ^ 

V. Punto . Voi non farete fervo di Maria , le 

non liete fervo di Gesù }• non farete figlio di Ma- 
ria le non liete figlio di Gesù. . Ella non pre- 
gherà per voi, le voi vi vergognate di pregarla , 
e invocarla.. Ella non vi affitterà alla morte, le 

non la lervite con perleveranaa per tutto il teni^ 

po di voftra vita. Se volete efiere della, fua Far -I 
miglia, , fiare delle fue Congregazioni , e delle 
fue Confraternite •• Amate la puma dell anima , 
e del corpo : fatele ogni giorno qualche orazio^ 
ne , e ofteriteJe ogni fettimana qualche Iimoir- 
na , e mortificazione ; ogni mefe poi , ed ogni 
giorno di fella una Coriiunione. E’ egli amar la 
Madre , odiare il Figlio ì E’ egli onorar Maria , 
difprezzar il fuo Figliuolo? E qual maggior di - 
prezzo ,. che non volerli comunicare >. e allog- 
giarlo nel cuore? _ - . 

Tu gloria Jerufaltm yìnortficentta pojjult nojtri » 

tu l&utìa I frati* tu bo-ljudith ij> io. 

. J2 «* 
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Qua ejl ifia , qua prò 
gr editar , qua fi Aurora 
eonfurgen t » pulcbra ut 
Luna , eletta ut Sol , ter 
ribilis ut ca/lrorum acies 
ordinata i Canr- 6. 9. 

Ifle confolabitur noi ab 
operi bui , & labori bui 
manuumnoflrarum in ter- 
ra , cui maledixiu Domi- 
pus . Gene/, j. 29. 


O-rietur Stella ex Jacob-, 
Nmn. 24. 1. 

Tarrus foni , qui crerit 
infiuvium , Ó*tn Incem » 
folemque conyerfus e/i , & 
inaquas plurima! reduti- 
darir . Euher io. 6 . 

Adducentur Regi Virgin 
nei po/i eam. Pf. 44^ If* 
Dominare nojìri tu , & 
fìlitts ttm s . Judic. 8.21. 


< Per la Festa dell’ Esaltazio-ns- 
-• della Santa Croce* 

14. Settembre* 

1 • , , 

CONSIDERAZIONE 

Sopra V off.equioy che predar dobbiamo alba eros? „ 


I. Punto *T A. Fella dell’ Efaltazione della San*- 
Lu ta Croce è la Eefta di tutti i Cri- 
Rialti >. poiché è la Croce , che ci difiingue da-" 
Pagani ; e non fiamo Criiliani , fé non la ono- 
ciamo* Ella è di due forte ; la materiale ) fopra 
Cui fu inchiodato il Corpo dì Gesù Criltoj eia 
fpirituale (opra cui è (lato inchiodato il fuo 
-cuore . Oflervate in qual venera2ione aver dove- 
te tutte, le Croci di quella vita, mentre alcuna 
non ve ne ha , che toccato non abbia o il cor- 
po, o il' cuore di Gesù Grillo, e ch’eflò rendu- 
- ta non abbia oggetto delle noflre adorazioni . 

II. Punto . Iddio ha infinitamente onorato que- 
lle due Croci » Ha efaltato la materiale ; poiché 
P’Ka fatta il trono delle lue grandezze, il teatro 
della Aia bontà , la cattedra della fua fapienza» 
e *1 tribunale della fua giullizia. Ha efaltato la 
Ijnvitualè : poiché 1 ’ ha fatta fcala. del Cielo , la 

poc- 
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porra della vita > il carattere del Crifìiano * il 
trofeo della fallite* il pegno ficuro della prede* 
Umazione. Bifogna dunque, che ancora noi per 
parte poltra efaltiàmo e T una* e l’altra; la ma- 
teriale > dandole il noflro corpo; la fpirituale * 

. dandole Tannila noflra. Lo face voi? Aitnè! Voi ' 
calpeflate e T una * e T altra : non volete foffe- 
rir cofa alcuna* nè nell’anima, nè nel corpo. 

III. Punto . La Chiefa fa entrar le Croci in 
tutte - le fue cerimonie ; non di alcuna benedi- 
zione lènza la Croce ; non fabbrica alcun Tem- 
pio fenza la Croce ; non fa Sacerdoti , non am- 
miriiftra Sacramenti, non comincia alcun Sacra- 
mento fenza la Croce . Ella è lo ftendardo reale # 
della noflra Religione * e il (imbolo della noflra 
Fede . Ella fantifica i giufli , converte i pecca- 
tori* rallegra i Santi* e confola r penitenti. El- 
la apre iJ Cielo, e chiude T Inferno; fa tripu- • 
diare gli Angeli , e tremare i dentonj . ElU^ 
adorna i diademi dei Principi * impreziofifce le 
tiare dei Sommi Pontefici * e ilabilifce le corone 
degl’ Imperatori . Oh mutazione ammirabile della 
mano divina ! Oh effetto maravigliofo del fuo 
potere, e della fua fapienza ! Iddio ha collocato 
fulla fronte dei Principi T infame carattere degli > 
icellerati * ed ha convertito in un trofeo di glo- 
ria lo fcandalo * e la maledizione dei Giudei # 

Siete Crifìiano , o Giudeo* voi che avete orro- 
re alla Croce * e che vi credete miferabile * 
quando vi accade qualche difgra^ia ? 

IV. Punto . La Croce era gii una màrca d’ in- 
famia* uno flromento di dolore , e un principio 
di morte : ma dappoiché noflro Signore la (po- 
sò * la confacrò * la fantifico col contatto del fuo 
fantiflimo corpo , ella perdette quelle qualità 

" vergognofe , e ne contraile di gloriole. Di og- 
getto d’ obbrobrio , diventò oggetto di gloria ; 
d’un iftromento di dolore* una tergente di dir 
letto ; d* un principio di morte * principio di - 
vita. Niente v’ha di, più gloriole prdèmemence 

quua- 
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dell' E fiali anione della Santa Croce. 
quanto il patire , niente di piu dolce , o di più 
ùl ut a re . 

V. Punto. Avete voi quelli fencimenti? Pone- 
te voi trutta la voltra gloria , come faceva San 
Paolo, nella Croce di Gesù Crilto? Avete voi 
compiacimento delle infermiti , delle malattie , 
della povertà, delle perlècuzioni , delle ingiurie» 
e delle fofterenze ì Vi cibate voi con allegrezza 
del frutto di quell’ albero di vita , o pur ne 
avete voi orrore, come di un frutto di morte ì 
Non vi affliggete già , non mormorate , non v* 
impazientate, non bettemmiate già il Figliuolo 
di Dio fulla voltra Croce , come faceva il cat- 
tivo ladrone ? Ah che io temo , che quello re- 
gnale di falute, non vi lìa legnale di morte 1 

VI. Punto. Lamentarli fenza patire, è fegno 
di follia • Lamentarli di patire , è legno di co- 
dardia . Patire fenza lamentarli , è fegno di co- 
raggio. Lamentarli di non foflerire , è fegno di 
gran virtù . Rallegrarli finalmente di patire , è 
il carattere d* una fantità confumata . 


Stcut Moyfies exaltavit 
Jerpentem in deferto , ita 
exaltari oportet Fi li urti 
hominis . Jo: 3. 14. 

Cum exaltaveritis Fi- 
li nm hominis , tunc co- 
gnofeetis , quia ego fum . 
Ibid. 8. 18. 

Et ego fi exahatus file- 
rò a terra , omnia tra- 
ham ad me ipfum . Ib. 
12. 32. 

jibfit mihi glori ari 
nifi in CrHce Domini no - 


firi Jefu Chrifii . Ad 
Galat. 6 . 14. 

Tutine gaudeo in pavia- 
ni bus prò vobis , & ad- 
impleo ea , qiue defiunt 
pajjtonum chr sfili , in car- 
ne mea prò corpo, s e ejns , 
quod efi Ecclefia . Ad 
coioir. 1. 24. 

Si quis yult pofi me 
venire , abneget fernet i- 
pfium , & tollat erneem 
fuam , & fiequxtur me . 
Matth. 16 . 14. 
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Sopra la troppa cura della propria fanti* 


* 

. 
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I* Punto., O lece pur tenero verfo- di voi mede- 
: • • O fimo ! Vi aflàticate.pur molto -per 
ti volito còrpo l Una vita miferabile, quale^é 
la noftra , merita ella tanta folleckudine pereti 
fere confervata ? Ghe bene ve ne rifulra a vive^ 
re si lungo tempo ? Temete forfè , che iK mondo 
con' voi perifca ì Non vi fono miferie iw quella 
vita r che ballino a rendervela dilguftevole ì Per- 
chè dunque • tanto temete di perderla ? E* .egli 
decente /-che un Re fi abbaflf.a prenderfi- cura 
de’ fuoi Cavalli ? Ghe bella occupazione per ur* 
Anima fpitituale ,• e immortale y -ftar femj ~ * 
una ftalla intorno aMetame r e. fervile 
corpo! Quale è quello fchiavo , . che volentieri;--^ 
non vegga romperli le fue catene? La malattia ' 
fcioglie i vincoli- con cui l’ànima volita fia 
prigioniera nel volito corpo e vói ve ne -am ' 
gete? E voi li fortificate, e li accrelcete ? Eq y> 
come la difcorre un vero Crilliano nelle 
malattie : O io guarilco » o io non guarifeoi. 
guarifco , è peggio per me ; le muojo , è me[ 
per me» poiché Gesìt Cri fio e la mia vtta 
mia morte mi è guadagno* La difeorrete - voi. co- 
si? Sono eglino quelli i voftri defiderj ? .- \ v» 

II. Punto r L’infermità è formidabile a’ co- 
dardi , difprezzabile a’ generofi, defiderabile -z* 
veti Crifiiani ; poiché dà loro occafione di patir 
- •’ ' . per 
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feparate dagli Evangelj dell'anno. ^ 
per Iddio , di inoltrargli il toro amore , di fa- 
criticargli Ja propria vita ; e poiché egli avvici- 
na ali eremiti, ove tendono tutti i loro defide- 
5 / £ ’ P<j r difficile unire la fan irà colla fanti ti ! 
t pur debole per ordinario un’anima in un 
corpo robuito i E’ pur malata in un corpo fano ! 
Patifce pure in un corpo , che non patifce nien- 
te . Per quello i Santi , che avevano un corpo 
.o » lo indebolivano a forza di penitenze; ma 
voi , voi volete piuttofto inferma )’ anima vo- 
lerà , che il voltro corpo . Non penfate , fe non 
a guarire il voltro corpo , e niente proccurate 
la tanna dell anima» Voi cuftodite la voftra 
Janna con pregiudizio della gloria di Dio, dell’ 
edificazione del Profilino, e dell’ordine regola- 
re di tutta la Comunità, che fcompigliate col- 
ie voltre fingolariti , e dilicatezze . 

IIL Punto. Solo Iddio è l’ultimo fin dell’ Uo- 
mo ; a lui riferir dobbiamo tutti i noftri penfie- 
ri, tuttr i noftri difegni , tutte le azioni noitre. 

V01 . fincato Criftiano ordinate tutte le voftre 
ioJJecitudinj tutti i movimenti della voftr’ ani- 
jì 3 a J, a ^ an * ta • Non temete voi niente 

di coliituire il voltro ultimo fine in una creatura ? 
Non bete voi già nel numero di coloro di cui 
parla San Paole , quando dice : Vi fono molti , 
dt etti ho fovvente parlato , e vi farlo tuttora col- 
te lagrime agli occhi , che fi dichiarano nemici del- 
la Croce di Ceti* Crifio , che avtranno per fine lx 
dannazione ; che fanno lor Dio il lor ventre , che 
mettono la lor gloria nella lor confufiont ,. ec. Ad 
Philipp. 3. 19. Non fate già voftro Dio il corpo 
voltro, voi che non penfate lè non a contentar- 
t. * > e tan *° fcrupolofamente ftudiace fu ciò 
che gli può nuocere, o giovare? Voi, che lie- 
te a dilicato intorno al cibo ? Voi , che teme- 
te tanto di Comodarvi ; che fuggite la fatica j 
che vi difpenfate da tutto , e che vi regolate 
piu fecondo le ordinazioni de’ Medici , che fe- 
condo le ma dì me del Vangelo? 

IV. Puh- 

0 

l 
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IV. Punto . Quei che hanno troppa cura del- 
la fanità, fi inoltrano di non credere vi fia Prov- 
videnza divina, o di dubitare, fe veramente el- 
la veglia Tulle noftre nccclfità ; e fe fi prende cu- 
ra dei noli ri corpi , come delle noftre anime . 
E’ vero, che Iddio vuole, che ognun s’ajuti ; 
ma non vuole , che un fi attacchi troppo alla 
vita , e che non fi applichi fe non a rimediare 
alle fue malattie . I Medici più periti non co- 
nofceranno il voftro male , fe Iddio non lo fa 
loro conofcere ; non vi applicheranno i rimedj 
proprj , fe loro non gl’ infogna ; e i rimedj non 
averanno alcuna efficacia, fè Hi non di loro la 
fu a benedizione . Ora egli ha maladetto chi con- 
fida nella carne , e nel fangue , e non in lui . 
Permette , che s’ ingannino i Medici , e vi or- 
dinino rimedj totalmente contrarj al voftro male • 
Rende malati Tempre quei , che troppo amano 
la fanità , e che cercano cofe fingolari per con- 
fervarla • 

Voi non liete gii di quella forra di gente ? Vi 
fervite voi bene della fanità? Vi prelevate voi 
dalle infermità con troppa dilicatezza verfo del 
voftro corpo? Non vi pigliate già troppa affli- 
zione per le voftre malattie? Lefofterite voi con 
pazienza? Siete voi indifferente a vivere , ed a 
morire ? Vi confiderate voi , come una vittima , 
fiicffi al mondo , per edere facrificata alla glo- 
ria di Dio ? Imitate voi 'Gesù Crifto, eh’ è vi- 
vuto fulla terra, come una vittima, che conti- 
nuamente fi andava immolando a Dio, per mez- 
s zo di continui patimenti! Pu condotto alla mor- 
te , come una pecorella , e come un manfueto 
agnellino, che non apre bocca, quando fi tofa. 
Siate una pecorella, fiate un agnellino; lardate- 
vi togliere tutto , lenza lamentarvi ; lafciatevi 
uccidere , fenza dir parola .. Siete pur felice ad 
ayere un corpo, di cui potete fare un facrifizio 
a Dio 1 

II. CON- 
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II. CONSIDERAZIONE. 

■* * 1 1 

f 

lo flato della yita • . . 

1 ■ ‘ o • ' ' - 

I. Punto .X A Chiefa è un corpo, il cui Ca- 
I à po è Gesù, e i Fedeli ne fon le 
membra . Hanno tutte funzioni differenti , ben- 
ché animate da un medeffmo fpirito . Il bene , 
e la perfezione delle membra è di ftar nel luo- 
go > ove Iddio le ha mede, e farvi ciò che de- 
vono. Se la mano voleffe Ilare dove Ila l’occhio 
e l’ occhio dove la mano , - quelle due parti de! 
corpo farebbono all’ Uomo di pefo j Iconvolge- 
rebbono il bell’ ordine » e la dilpofizione di tut- 
te le altre membra , e mancando di nutrimento * 
farebbono fenza vita, di maniera, che bifogne- 
rebbe tagliarle . Quella è la limilitudine » di cui 
h ferve l’ Appoftolo . * - \ 

Così fegue in tutti gli Uomini . Iddio ci ha 
deftinato il luogo, e 1 ’ uffìzio nella Gliela ; ed 
ei ha preparate le fue grazie in quello flato , 
ove ci vuole . Quando damo nel luogo, e im- 
piego, a cui Iddio ci ha deffinati , noi godia- 
mo una pace tranquilla , viviamo lotto la pro- 
tezione di Dio, damo nutriti delle fue grazie , 
e colmati delle fue benedizioni operiamo la 
noftra falute quali lenza. fatica, e infallibilmen- 
te giugniamo alla perfezione t 
Ma fe damo fuor del luogo , dello flato, e 
dell* impiego , ove Iddio ci vuole, patiam con- 
tinue afflizioni , come un membro fuor del fuo 
luogo . Siamo continuamente tormentati dal de- 
monio , che ne può l'opra un'Anima , la quale 
non Ila nell’ordine dovuto . Non più viviamo 
lotto -la protezione di Dio, poiché ci lìamo ri- 
tiratf-dalla fua condotta , e volontariamente u/ci- 
ti lìamo fuor delle jftrade , per cui condur ci vo- . 
leva -, la fua Provvidenza . Facciamo grandi ca- - 
dure, non efftndo affiditi dalla fua grazia, de- - 
*- - . flina- 
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binataci per quell* impiego , per quello flato j 
in cui ci vuole Iddio . Non ne abbiamo altra , 
che quella di pentirci, di riconofcerci , e di ri- 
tirarci con pene eitreme da’ noflri errori . Ma 
quando l’Uomo diftèrifce troppo lungamente a 
ritornare a’ fuoi doveri , Iddio taglia queflo 
membro putrido dal corpo della lua Chiela, e 
lo getta nell’Inferno. 

II. Punto . Ed ecco la caufa della dannazio- 

ne della maggior parte degli Uomini . Si met- 
tono nello flato , e nell’ impiego , ore la padro- 
ne gli fpinge , lènza confultare Iddio. Si atte- 
diano a vivere nello flato, che Iddio ha lor de- 
flinato, e di fare ciò eh’ è ordinazione divina . 
Vogliono efercitare un uffìzio , per cui non fo- 
no abili } per lo che perdono la divozione ; tra- 
feurano l’orazione; non £ curano più di cerca- 
re Iddio ; e fe lo trovano , lo trovano in col- 
lera , e che rinfaccia loro inceflantemente la lo- 
ro infedeltà, e il difprezzo che hanno fatto del > 
divino fervizio. Odono una voce, che notte e 
giorno dice loro nel fondo dell’Anima ; Tu non 
fei , ove ti vuole Iddio » tu non fai ciò eh' ci ti [ 
ordina . 2{on fatichi per lui i non e efjfo , che ti 
ha pojlo in quefto fiato , e ti ha data qnefta com- 
militone ; non ti puoi da tfjo afpettare altro cht 
gaftighi in vece di prem}. -£p-. 

III. Punto. Non liete già voi di quella Torta 
di perfone ? Siete voi nello flato , nell’ impiego, 
nel luogo , ove vi vuole Iddio? Non vi ci liete 
già ingerito da voi medefimo? Non avete già ob- 
bligato i vollri Superiori a condifcendere a’ vo- 
flri voleri ? Non vi liete già allontanato dalle 
firade della divina Provvidenza ? O Giona , Id- 
dio ti vuole in Ninive , e tu vai a Tarfo ? Tu 
farai sbattuto dalle tempelle , gittato in Mare 9 . 
e ingojato da un pefee . Ecco ciò che accade a 
quei ch’efcono dalle vie di Dio, per feguir al- 
le loro paflìoni . Sono avvifati , come Giona ,1, 
da continue tempelle ; fe ne Hanno nel fondg 

del 
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del vafcello , come immerfi in un profondo le- 
targo, fenza conofcere il loro male, nè appren- 
dere il lor pericolo , perifeono ne’ flutti di un 
Mar tempeftofo , € fono da’ demonj inghiottiti : 
Sappiate , e conofcete , quanto e male , e pieno di 
amarena aver lafciato tl voflro Dio , e il voflro Si- 
gnore , che vi conduceva per la flrada della fallite • 
Mio Dio , mio Dio , abbiate di me pietà ; e 
rendetemi la pace» perduta colla mia difubidien- 
za . Dappoi che mi fono fottratto dalla voftra 
condotta » non ho più alcun ripofo : tutte le 
creature contro di me lì follevano. Da qualun» 
que parte io mi volga , non trovo che croci , 
contrarietà, e afflizioni di corpo, e di fpirito. , 
E ciò che dà il compimento alla mia fventura , 
fi è , che l’Anima mia è- come nell’Inferno , 
fenza lume, fenza alcuna confolazione . Voi mi 
avete abbandonato , oh mio Dio , perchè vi ho 
abbandonato io il primo . Signore ! Ufatemi mi- 
fericordia; imperocché riconofco il mio fallo . 
Fatemi rientrare nell’ordine flabilito dalla vo- 
ftra Provvidenza , anche a cofto de’ rigori tutti 
della voftra giuftizia . Abbiate pietà d’ una po- 
vera pecorella fmarrita , che fta in pericolo d’ 
efler divorata da lupi : riconducetemi , o buon 
Paltore , al voftro ovile . Se mi fate quefta gra- 
zia, vi fervirò più fedelmente il reftante della 
mia vita ; e per qualunque colà , che mi acca- 
da , mai più vi abbandonerò . 


III. CONSIDERAZIONE. 

• -• ' - -\ ■ I \ 

• ' - Sopra l' indifferenza . 

I. Ponto . VT Oi dobbiamo effere indifferenti a* 
' tutto ciò che noftro Signore vuol 
far di noi ; perchè fiamo ftromenti del fuo fpi- 
rito , e membra del fuo corpo . 

Un iftromento ha tre proprietà . Sta in ripo- 
fo , quando alcuno non fe ne ferve • Si laica 

maneg- 
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maneggiare fenza refiftenza , quando alcuno fe 
ne vuol fervire. Fa maraviglie, quando è in ma- 
no d’ un buono artefice . Così appunto effer dob- 
biamo in riguardo a Dio. Quando egli non c’ im- 
piega, dobbiamo ftarfene tranquilli, einripofo. 
Quando vuol fervirfi di noi per qualfivoglia cofa, 
dobbiamo ubbidirgli prontamente, e fenza alcu- 
na refiftenza . E quando lìamo nelle fue mani , 
dobbiamo confiderarci come un pendio tra le 
mani d’ un Pittore» che fa prodigi, fe fi laida 
maneggiare ; e guafterebbe tutto , fe da se fi muo- 
veffe. Bifogna, che l’ iftromento fia morto, per 
ricevere il movimento dalla caufa principale . 

II. Punto. Vi confiderate voi così nel mondo, 
e nella Religione ? State voi tranquillo , quando 
Iddio non vi dà alcuno impiego , e vedere gli 
altri follevarfi fopra di voi ? Avete voi altro mo- 
vimento > che quello dell’ ubbidienza ? Non è 
già la natura, l’amar proprio , la fuperbia , l’am- 
bizione , l’ interefle, o il diletto, che vi fanno 
operare ? State voi Tempre nelle mani di Dio , 
come un morto iflromento, fenza ricevere fe non 
da lui il movimento ? Lafciate voi ai voftri Su- 
periori , che difpongano intieramente della per- 
fona vofira ? Non vi proccurate già degl’ impie- 
ghi conformi alla voftra ambizione, e al voftro 
genio ? State voi unito con Dio per mezzo deli' 
orazione ? Date voi a lui tutta la gloria di tut- 
to ciò che fi fa per mezzo d’un iflromento si 
vile, come fiere voi? Quando avete fatto qual- 
che pefca , non incenfate già la voftra rete ? 
Non vi attribuite già qualche gloria , quando 
avete fatta qualche buona azione ? Ah, che io 
temo , che non facciate niente , perchè volete 
far troppo , e che coi voftri indifcreti fervori 
non guaftiate i lavori di Dio ! 

III. Punto. Gesù Crifto, dice San Paolo, è 
il Capo della fua Chiefa . Il Capo ha fopra le 
altre membra una preminenza di ordine , di 
* perfezione , e di potenza -, d’ ordine , perchè il 

capo 
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capo fi chiama il principio di tutte le cofe ; di 
perfezione , perchè nel capo rih'edono tutti i 
fgufii di potenza , perchè dal capo ricevono le 
altre membra il lor movimento , e la ior dire- 
zione . Gesù Criflo è noflro Capo in tre manie- 
re . Egli è » come il Capo , Tollerato (opra gli 
Uomini , e fopra gli Angeli ; egli è pieno di 
grazia , di fcienza , e dotato di tutte le perfe- 
zioni ; egli è che illumina, dirigge", purifica , e 
£a operare tutte le membra della fua Chiefa cite- 
riormente colla fua Legge, e interiormente col- 
la fua grazia. 

X. Punto. Se riconofcete Gesù Criiìo per vo» 
ftro Capo , dovete elfere rifpetto a lui , come 
fono le membra rifpetto al capo . Dovete pri- 
snieramente abbandonarvi alla fua condotta , e 
jféguire in tutto il movimento del fuo Spirito . 
a. Non dovete in tutte Je volìre azioni avere al- 
tro fine, fe non quello che ha GesùCrifio: co- 
me le membra non hanno altro fine , fe non quel- 
, lo del Capo . 3. Dovete effere indifferente a ope- 
rare, e a non operare; ad affaticarvi , e a /fare 
in ripofo ; ad elfere foilevato , ed abballato j ad 
andare in un luogo, e in un altro. 

II. Punto . Siete voi uno delle membra di Ge« 
su Crifto? Siete voi bene unito al veltro Capo? 
Operate voi folo per lo movimento del fuo Spi- 
rito, e per l’influflo della fua grazia ? E’ egli 
elfo, che vi governa ? Faticate voi per lui, o per 
voi ? Vi arrendete voi ai lìloi voleri ? Gli obbe- 
dite voi prontamente, e fenza refiftenza ? E’ egli 
elfo , che vi fpira quei penfieri ambiziofi ; quelle 
rabbiofe collere ; quei defiderj fregolati della ro- 
ba ; quell’ affètto così eccèffìvo ai piaceri ? E’ egli 
elio , che muove la voftra lingua, i voftri oc- 
chj , i voltri piedi , le vollre mani ? difendete 
voi il voltro Capo, come fanno le membra; ed 
efponete voi la vita per confervarlo ? Oh difi- 
leale ! Voi liete , che lo alfalite ; voi che lo con»- 
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batte» e gli fate continua guerra. Volete pi utto- 
lto eflfer del demonio, che di < 5 esè Criftoj piut- 
toflo animato dallo Spirito di Satana , che da 
quello di Dio . E che ? Toiletti ergo membra. Chri- 
[ti , faci am membra, meretrici si 1. ad Cor. 6 . 1 j". 

III. Punto. Anima mia, ricordati che appar- 
tieni -, come parte ,• ai corpo di Gesù Crifto ; 
che tu non devi vivere fe non del fuo fpirito . 

Tu gli lei incorporata per mezzo della fede , 

■* della fperanza , della canta ; per mezzo della 
Comunione , e della Profeflìon Religiofa . Non 
dilonorare un corpo, che ha l’onore di appar. 
tenere a Dio ; non ti ribellare dal tuo Capo 
da cui dipende la tua quiete , e la tua vita * 
Imita l’ubbidienza di Àbramo, allorché Iddio* 
gli comandò gli facrificafle il fuo Figlio . Imita 
F indifferenza di Davidde , quando perfeguitato 
dal fuo Figlio , diceva con un’ ammirabile raf- 
fegnazione : Se io trovo grafia negli occhi del Si- 
gnore , egli mi ricondurrà , e mi farà rivedere la 
fua Arca , e il fuo Tabernaculo . Che fe egli mi 
dite : tu non mi gradi fci ; io fon pronto , che ji 
faccia di me ciò che a lui piacerà . Non eleggia- 
mo più cofa alcuna , ma «amo indifferenti a tut- 
to . EfTere dove Iddio vuole che fìamo ; fare 1 
ciò che Iddio vuol che facciamo ; fofferire ciò 
che vuol che fofferiamo Iddio , è lo flato di 
un’ Anima bene unita al fuo Capo } e trovarfi 
in una perfetta indifferenza . Dite fempre con 
San Paolo: Signore , che volete voi , che io fac- 
cia t Io fon pronto a tutto. : 

V l\ - ' ' ~ * ; ... 

‘ IV. CONSIDERAZIONE 

: / - • - 

Sopra tre effetti dell' indifferenza • 

I. Punto . T L primo effetto è rendere l' Ani- 
J- ma tranquilla , - e preparata ad 
ogni forra di avvenimento . La raffegnazione , 

■t l’indifferenza , benché limili , fono nulladi- 
theno differenti, in quanto una ci unifce a Dio 
i fc ‘ - in . 

■* * .• > H 
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• in tutte fecole, l’altra ci iepara da tutte le co- 
fe per unirci a Dio . La raffegnazione riguarda 
7- il prefente , e il pacato ; l’indifferenza riguarda 
l’ avvenire. La raffegnazione obbliga la volontà 
a lottometterfi a Dio nelle cofe contrarie ; 1’ in« 
differenza previene tutti gli avvenimenti, f 0 tto- 
ponendofi in qualfivoglia evento al Divino vole- 
re . Tutto le piace, eh’ è conforme alla volontà di 
Dio, c fuor della Divina volontà niente le gu- 
fi» . Raffegnatevi dunque in Dio per il pailato , 
e offeritevi a lui per l’avvenire, dicendogli con 
Davidde : Signore , e flato bene , che voi mi ab- 
biate umiliato , affinché impari a obbedirvi . E con 
Daniele: Tutto il male , che voi ci avete fatto , 0 
Signore , ce lo avete fatto gi ufi amente , perche yi 
abbiam offiefo . In ordine all’avvenire, dite col- 
lo Hello Profeta Reale : Il mio cuore è apparecchia- 
to y 0 mio Dio , il mio cuore è apparecchi at 0 j appa- 
recchiato a far tutto, e a (offerir tutto; apparec- 
chiato a effer innalzato, e abbaffato ; apparec- 
chiato a effer povero ; e a efier ricco; a vivere; e 
a morire . Dite ancora con S. Paolo: signore , che 
volete voi, che io faccia ? io fon pronto a tutto . 

II. Punto. Il fecondo effetto dell’ indifferenza 
è rendere un Uomo magnanimo e coraggiofo a 
intraprender tutto; perchè fepara l’Anima dalia 
materia , eh’ è 1’ origine della noftra debolezza , 
e ci folleva fopra tutto il creato , per unirci a 
Dio, eh’ è il principio della noftra fortezza. Chi 
fi affeziona alle Creature , o fi appoggia alle for- 
ze umane, è fempre timido, e paurofo , perchè 
)è debole il fondamento, fu cui fi pofa . Che vi 
; ha di più iucoftante dello fpirito e volontà dell" 

• Uomo ? Che vi ha di più fragile della fua fanti- 
tà; di- più debole della fua forza, di più fallace 
delle fue ricchezze; di più infedele de’fuoiami- 
/ ci? Vi è egli Uomo, che poffa preveder tutto, 
e afficurarfi del buon fucceffo delle fue intrapre- 
fe ? Ecco ciò che ci rende sì timidi , e c’ im- 
pedire dall intraprendere cofe grandi. 

Craffiet Tom. III. Q 
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Ma un Uomo indifferente intraprende fenza 
jjaura tutto ciò che gli viene ordinato , ficuro 
che quella è la volontà di Dio; che benedirà i 
fuoi diffegni , le fue intenzioni : ei non fi pren- 
de apprefione del riufeimento degli affari , poi- 
che lucceda pur qualunque cola , egli è Tempre 
contento . Egli è indifferente al guadagno , o 
alla perdita; alla vita, o alla morte; al vince- 
re , o all’ effer vinto . Tale era Giuda il Mac- 
cabeo , il quale fatta la lua orazione , e raffe- 
gnatofi in tutto ciò che farebbe # piaciuto a Dio 
di difporre di lui , le n’andò infieme colla Tua . 
gente al combattimento ; difpofto a rompere , 
come parla la Scrittura , mura di ferro . Sarem- 
mo pur forti e coraggioli, fe non aveflìmo nien- 
te da perdere ; e fe poneflimo nelle mani di Dio 
il fuccelfo delle nolìre impvefe , fenza lalciar co- 4 
la alcuna del noftro dovere ! 

III. Punto . Il terzo effetto dell* indifferenza 
è di porre in calma un’Anima, di liberarla da’ 
Tuoi Icrupoli , e di llabilirla in una gran liber- 
tà di Ipirito . Un’Anima non è libera, quando 
è legata e affezionata a qualche cola . Per aver 
la libertà di Ipirito, bifogna non elfere attacca- 
to a cofa alcuna . Donde vengono le vollre in- 
quietudini , fe non dall’ effer troppo attaccaci al 
voftro proprio giudizio alla vollra propria vo- 
lontà , e dal ricercar troppo i vollri intereilì . 
Voi temete di porvi a rilchio con Dio , fe ab- 
bandonare alla fua Provvidenza l’Anima vollra , 
e il penfiero della vollra falute . Volete, e non 
volete: volete effer ficuro d’aver la fua grazia, 
e non volete vivere in quella nojofa incertezza. 
Volete avere delle conlòlazioni , e non volete 
trovarvi mai nelle aridità . Ecco ciò che vi ren- 
de niiferabiii , e v’ impedifee la libertà dello fpf- 
rito. Non defiderate ccfa alcuna , fiate indiffe- 
rente a tutto, abbandonatevi all’ubbidienza, eSf 
alla condotta di Dio , c laretc lubiro liberato' 
da tutte le vollre afflizioni . 
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Mio Dio , io riconofco la cagione di tutti r 
miei mali : eccola : Amo troppo me ftelfo, fono 
troppo affezionato alla mia oppinione, fono con- 
tinuamente agitato dalle paffioni , il mio cuore 
ondeggia continuamente traila fperanza , e il ti- 
more: non sò fcoftarmi da terra, per camminar 
iopra le acque , voglio Tempre fencirmela fot» 
a’ piedi : voglio falvarmi , ma tem<# troppo di 
perdermi , coirabbandonarmi ciecamente alla vo- 
llra condotta ; e pure mi aflìcurate nel voftro Van- 
gelo , che fe io perdo l’ Anima mia , io la tro- 
verò ; e che fe non la perdo per me$zo d* una 
fanta confidenza, io non la troverò giammai. O 
Signore , mi contento di perder tutto , purché 
polleda voi, e che voi mi conferviate nella vo- 
itra grazia : «nunzio al mio giudizio , e alla mia 
volontà : e da ora voglio vivere, in una tale in- 
differenza , che io non defideri altro, che confort 
«narmi a*voltri voleri nel tempo, e nell’ eternità D 
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Motivi di umiltà . 

* ** * ' 

S I danno due forte di umiltà ; una rifiede 
nell* intelletto, l’ altra nella volontà . La pri- 
ma ha lume, ma non ha calore, la feconda ha 
calore , e lume infieme . Della prima è madre 
Ja verità , della feconda la carità. E* duopo ac- 
vjuiftarle ambedue: confideratene le ragioni con- 
tutta l’ applicazione del voftro fpirito , e con 
tutto 1' affetto del voftro cuore . 

I. Punto. Dovete umiliarvi, perché fapete il 
luogo , donde venite ; il luogo > dove andate : e 
il luogo , in cui liete . Venite da un eterno nien- 
te; andate forfè in un efilio eterno : Cete ogni 
giorno full’ orlo d' un precipizio eterno. Che 
occafione avete voi d* infuperbirvi , e di fprezzar 
gli altri i Veniate donde venite , e vergognatevi , 
dove andate , t temete , dove fitte , c piagnete di- 
ce il diveto San Bernardo • 

* Ot II. Puh- 
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, XI. Punto. Il volito cuore è una fi , . 

le e maladetta da Dio , che da se non P r< 

ce, fe non bronchi e fpine, ferpenu <velei 

voglio dire, che fenza la grazia di Dio tìpici 

prette avere un buon penfiero $ ne concephifei 

Tanto affetto ; nè fare, un atto ffopraanaturale 

che ferva alla vottra lalute : Tieffunk pwjonfcfc, 

farei che Gesù Crifio 'e Signore } fé non coll ajuto 

dello Spirito. Avete in voi fletto una grande »^ 

clinazione ài male ; un amor^propno, , 

-Wfc j; ^orrori lina OrOOfia. VO-r 
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vuto avete ogni cola da Dio, perche w.. 
te , come fe- niente Ricevuto avelie h Mio 
re, mio Dio , attribuifco alla vottra graz; __ 
to il bene £ che ho fatto, e tutto il male, 
far poteva ; non vi c peccato , che io 
fi commeffo , fe prefervato non me ne avefte ; * 
donde vien dunque, che io fon fuperbo , e che / - 

•voglio effere flimato ? . ' 

• 111. Punto . Per qualunque . bene che io ab-, 
bia fatto, e per qualunque fervizio che rendup 
to io abbia a Dio , non pollo fenzairi/elazio^' 
ne effer ficuro d’ effer in grazia j poiché fo,|r. ‘ 
che ho peccato ,. • e non fo fe i miei peccati w 
fieno flati rimetti. , non- fapendo fe ne ho; avw^- . 
to un vero dolore. Quando anche fapefli d-eft 
fere in grazia , non io fe vi persevererò .aML: 
perfeveranza è un dono di Dio , eh ei non de? 
:ve per giufiizia ad alcuno , • per fanto ■ ch^er 
«offa'* E la dev’ egli a me, che fono si fcejfó? 
tato,, che non faccio alcun bene, e che ricader 
ogni giorno negli fletti peccati? Un .milione- 
peccati veniali non mi poflono dannare j- e pure 
la dannazione comincia fovente da un fol pec-t 
jeato veniale , e da una leggiera infedeltà th* 
conduce a infedeltà maggiori. Che farà. dunqu^.. 
di me, che ne commetto tanti? Chi. e infedele t 
dice noftro Signore i nel feco , .lo fari ancor attìatj 

molz 
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■molto . E prefumo della mia falute io che infe** 

’dele fono, e nel poco, e nel molto? 

/ * 

* . ‘ • \ * 

% * 

. I. Punto. x Per diventare Uomo fatto, bifogna 
effere flato bambinov ; per diventar grande nel' 
Cielo, bifogna dfere fiato picciolo in terra. La 
-> porta del Paradifo è molto picciola , e baila f 
fe yoì non abballate quella voffra tetta orgoglio-* 
fa , non v* entrerete . Afcoltate le parole dell* 
iftefla Verità : Io in verità vi dico , che fe non 
vi mutate , e non vi fate piccioli , come i Lambi- 
ni y non entrerete nel Regno de* Cieli . Matth. iS • 

Si parla agli Appoftoli , eh* erano in grazia, e „ 
compagni del .Figliuolo di Dio; ma che aveano y 
qualche penfiero ambiziofo , che li averebbe 
(pinti in maggiori precipizj , e averebbe fattoi 
, loro perder la fede, fe (cacciato non lo aveflfe- 
ro dal loro cuore . Siete voi picciolo , come 
un bambino? Avete- voi maggiore ambizione di 
quella , che abbia un^fanciullo ? Mio Dio, non 
. Y*lia colà 3 che mi fembri più amabile y d* un 
bambino ; nè. che più mi (paventi , che la fua 
4 vifta . Iò veggo in eflfo , qual devo effere 3 e 
quale io fono . Confiderò il modello j che io 
devo • imitare ; e tremo, al vedere 3 che io 
non ho nemmeno un tratto della manfuetudi-* 
ne, e dell* umiltà , e dell* ubbidienza , che de- 
4 vo avere * ' s * 1 * 

7 - II. Punto ^Non abbiamo un modello miglior 
di quello , che è Gesù Crifto noftro Signore . 

Egli è venuto al Mondo per infegnarci tutte le 
virtù, ma particolarmente 1 * umiltà: Imparate , 
die’ egli , da me , che fono nuinfueto ed umile di ; 
cuore'. Matth. 11. Solo io vi ho jnfegnata* quella 
virtù, nè alcun altro ve !a infognerà . Imparate 
dunque da me non a camminare a piede afeiut* 
to iulle acque , non a richiamar gli Uomini da 
morte a vita 5 ma a mettervi (octo i piedi, di 

* tutti, ad effere umili non foio d’intelletto, ma N 

* ancora di volontà • 

O 3 ' III. Pu* < 

V t 
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III» Punto. O Maeftro Divino y ecco dov£ .. 
raechiufi fono tutti i cefori delia, voftra faen- 
za , e della fapienza volita , che noi imparar 
dobbiamo da voi ; che voi liete manfueto , e - 
umile di cuore . B* forfè una cola così grande 
effer picciolo , che fol da voi , il quale fiete sì 
grande , fi poffa imparare ? Quanto tempo è 
egli , che io fono alla voftra fcuola , e aicolto le 
belle lezioni di umiltà » che mi fate ì E con 
tutto ciò io fon tempre fuperbo . Non polla 
fofterire , che altri, mi deprezzi }. non voglio 
niente umiliarmi a’ miei uguali , nè a’ miei fu- ) 
periori . Ella è cofa pur moftruofa ed infoppor- JÈ-* 
tabile , vedere un Uomo fuperbo nella Scuola, £ 
d’ un Dio umiliato ! pi. 

5 V VI.. CONSIDERAZIONE " 

/T t > ... ' , > 

« la***' • " 

Sopra gli effetti dell'umiltà . V 

/ > . *A 

- , ‘ ^ - _ 

I. Punto . T L prima effetto dell’ umiltà » r cfie 
X è il fondamento di tuttf > è il fot- 
toporci a Dio > e far sì che gli fommettiamo- 
1* intelletto , è la volontà ; 1* intelletto* col ere#' 
de re ciò che ci ha rivelato, la volontà coll’efe- 
guire le fue ordinazioni l’intelletto cól credete 
ciò che non intendiamo, la volontà coll' abbrac- 
ciare ciò che non ci va a genio ; IVintelietta » 
coll’ ubbidire alla fede, la volontà coll* ubbidi- 
re alla fua legge » Il primo obbligo delia giufti- 
jtia 3 dice San Tommafo è lottoporre l’Anima e 
V intelletto a Dio . Perchè dunque non voglia 
credere- ciò che son intendo ì Sottoponetevi ’ a 
Dio « Umiliatevi fiotto la potente mano di Dio » 
tAnima mia , non fiorai tu a Dio fioggetta 1 Da lui 
affienar devi la tua fatine * - „ * - ~ ■ : 

II. Punto .. Il fecondo effetto è di non fi pre- 
ferire ad alcuno;, imperocché 1* Apposolo ci or* 
dina di prevenire gli altri, nell’ onorarli > e tdi • 

1 confideiarli come noftri fuperiori » Non è gran 
, ' - . * ' cef-- • 
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cofj 3 che un Uomo fi fottometta a chi gli è 
luperiore ; ma è effer umile fottometterfi anche 
agl’inferiori. Che motivo avete voi d’ infuper- 
birvi ì ,, Vi è egli Uomo più debole , più fcel- 
,, leraco , più infedele di voi ? Studiate quella 
bella lezione, che vi da San Bernardo: Non 
„ vi è alcun pericolo, quando vi abballate , e vi 
,3 ftimate più picciolo di quello , che fiete in 
„ realtà . Ma è un gran male , e molto perico- 
,3 lofo 1* innalzarvi più di quello , che fiete * 
„ e preferirvi nel cuor volilo a un folo , che 
yy vi fia o fuperiore, o uguale : o Uomo guar- 
,, dati dal preferirti o a* fuperiori , o a 5 uguali* 
,, o agl 9 inferiori ! Che fapete, fe quello, che 
,, or deprezzate , non fia per effere un giorno 
„ miglior di voi! Che fapete, che già egli noi 
„ fia? Il Figliuolo di Dio non ci ha ordinato* 
„ che cerchiamo o il luogo di mezzo, o il pe- 
,, nultimo nel convito; ma l’ultimo. Avete voi 
„ quelli fentimenti? ct Li praticate voi? 

III. Po nto. Il terzo effetto è tanto più abbaf- 
farfi, quanto uno più è grande . Ciò che lana- 
tura e l’arte offervano ne’ loro lavori . Quanto 
più un albero in alto fi folleva , tanto più pro- 
fonde gitta le radici . Si gittano i fondamenti 
della Cafa a proporzione dell’ altezza , che dar- 
li le vuole. Così fa Iddio nell’ordine della gra- 
zia; dà buoni fondamenti di umiltà ad un’Ani- 
ma , ch’egli (ollevar vuole ad un’alta fanti rà : 
Quanto più fiete grande , dice l’ Ecdefiaftico * 
tanto più umiliatevi in ogni co fa , e troverete 
gra\ia prejfo a Dio: Chiunque vorrà tra voi far • 
fi grande , fi faccia vofiro fervo : ficcome il p/- 
gliuol di Dio non venne ad effer fervito , ma x 
fervire ; così leggiamo in San Matteo . E voi , 
che fiete il più vile di tutti gli Uomini , vole- 
te effer fervito 3 e ubbidito ? Ho veduto Satanx 
cader dal Cielo 3 come un folgore . Se , come effo 
fece, v* infuperbite, ancor voi caderete. 




O 4 


PtJN- 


3 io Confidera\ioni Comuni , 

I. Punto. Il quarro effetto dell’ umiltà è tener 
l’Anima cara a Dio, e riempirla delle fue grazie. 

Non vi ha, dice Agoftino , non vi ha quali al- 
cuna pagina nella Divina Scrittura, in cui non 
li legga , che Iddio refifie a fuperbi > e dà la fua 
grafìa agli umili. i.Petr. y* y. Le acque non fi 
fermano Tulle montagne, ma ledano nelle valli. 
Iddio è una lòrgentc di bontà infinita , che non 
vuole , le non diffonderli ; ma fa duopo , trovi 
un cuor vuoto per riempirlo : Sopra chi , die’ egli t 
per bocca d’ Ifaia , gittero i miei [guardi , fe non 
[opra chi e umile , e rifpetta la mia Legge? Riguar- 
dò Iddio V oratone degli umili , e non di [precisò 
ìe lor fuppliche : cosi parla ei ne’ Salmi al 101. 

E in Cielo , e in Terra gitta gli occhi [ulte cofe 
haf[e ; così pur ne’Salmi al 112. Depofe dal loro * ^ 
trono i potenti , e innalzò gli umili : ha riguar- 
dato l'umiltà della fna ferra ; e perciò tutte Is 
genti per tutti i fecoli la chiameranno beata ; co- 
sì la SS. Vergine in San Luca al cap. 1. Sarem- 
mo pur beati , le foflìmo umili ! Diventeremmo 
pur grandi , le ci lapeffimo abbaffare ! 

II. Ponto . Il quinto effetto dell’umiltà è 
render l’Anima tranquilla, e contenta. Tutte 
le malinconie procedono dalla fuperbia . Si ve- 
de con pena 1’ efaltazione degli altri ; fi ha in- 
vidia della loro profpcrità ; fi vuol effere fiima- ; • 
ro , e confiderato nel mondo ; fi prova dell’ af- 
flizione per non avere dalla natura talenti da 
farli valere, o mirare, e diftinguer dagli altri . 
Ecco ciò che rende miferabili i luperbi . Al con- 
trario l’umile è Tempre contento, perchè amala 
Tua povertà: Imparate da me , dice Gesù Criflo . 
in San Matteo , all* 1 x. che fono manfueto , cd 
umile di cuore ; e tr orerete all' Anime rofre il ri- 
pofo. Voi non troverete nè pace, nè ripofo al- 
cuno , Fe noi cercate nell* umiltà . 

III. Punto. Volete voi effere innalzato? Ab- • 
balFatevi ; imperocché , chi fi abbaffa farà in- " 
indetto , e chi s' invalsa farà abbajjato : così 

abbia- 
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fep arate dagli Evangeli dell ' anno . %zi 
abbiamo in S. Luca al cap. 4. Volete voi averé 
il primo luogo nel convito? Scegliere l’ultimo. 
Volete elTere onorato? Deprezzate l’onore. Vo- 
lete edere grande in Cielo ? Siate picciolo in ter- 
ra . Volete etfer ricco jn virtù? Siate povero di 
Ipirito ; nè, levate mai gli occhj dalle voltte mi- 
ferie . Volete voi fapere , fé bete umile $ Olfer- 
vate, dice Cablano, fe avete più propria volon- 
tà i fé celate cofa alcuna a’ vollri Superiori, fe 
vi lafciate totalmente guidare dall’ubbidienza; 
fe bete manfuero , e paziente ; fe non fate ingiu- 
ria ad alcuno, e fòpportate con pazienza quelle, 
che vi fon fatte; fe non bete bngolare ne’ vollri 
fendutemi ; fe non vi diliingucte niente dagli 
altri, e non vi efentate niente dalle olfervanze 
comuni; fe vi contentate di ciò che vi b dà, e 
godete vi b dia ciò eh’ c il più vile in Cafa ; fe 
non parlate troppo, nè troppo alto; fe non ridete 
_ con illrepito \ fe vi flimate l’ ultimo di tutti , e 
una peifon jjnu rjje , qualunque ben che facciate. 

MioDio/cVe farà dime? Senza l’unjiltànon 
mi pollo falvare , e pure non ho nemmen l’om- 
, bra di quella virtù . Io ho così in me radicata Ja- 
fuperbia, che difpero di poter acquillar l’umil- 
tà , per qualunque sforzo io polla fare . O Ge- 
sù , il più umile di tutti gli Uomini , concede- 
temi per grazia ciò che ottener non polfo per giu- 
itizia. Toglietemi tutto ciò che mi avece dato; 
io me ne contento, purché mi diate l’umiltà, y 

VII. CONSIDERAZIONE 

' - Sopra la diffidenza di fe jìeffo . 

I. Punto . TCTOn fi può troppo diffidare di sé 
1^1 medefimo , e non fi può troppo 
confidare in Dio. La diffidenza umile non ab- 
batte il coraggio , la confidenza non gonfia * il 
cuore., e non lo rende diente temerario, nèpte- 
funtuofo . Non vi ha cola , che renda l’ Uomo 
• • t. Q ? più 
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piu anìmofòa della cognizione ch’egli ha della 
fua debolezza e della potenza di Dio» Non fe- 
parate mai la confidenza in. Dio dalla diffidenza 
di voi medefimo 5 e eoa non vi perderete mai 
*T animo , nè giammai prefumerete; L r Uomo fa- ' 
yio teme , e fogge il male ; lo folto Pgjf* avanti}, v 
e fi crede efferne fi curo . Chi teme il Signore , ha 
»na confidenza, pena di vigore , il timore di Dio è 
•una [or gente di vita» Prov. 14 * 

IL Punto o Diffidare del voftro fpirito ; egli è 
un pazzo y che vi darà da fare > fe vi mettete 
lotto la fua condotta * Egli ha poco lume : e queL 
poco, ch'egli ha , è ofcuraco da molte paflìoni y 1 
e dagli artifizj dell^amor proprio.. Senza la Di-^r 
vina Grazia chi può fàre un. patto, fenza linai:-'* 
rirfi 2 Iddio nega la fua grazia a* prefuncuofi , e 
fa dà agli umili . Il più favio, di tutti gli, Uo- 
mini, è chi fi crede men favio, e chi nofi fi fi- 
oda del proprio giudizio • Vi abbandonerefte voi 
alla condotta d 3 un Cocchiero cieca , o d* un Pi- 
loro ubbriaco 2 T{on vi appoggiate ful\a vofira pru- 
denza y dille il più faggio di cucci gli Uomini; 
non vi e prudenza y non fapienz# , non configli a* 5* 
contro il Signore» k .. - 

III. Punto .. Non vi fidate del voftro cuore * 
nè delle fue belle rifoluzioni;. egli è un tradito* 1 
re , e un infedele, che vi mancherà dì parola». * 
Quante volte vi ha egli ingannato t Egli è un 
Laberinto* ove fi perde, e onde non fi può ufei-r 
re. Quante volte vi ci liete voi fina trito 2 Egli è 
un abiflo , che non ha fondo $ chi ne può cono- 
fcerc la profondità ? S'inganna dafettetto, e cre- 
de volere ciò che in fatti non vuole, e non vo- 
lere ciò che in fatti egli vuole » Non vi ha il 
piti attuto e fcaltro dell 5 amor proprio ; e pure 
chi goyerna il voftro cuore , fe non quefto amo* : 
re ? Vi ha ella cofa più incoftance> debole y e’ 
fragile della volontà vottra ? Quante volte vi fie- 
le rifoluto di mutar vita, e con tutto ciò non fi f 
è mai veduto in voi mutazione alcuna 2 Non vi 
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fepdtate dagli Evangelj ielV anno . 313 

fidate dunque delle voftre rifoluzioni : Chi fi fida 
del fuo cuore , è un infenfato , dice lo Spirito 
Santo . 

' ; virr. considerazione /. 

\ Sopra lo JleJJo /'oggetto . 

I. Punto . T^fOn vi fidate delle voftre forze : 
jLN imperocché effe fono molto de- 
boli . Voi non potete avere un buon penfiero, 
formare un defiderio Tanto , o fare atto alcuno , 
che conduca alla voftra falute , lenza la grazia 
di Dio . Chi fiere voi , che polliate far cella ai 
'.demonio, fe non vi allìfte Iddio? Chi può rcli- 
ftere alla minima tentazione colle Tue lòie forze ? 
Tutta la noftra fortezza confitte nella cognizione 
della noftra debolezza, e nella diffidenza di noi 
ntedcfimi ; La vofira forerà farà nel filenyo-, e nel- 
la fperan\a. Voi fapere la difgrazia, che acca- 
de a S* Pietro per la troppa prefunzione di se 
fletto: guardatevi , che il medefimo non accada 
t a voi : Si prepara un Cavallo per il giorno della 
battaglia. : ma è il Signore , che falva . Prov. I x. 
Avete il bel fare ad armarvi di-buone rifoluzio- 
hi : fe vi fidate delle vottrè forze > perirete nella 
zuffa; Fate conofcer, 0 Signore , diceva Giuditta , 
che voi non abbandonate mai quei che fperano in 
voi t e che umiliate quei che pr e fumano delle lor 
for\e . Judith 6 . 

. IL Punto . Non vi fidate de’ meriti voftri*; 
imperocché non liete fieuro di aver mai fatta un* 
azione buona ; il bene >» che avete fatco , non 
Uguaglia il male, che avete commetto ; e nelle 
voftre buone opere vi ha più parte Iddio di voi 
medefimo ; Siccome il tralcio della vite non può da 
te produr frutto alcuno , ma bi fogna che fia con- ■» 
giunto colla medefimat così voi non potete produrre 
alcun frutto , fe non fiate uniti con me ; dille il 
Salvatore del Mondo. Jo: ij-. Il tralcio fi g!o~ 

. . Od'- ria 
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lìa egli del frutto, che produce , o la mano di 
ciò che fcrive f Bifogna far buone opere $ fenza 
meriti non ci fa] veremo , ma non bifogna appog- 
giarli a* proprj meriti * Chi lì crede di effere 
qualche cofa , non elfendo niente, s’inganna * 
Ad Gal. 6 . Chi fi fida delle fitte ricchézze , cade - * 
va : ma i giu [fi germoglieranno , come l y albero , le 
cui foglie fiori fiempre verdi. Prov. II* 

III. Punto . Non mettete la voftra confidenza 
an alcuna creatura: imperocché tutto- é debolez- 
za e infedeltà : quante volte Pavere voi fpefi- 
Talentato i Iddio è gelofo della fua gloria, e'non 
comporta , che uno lì appoggj al favore de’ Prin- 
cipi , al credito degli amici, alla prudenza pro- 
pria , alle proprie ricchezze , a’ proprj meriti „ 
Egl* è per bocca di Geremia, che maledice chi . 
inette la confidenza fua negli Uomini . 'Guai a 
quei) che ficendono nell? Egitto per cercarvi ajuto 
che non fi appoggiano fiopra il Santo • tC Ifirae le , e 
che non cercano il Signore . Jerem. Il fico ma - 
iadctto da Cri fio , fabito fi fieccò •. Marc, il* E che 
frutto può produrre un Uomo da Dio mal ad et- ' 
tor Non vi appoggiate dunque nè al voftro fa»- ► 
pere> nè alla voftra virtù, nè alle r voflre forze y 
nè alle voftre ri (eduzioni r nè a’ voftri meriti * 
nè a* voftri amici , nè a creatura alcuna . 

IV. Punto, A chi dunque appoggiar ci dob- 
biamo? A Dio folo . Egli fia tutta* la voftra for- ; 
lezza , tutto il voftro appoggio * e trionferete di- 
tutti i voftri nemici : Quei che mettono la lor con- 
fidenza tn E>io , faranno come il Monte Sion, chi 
abita in Gerufialemme , non farà mai commoffo : fo- 
no intorno a lui i monti , e il Signore per ferri pr e 
circonderà il fino Popolo . Pf. 114 . Mio Dio , voi 
ini avete provato , e mi conofcere ; fjpete benif- 
fmo le debolezze mie , le mie infermità . Oh fe 
cenofceflì me^fteffo ! Io non farei così prefunruo- 
fo , come fono . Io diceva nel fervore della mia 
divozione, come Davidde : Non v’ha cofa, che 
sai pQ 0 a (muovere > e pervertire il mio cuore* 

Voi 
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fe parate dagP'E vangelj dell ' anno . 

Voi vi fiere da me allontanato, ed io fon riman- 
ilo più che mai affalico dalle turbolenze . Signo- 
re» io non mi fiderò mai di me fteffo ; non mi 
appoggierò fu i miei meriti : non farò alcun ca- 
pitale del mio fpirito, delle mie rifoluzionh ma 
mi appoggierò unicamente a voi , e metterò tut- 
ta la mia confidenza nella voftra grazia, nel vo- 
ftro ajuto, nella bontà voftra, e ne‘ meriti del * 
voftro Figlio , che farà 1 ’ unica fperanza mia fi- 
no all’ultimo refpiro della mia vita. 

PAROLE DELLA SACRA SCRITTURA , 

Che fojjono fervi re di allettativo alle Anime , 
che defiderano amare Iddio - ^ 

i rx Ileftus meits mihi , & ego illi . Canile- 

z. t6. ' 

z lnveni, quem diligit anima mea. Cant- 3,4-, 
y Ad j uro vos , fili* Jerufalem , Scc. ne fulci- 
tecis, neque evigilare faciatis, diledam. Can- 
tic . a. 7. 

4 Ego dorrnio ,, & tor meum vigilat . Cant.y. z- 
j Pone me ut fignaculum fuper cor tuum , uc 
iìgnaculum fuper braehium tuutm quia fot- 
tis eft, ut mor», dile&io. Cant. 8.6. 

> 6 Ofculétur me ofculo oris fui - Cant. 1.2. 

7 Sub umbra illius , quem defideraveram r fe- 
di • CAYitr 2 .» 3 • 

8 Anima mea liquefala eft , ut dileftus loci> 

tus eft* Cant • jf. 6 . • 

4 Quaefivi , & non inveni illum vocavi , Si 
non refpondit mihf - . Ibid- 
10 Quid màhi eft in ca?lo , & a te quid volui 
fuper terrai» ì VJ'al- 72. z f. 
jj Deferii caro mea, & cor meumr Deus'cor- 
-- dis mei ,, & pars mea Deus in «termini * 
V. 'fai. 72- xó- 
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12. Et mine qua? efè expectatio mea? Nonne Do» 
minus ? lbid. 3 8 . 8. ; - 

23 Dixi Domino , Deus meus cs tu , quoniam 
bonorum meorum non eges . lbid. 15. a. 

24 Dominus pars hiereditatis mea? , & calicis 
mei , tu cs qui reiiitu'es hxreditatem meam 
mihi . lbid. 1 y. y. 

Tibi dixit cor meum , exquifivit te facies 
mea $ faciem tuam , Domine , requiram . Ne 
avertas faciem tuam a me ; ne deciines in ira 
a fervo tuo . Ibid. 1 C. 8 . 

iC Domine ante te oinne defìderium meum ► 
lbid. 37. io. 

17 Fluminis impetus Jietificat civitatem Dei : fan- 
ttificavit tabernaculum fuum Altiffiinus . Deus 
in medio ejus, non commovebitur > adjuvabit 
eam Deus mane dilucuJo. Tf. 47. jv 

a 8 Dominus virtutum nobifeum : fufeeptor no- v 
iler Deus Jacob . Ib . 45". 8. 

19 In pace in idipfum dormiam , & requieicam . 
Quoniam tu Domine fingulariterin fpe conili- 
tuiiti me. 7^.4. 9. & io. 

20 Ha?c requies mea in fa?calum iìeculi, hicha- 
bitabo, quoniam elegi eam. lb.131. 14. 

21 Et pofuit tenebras Jatibulum fuum , in cir- 
cuitu ejus tabernaculum ejus. lb. 17. 12. 

22 Cum dederit dileétis fuisfomnum, ecce ha?- 

rediras Domini. Ib.116. 3. ■ 

13 Tuus fum ego, falvum me fac . lb. 118. 94. 

14 Pax multa diligentibus legem tuam . lbid. 
n8. 1 65 

2 5 Dominus bcnedicet populo fuo in pace . lb . 

18. ii. 

26 Convertere, anima mea, in requiem tuam; 

quia Dominus bencfecit tibi. lb. 114. 7. 3$* 

27 Concaluit cor meum intrame, & in medita- 
tione mea exardeicet ignis. lb. 38. 4. 

2,8 Exquifivi Dominimi , & exaudivit me. lb . 

33 - y- 

2ej Audiam quid loquatur in me Dominus Deus ? 

qua- ' 


Tarolc della Sacra Scrittura» 3 %? 
quoniam loquetur pacem in plebem fuam a 
Ibid. 84* o» 

30 Nifi Dominus cuftodierit civitatem * in vanuiit 
laboraverunt , qui cedificant earn» /b»n6. 1. 

3 1 Orario mea in finu meo convertctur. Ih . 34. 130. 

31 Mihi autcm adlrerere Deo bonum eft * poncre 

in Domino Deo fpem meann 76.72» 28. 

33 Ad te, levavi oculos meos > qui habitas in 
cadis. Ecce ficut oculi fervorum in manibus 
dominorutn fuorum : Sicuti oculi ancillae in 
manibus domina? Tua? > ita oculi noftri ad Do- 
minum Deum noftrum * dcnec mifereatur no- 
ftri » Ib+izz» 1. 2. & jv 

34 Servus tuus funi ego * da. mihi intelledum *• 

3 tt.118. nf. “ • ^ 

35 Et fi ambulavero in medio umbre mortis * 

' non timebo mala > quoniam. tumecum es . Vf>. 

22. 4* 

36 Deus cordis mei, & pars mea Deus, incecer- 
num * lb. 72. 16: 

37 In tenebris Aravi ledulummeum» Job 17. ij* 

38 Nec afpiciat me vifus hominis » Job 7» 8. 

39 Non 111 commotione Dominus * j.Reg. 19- 12* 

40 Ecce Deus fajvator meus : fiducialiter agam * 
& non timebo» //. 12* 2» 

41. Tu autem in nobis es Domine * & nomea 

landum tuum invocatum eft fuper nos. ; ne 
derelinquas no s»Jer, 14. 9* — ~ 

42. Sileat omnis caro a facie» Zacb, 2. 13, 

43 Modicum laboravi * & inveni mihi multane 
requiem » Eccl/\$ r. 35» 

44 In omnibus requiem quaglivi* & in ha?redi- 
tate Domini morabor» Eccli. 24» 11» 

4U Qui perdiderit animam fuam propter me r 
inveniet eiun» AIatth+16. 25. ' 

4 6 Spìricus Sandus fiiperveniet in te y & virtus 
Àltiflimi obumbrabit tibi » Lue» i» 35 * 

47 Dominus meus* & Deus meus» Jo ; 20» 28. 

48 Pax vobis : ego funi 5 nolite timere • Lue* z<\. y 6* 

49 Pacem incanì do vobis * Jo: 14. 17. 
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50 Ecce iponfus vénit . Matth. if. 6 t 

ji Qux parare erant , intraverunt cum co ad 
nupcias , & claufa eft janua , Ih. v. io. 

jz Dominus cd.Jo-.zi. 7. 

53 Quid timidi eftis modica fìdei ? Tunc fur- 
gcns impcravit ventis & mari , & fada eft 
tranquillitas magna. Matth . 8. z6. 

J4 Manete in me , & ego in vobis . Jo : if. 4. 

jf Et vos iìmiles hominibus expedantibus do- 
minum fuum , quando revertatur a nuptiis j 
ut , cum venerit , & pulfaverit , confeftim 
apertane ei. Lite. 11. 3 6. 

S 6 Et pax Dei , qux exfuperat omnem fenfum, 
cuftodiat corda veftra, & inteJligentias vefìras 
in Chrifto Jefu . AdVhil. 4.7. 

J7 Ad eum veniemus r , & manfionem apud eum 
faciemus . Jo: 14. 2,3. 

58 Hic eft difcipulus ille , quem diligebat Je- 
fus , &c. qui & recubuit in coena fuper pedua 
ejus . Jca zi. 20. 

5-9 Mortui enim eftis , & vita veftra abfcondita 
eft cum Chrifto in Deo. Ad Col. 3.3. 

60 Ipfe enim eft pax noftra . Ad Eph. z. 14. 

61 In ipfo enim vivimus, & movemur , & fu- 
mus . a£1. 17. z8. 

61 Beati mortui , qui in Domino moriuntur , 
Amodo jam dicit Spiritus , ut requiefeant a 
laboribus l'uis : opera enim iliorum fequuntmr 
illos. Apoc. 14. 13. 

Parole d’ amore , cavate dal picciol Libro di 
Tommalb de Kempis.t - . > 

Ter te anime che afpirano alla : vita unitiva. 

1. T>Eato quegli , ch r è airtmaeftrato dall’ iftefla. 
xJ verità , e non per mezzo d^figure , e vo- 
ci * che paflàno. lÀb . 1. c. 3. . 
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a Dall’Eterno Verbo procedono tutte le colè , 
e tutte le cofe lo inoltrano. Lib. 1. c. 3. 

3 Quegli, a cui Iddio è ogni cola , e che tutte le 
cofe a Dio riferifce j può effere Itabile di cuore, 
e vivere pacificamente in Dio ~ Lib. 1. c. 3. 

4 O Verità , o Dio , fammi una fola cofa con 
te . Lib. 1. c/3. 

$ SpelTo mi rincrefce leggere , ed udir molte 
^ colè in te è tutto quello , che voglio e de- 
luderò . Lib. 1. c. 3. 

6 Tacciano tutti i Dottori , tutte le creature 
fi tengano in lìlenzio nel tuo colpetto ; e par- 

- lami tu folo, o Signore. Lib. 1. c. 3. 

7 II Regno de’ Cieli è dentro di voi , dice • il 
Signore . Lib. 2. c. 1. 

8 Quando averai Grillo , farai ricco , e ti ba- 
llerà . Lib. 2. c. 1. 

9 O Gesù, fplendore dell’eterna gloria, con- 
forto dell’ Anima pellegrina , dinanzi a te 
lènza voce è la mia lingua , e reco meglio 
parla il mio lìlenzio. Lib. 3. c.zx. 

Tutto qitejìo Capitolo e Divino y e proprio a confolart 
un' Anima nelle fue aridità . 

10 Io afcolterò ciò , che mi dirà il Signore • 
Beata quell’ Anima , che afcolta il Signore 
che le parla , e che riceve dalla fua bocca 
parole di confolazione . Lib. 3. c. 1. 

11 Parla Signore, perchè il tuo fervo afcolta . 
Io fono tuo fervo , dammi intelletto . Lib. 3. 

CCtfe 2>* i 

jz Ecco ciò, che dice il «io Diletto: Io fono 
. la tua falute , ia tua pace la tua vita . 
Ltb. 3* c. x. 

j 3 Signore , mio Dio , tu fei ogni mio bene ; 
ec. Ricordati, che io fon niente, niente ho, 
e niente pollo . Lib. 3. c . 3. 

14 Tu folo fei buono , giufto -, e fànto . Tu 
puoi ogni cofa » dai ogni cofa , empi ogni 
cofa , lafciando fidamente il peccatore . Lib. 3. 
cap. 3. 
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* Signore , empi il mio cuore della tua g ta-- 
^2Ìa 5 Lib»$» c. 3. «u, 

Tu fei la mia gloria , e l’allegrezza del 
mio cuore ; tu fei la lperanza N mia , e il mio 
rifugio. Lib. 3. c. y-. \ * 

17 Voi ballate a chi vi ama, e tutto il retto è 
R nulla . L/i. 3. c. y* ? , " ' %1:‘ \ v » 

Tu lèi la vera pace del cuore, tu fplo fei il 
jfuo ripofo , e fuor di te tutto è in perturba- 
zione . In quella pace , cioè in te foìo , fom- , 
mo ed eterno bene , io dormirò e xipolèrò * 
Lib. 3. r. if. ' ,; 1 : 1 j 

*9 Anima mia , fopra tutte le colè ripofati lem* 
pre in Dio ; imperochè elfo è l’eterno ripofo 
de’ Santi . Ltb. 3. c. 21. v - „ r ^ 

*0 O Signore , quando mi ricorderò di te lolo , 
e pienamente mi rallegrerò in te ì Lib. 3. c . 48. 
Leggete il Capitolo 48. del Libro 3. c h' è d * 

dolce^a e confolaijone infinita • - 

ai Figlio, quanto ufcir potrai di te Hello , al- 
trettanto entrar potrai in me. Siccome il non 
defiderare cofa alcuna fuor di sè , genera ’ in- 
terna pace ; cosi lafciar feftelTo internamente 
congiugne con Dio, ec. Segui me : io fono 
Via, Verità, e Vita. Lib. 3. c. 56. 
zz Signore , quale è la mia fiducia , che ho in . 
quella vita i Quale è la mia confolazione 
maggiore di quante fono in Cielo ? Non fei * 
tu Signore Iddio ì Quando mai ho potuto 
aver male colla tua prefenza ? Lib . 3. c. 

23 Voglio piuttollo elfer povero per te* , che * 
ricco fenza te . Mi eleggo piuttollo di vivere 
pellegrino in terra con te, che fenza te pop* 
federe il Cielo . Dovunque tu lèi , ivi è il 
Paradifo; e dove non fei tu, ivi è la Morte, 

e PInferno . Lib. 3. c. f<p. * . ’ ~ r 
Leggete tutto quejlo Capitolo , che è l'ultimo del 
del Libro 3. e vi trovarete molta confolazione . 

24 Chi mi concederà , o Signore , che io ti 
trovi lolo, ti manifelli tutto il mio cuore 1 • 

ti go : * 






/' 







f Tavole d y Amore ec. 35 r 

tì goda , come defidera 1 ’ Anima mia ? Che 
neifuna creatura mi muova , anzi nemmen 
ini guardi j ma mi parli tu , ed io parli a te 
' folo a fole» come Tuoi parlare un amico ali* 
altro ’ Lib. 4^ c* J4* 

%S Deh , Signore , quando dirò io tutto unito a 
te , e in te trasformato, di modo che di me 
affatto mi feordi 2 Lib. 4. c. 13. 

% 6 Ti prego , che tu ftii in me , ed io in te j 
e che così uniti perlèveriamo . Veramente tu 
lèi il mio Diletto, eletto Ira mille, in cui fi 
è compiaciuta l’Anima mia di abitare tutto 
il tempo della fua vita . Lib, 4* c, 13. 

17 Veramente tu Tei , che mi apporti la vera 
pace ; in cui folo è il vero ripofo , e fuor di 
'> cui altro non trovali , che fatica e miferia . 
Lib. 4. c. 13* 

z8 Veramente tu lèi Dio nalcofto , e il tuo conr 
figlio non è cogli Uomini empj : ina il tuo 
parlare colle perlòne umili e lemplici . Lib . 4. 
cap. 13. 

Oh quanto è lo ave Io Spirito tuo , o Signo- 
re , il quale per dimollrar la tua dolcezza 
ver 10 i figliuoli, ti degni di riftorarli col foa- 
viflimo Pane , che Icende giù dal Cielo . Lib . 
4. cap. 14» 

30 Veramente non vi ha Nazione alcuna tanto 
grande fulla Terra, che fia così onorata , e 
che abbia i Tuoi Dei sì famigliar! , come tu 
noftro Dio vicino fei a tutti ì tuoi fedeli • 
. ?i" Lib. 4. c. 13. - 1 ' 

al O Gesù, Iplendore deireterna gloria , con- 
folazione d’ un* Anima eliliata ; fono davanti 
a voi fenza parole » e il mio filenzio vi ma- 
nifefta il desiderio del mio cuore. Lib. 3. c. zi. 

Qttefìe parole , che fono cavate dal Itn - 

mit anione di Gesù Cri fio , f off di dol- 
ce , ed utile trattenimento ad un jbyìma ntil? 
Orazione . e dopo la Comunione . 

/ .v IN- 
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Contenute nel Terzo Tomo . 

• * * 

* * . 

Pbr la Domenica della SS. Ttìnità'. 

« 

# / 

S opra il Mijlerio della Santi filma Trinità * Pag. 

Lunedi. Sopra le perfezioni Divine . 

Mar tedi . Sopra lo Jieffo argomento * » ivi 

Mercoledì * $opr* lo Jieffo J oggetto # 7 

Giovedì. Fejladel Santìffimo Sacramento . Sopra 
l' i flit unione del SS . Sacramento * 

Venerdì . Gerò Cr/)?o ifii tutto auefio Sacra 

- memo per utilità e confo Iasione delle nofìra jLm 
me * . " 0. - r ' ; il 

Sabato . Gérà Jta i (li tutto auejlo Sacramento per 
' guarire e fantificare i noflri corpi * ~ 15 

Domenica dentro PQtcava del SS. Sacramento. 
Sopra V Evangelio corrente . - ijr 

Lunedì Invito amoro fo di T^ofiro Signore alla San* 
r 'tiffima Comunione * * » 18 

Martedì . Sopra le ragioni di quei' , che fi feufano 
<■ di Comunicar fi * : ■ * 21 

Mercoledì, feufe confutate* ' 24 

Giovedì . Del/* amore y efee ci mofira G*sù Cri fio nel 
« Santi (fimo Sacramento * 18 

Venerdì . £opr<* 5// effetti , cfce produce il SS* S*+ 

* tramenio . ; " 3^ 

Sabato . Sopra le obbligazioni , cfce abbiamo alla * 

S "iti filma Vèrgine 9 per il fuo Figliuolo , che dì 

la Santi filma Comunione * - * J7 

Per tutti i giorni deirOttava de] SS. Sacramento. 
le virtù 1 che Gesù Cri fio c in fegna nel Sa* 
cr amento dell' Altare. 41 

Per la III. Domenica dopo la Pentecofte. 
Sopra V Evangelio corrente » * 47 

Lunedì • Sopra /* amore , che portar dobbiamo a Gè* 
sù nojiro buon P a fiore * • ; 
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Martedì. Sopra l'amore j che Dio porta a ’ Veccatori. fi 

Mercoledì . Sopra l ’ «more , cfce dobbiamo 

portare 

a Dio Vaflore univerfale di tutti . 

SS 

Giovedì. Sopra f amore, chgJDi 0 porta agli Uomini. 76 

Venerdì. Attre qualità deW amore di Dio 

’• S 7 

Sabato . Sopra lo fiejjo amore di Dio . 

S 9 

Per la IV. Domenica dopo la Pentecolte. 

Sopra /’ Evangelio corrente . 

6t 

Lunedì . Sopra lo fiejjo Vangelo . 


Martedì. Sopra la purità ci: intensione , 

che dob * 

biamo avere nelle nojlre avjoni • 

66 

Mercoledì . Sopra /’ ubbidienza . 

6 3 


Giovedì . Sopra il dijlaccamento delle creature . 70 
/Venerdì. Sopra Lo fiejjo argomento. 71 

Sabato • Sopra la felicità di quei) che lafcian tut- 
to per feguire no/ìro Signore. • 7 z 

Per la V. Domenica dopo la Pentecolle . 

' Sopra V Evangelio corrente . 75* 

Lunedì . Sopra una difpojifione , che bifogha avere 

per Comunicar fi, 77 - 

Martedì . Sopra la purità d' intensione . 79 

Mercoledì. Sopra i contrajfegai d’ ima pura intera 

\ elione . Mq 

Giovedì. Sopra la manfuetudine , e la collera. 8r 
Venerdì. lj/medj contro, la collera, 84 

Sabato . filtri rimedj cantra la collera • 87 

Per la VI, Domenica dopo la Pentecofte . * 

' Sopra V E y angeli 0 corrente . , 87 

Lunedì. Sopra la molti pii cagione de' pani. 89 
Martedì . Sopra la fperan\a e confidenza in Dio . giz 
Mercoledì. Sopra t aridità del oiferto . 97 

Giovedì . Sopra la follecitudine della propria fa- 
iute . 96 

Venerdì . Sopra il bene , che vi e in abbandonar fi , co - 
’ me quefia gente ; nella Trovvi denota di Gesù . 9Ì 
Sabato. Sopra lo fato d' un ' Anima abbandonarti 

„ in Dio . 99 

Per la VII. Domenica dopo la Pentecofte . » 
Sopra l’ Evangeli» corrente , f ioj 

Lunedì . Sopra lo JìejJo Evangelio . 
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Martedì • Sopra la necejfità delle buone opere . iof 
Mercoledì * Che bifogna far bene tutte le fue ope- 
razioni . * * • 1 ' 107- 

Giovedì . Motivi di timore. . 108 

Venerdì. Sopra il raccoglimento neceffario per far 
bene le fue azioni. '' HO 

Sabato • Sopra la conformità della volontà no fra a 
quella di Dìo. ■ 112 

Per la Vili. Domenica dopo la Pentecofte . 
Sopra r Evangelio corrente. '■ II4 

Lunedì • Sopra lo jteffo Evangelio . 1 16 
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Lunedì. Sopra la Tre funzione. , . 143 
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